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uw»n ingegna e dee 

Sue invenzioni 

Danti. Farad. xxìX. 
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risti destini del Genio! Rarissimo dono del cielo, 
privilegiato di tanta potenza, quanta valga a sovvenire alla 
comune fralezza delle umane generazioni, raggiante di tanta 
luce, quanta sia necessaria a vincere le tenebre de' secoli, 
mentre intende a compiere l' opera della missione benefi- 
ca a cui lo volle la Previdenza sortito a far pieni i suoi 
alti destini, il più delle volte da' contemporanei altra 
mercede non ha che di non curanza, d' irrisione, di mi- 
seria, o di prigione, di esilio, di morte. Poi quando i frutti 
mirabili che n uscirono ricordano il benefizio dell' opera 
sua, tutti i cuori a un tratto si commuovono a riconoscenza, 
c tutte le menti si levano in ammirazione: a gara le città 
si contendono il vanto d' avergli data la culla, e a gara 
s'adoprano a fregiarne di marmi e di corone la tomba. 

Allora se ne cercano con infinito amore i preziosi volumi, 
c quasi a compenso dell'oblio in che mal furono lasciati 
tanto tempo sepolti, ognuno si avvisa di derivarne più vivi 
raggi di luce, ognuno fa stima di scoprirvi più. peregrine 
bellezze e più alte verità: mentre che il Genio, quasi come 
a vendetta, quanto gli venne più tarda dai posteri la ri- 
conoscenza, tanto tien loro più nascosto il suo volto e fa 
loro più arcana la sua parola. 

Così interveniva al padre delle lettere greche; e per ren- 
dere la prima delle tante somiglianze che poi sorgere do- 
veano fra i destini di Grecia e d'Italia, così incontrò si- 
milmente al padre della poesia italiana. 
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Omero nacque povero, visse errante, morì cicco, e Te- 
tenebre de' tempi copersero fin la memoria della sua culla 
c della sua tomba. Oscuri cantori pellegrinanti divulga- 
rono d'una in altra contrada i suoi poemi, forse guada- 
gnando per essi quell'obolo, che all'autore era stato ne- 
gato. Indi vólti più secoli, i legislatori di Sparta e di 
Atene li raccoglievano e li tramandavano ai posteri, e ben 
sette città volcano l'altissimo poeta loro cittadino, e gli 
oratori e i filosofi facevano tesoro del vero e del buono di 
sua sapienza, e i poeti e gli artisti ne derivavano alle lor 
creazioni gli esemplari del bello, intanto che gli aristarchi e 
gli scoliasti lo facevano segno alle loro speculazioni, a' loro 
vaneggiamenti. 

Così Dante, infelice fin dalla gioventù per lo perduto 
amore, infelice nei servigi voluti rendere alla patria, scono- 
sciuto da' concittadini, dannato al fuoco, vituperato di barat- 
teria, perduti gli scritti, perseguitato per essi, interi-otto negli 
studi, fuoruscito, errante, povero, forse mendico, solo, scher- 
no di buffoni, trastullo di principi, spirò ncll' afflizione 
queir anima, che penetrando negli abissi dell' eterno do- 
lore, ascendendo il monte dell' espialrici speranze, poggian- 
do alle sfere dcgl' immortali contenti, avea descritto fondo a 
tutto l'universo cercata la più dolce delle favelle eia più 
grande delle epopee de' secoli moderni. Poscia quando al 
merito più non giovano, gli si accumularono sulla tomba 
gli onori: c quante città pellegrino errante 1' accolsero, c 
quante gli furono nemiche cmularonsi a celebrarne coi mo- 
numenti la gloria: c pittori e poeti, com'egli Virgilio, cosi 
lui fecero lor duce e maestro: e del suo divino poema con 
assidua vicenda gli amanuensi moltiplicarono i codici, e 
la stampa riprodusse a più centinaja l'edizioni, e nobilis- 
simi ingegni rinnovarono ad ogni tratto le illustrazioni e 
i commenti, quanto forse, tranne la Bibbia, a niun' opera 
nò antica nò moderna non fu fatto giammai per tutto il 
mondo incivilito (i). 

Primi, lui morto appena, imprendevano a chiosare le 
arcane sue cantiche i propri famigliari; indi Giovanni Boc- 
caccio c Benvenuto Ranibaldi da Imola e Filippo Villani 
e Francesco Filclfo, a ciò stipendiati dalla repubblica, lo ve- 
nivano sponcndo al popolo nella chiesa di santo Stefano in 
Firenze; siccome Francesco da Buti in Pisa, Filippo da 
Reggio in Piacenza ed altri il leggevano o commentavano 
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in altre città, tutti nello stesso scroio decimo quarto. Ma 
cmlcrcmo noi clic abbiano essi potuto sporre aperta al 
tutto ed intera la sentenza del nero Ghibellino, quando 
era affatto spento ancora ogni lume di critica, e ancor 
ferveano quelle medesime ire di parte, c ancor vivea quella 
medesima generazione, che lo aveva perseguitato, e che egli 
aveva dannata a perpetua infamia? 

Seguiti poscia i tempi della cicca credenza e de' super- 
stiziosi vaneggiamenti, quando il giurare nelle parole del 
maestro era il canone primo della critica, quando il dis- 
sentire dalla sentenza de padri era dannabile empietà, po- 
teva il vindice poema dell' esule infelice sortire commenti 
più conformi alia ragione ed al vero? Certo e il Landino 
e il Sansovino e il Vellutcllo e il Daniello e gli altri di 
que' tempi ebbero sui primi spositori ben lieve vantaggio: 
nò maggiore averne potcrouo il Volpi ed il Venturi vissuti 
nell'età ebe vide recata al divino Allighicri l'onta invere- 
conda delle Lettere Virgiliane. 

Lo spirito analitico e indagatore clic negli ultimi tempi 
seguì a riscuotere e raddirizzare le menti, insegnò alfine 
una critica più sagace e più. sana: e della splendida luce, 
a cui per esso risorsero gli studi scientifici e letterari, fu 
tra' primi e più mirabili frutti il risorgimento del culto 
di Dante, la rivendicazione del vero e del buono e del bello 
riposto nel suo poema divino. 

Da quando il Pelli recava nella vita di lui il lume di 
nuove ricerche, e il Dionisi toglievasi ad illustrare in esso 
la virtù dell'uomo, e il Gozzi la sapienza del poeta, e il 
Napionc la scienza del teologo, e il Fcrroni quella del fisico, 
e il Perticari 1' amor patrio del cittadino, e il Cesari le 
grazie dello scrittore; da quando il Varano, l'Alfieri ed 
il Monti resuscitavano tra le canore arcadiche ciance le 
severe ed altissime armonie della sua musa, tutta Italia 
divenne tempio delle glorie di lui. 

Nè v'ebbe quasi città che non adomasse il suo divino 
poema di nuova veste, e quasi ad ogni anno furono veduti 
ingegni egregi recargli il tributo di nuovi studi. Il Lombardi, 
il Portirclli, il Poggiali, il Biagioli, il Rossetti, il Costa, il 
De-Romanis, il Brocchi, lo Scolari, il Federici, il Maffei, il 
Borghi, il Martini, il Tommaseo.... ne ajutavano la lettura 
con nuovi commenti. Il Marchetti adoperava a diciferare gli 
enimmi della Selva allegorica, e il Trova c l'Àzzolino e il 
Dc-Cesare con bella gara intendevano alla interpretazione 



del mistico Veltro. Il Rossetti s' avvisava «li rivelare nel 

Socta il precursore della Riforma, l'Azzolino il debellator 
ella barbarie, lo Scolari e lo Zinelli l'apostolo della re- 
ligione. L' Arrivabene scopriva nel poema la storia del poeta 
e del suo secolo: il Foscolo ricercava nel jxicta e nel suo 
secolo la storia del poema: e finalmente il Balbo, eletto il 
meglio di tutti, al magnifico monumento dall' età nostra 
consacrato in Italia all'altissimo poeta, colla sua lodatissi- 
ma Vita poneva il colmo (?.). 

Ne. minore è per Dante la riverenza negli stranieri. 
La Francia a disdir la bestemmia del cinico di Ferney 
gli offerisce nei Gingucné, nei Merian, nei Fauriel, negli 
Ampere, nei Tarver, nei Lenormant, nei Villemain, nei 
Drcuille, nei Gourbillon, negli Aroux, nei Brizeu, nei 
Delccluzc, negli Ozanam, negli Artaud, 1' omaggio di va- 
lenti traduttori ed illustratori. 

Alcuni gliene presenta fin la remota Bretagna: molti 
ed assai benemeriti gliene mostra la dotta ed operosa Ger- 
mania in quei cbiari ingegni dei Blanc, dei Kannegiesscr, 
dei Strekfuss, dei Leo, dei Forster, dei Kòpiscb, dei Wittc, 
emuli generosi di quel loro dottissimo principe, ebe mal 
velato sotto i nomi di Filaletc e di Hell, accresce di nuovo 
splendore le glorie del sangue reale di Sassonia: e nelle 
università di Berlino, Bonna, Kònigsbcrg. Brcslavia ed Halla 
il sacro poema riceve il culto della pubblica lettura e spo- 
sizione. 

Se non ebe, dopo tante fatiebe, possiamo noi dire esau- 
rito alla fine il campo della illustrazione di Dante? pos- 
siamo noi gloriarci d'avere una volta squarciato intera- 
mente quel velo onde lo sdegnoso suo genio si coperse? 
La stessa moltitudine de' nuovi sforzi ebe ne furono fatti 
e tuttogiorno si fanno, è argomento ebe forte ne induce 
a dubitarne. 

II. 

Di tutti i luogbi della Divina Commedia, dove in più 
lungbi studi cscrcitossi l'acume degli spositori, e dove ne 
occorrono tuttavolta a vedere più discordi le opinioni e più 
fallaci i giudizi e più necessaria 1' opera di nuove investi- 
gazioni, il principale si è quello della Selva allegorica, ebe 
è a un tempo il fondamento e il vestibolo di tutto il mira- 
bile edifizio. 
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Il Boccaccio così la spiegava: — È questa selva, per quello 
di' io posso comprendere, l'inferno, il quale è" casa e pri- 
gione del diavolo, nella quale ciascun peccatore cade ed en- 
tra sì tosto come cade in peccato mortale — . E che ella fosse 
veramente l' inferno seguitava a dimostrarlo nelle qualità 
che le sono attribuite, ed in ispecie nel bene che il poeta 
dichiara avervi trovato: — per lo qual bene niun' altra cosa 
(proseguiva egli ) credo che sia da intendere che la miseri- 
cordia di Dio (3) — . 

Sposi/. ione siffatta che pone l'inferno vestibolo dell'infer- 
no, e che dov'è scritto 

Lasciate ogni speranza, o voi ch'entrate, 

fa tuttavia luogo alla divina misericordia, mostra sì evi* 
denti i segni di sua falsità, che pur gli altri antichi 
spositori se ne avvidero, e lasciatala da un canto, inter- 
pretarono in quella vece — la selva per i vizi del poeta; 
il dilettoso colle per la virtù, ovvero per la contempla- 
zione delle cose divine; il sole per la ragione o per la gra- 
zia illuminante; nella lónza, nel leone e nella lupa avvi- 
sarono simboleggiate la libidine, la superbia e l'avarizia; 
nella persona di Virgilio videro significata la morale filo- 
sofia o 1' umana ragione, e nella persona di Beatrice la teo- 
logia — . 

Sicché, insieme accordati, siffatti simboli venivano a dire, 
che — Dante, pervenuto al trentacinquesimo anno dell'età 
sua, videsi avviluppato negli errori e ne' vizi, e desiderò le- 
varsi a virtù; ma libidine, superbia ed avarizia ne lo im- 
pedirono: onde la divina clemenza, mossa a compassione di 
lui, mandò in suo conforto la morale filosofia e la teolo- 
gia ; 1' una delle quali col fargli comprendere dall'acerbità 
delle pene la turpitudine de' vizi, l'altra dalla beatitudine 
de' premi la bellezza della virtù, ad onesto e costumato vi- 
vere lo ricondussero — . 

Gasparo Gozzi, seguendo l'interpretazione degli antichi 
rispetto alla Selva, coni' olla fosse veramente l'immagine 
delle passioni del poeta, s'avvisò di vedere nelle tre misti- 
che fiere i vizi ed i viziosi di Firenze e di tutta Italia (4). 

Il Lombardi esponeva, che — Dante smarrito nella selva 
delle passioni e de vizi umani s'avvide nell'età di 35 anni 



6 

di avere smarrita la via del ben vivere; clic trovandosi mi- 
seramente implicato in quella del vizio, e curando tuttavia 
il eolle della virtù, mentre faceva prova di acquistarne la 
vetta, e mentre si sentiva ajutato dai raggi del divino ajuto, 
videsi fieramente impedito dall'appetito de' piaceri sensuali 
predominante nei giovani, dalle brame dell ambizione, vi- 
zio proprio dell'età matura, e dall'avarizia propria della 
vecchiaia. Nella donna beata e bella vide espressa Beatrice, 
nella donna gentile la divina clemenza ed in Lucia la di- 
vina grazia (5) — . 

D Diouisi nel a.* de' suoi Aneddoti (6) ci venne a dire, 
che — la magistratura di Firenze disordinata , confusa, 
piena di frodi e pericoli, in cui Dante nell' età d' anni 35 
si trovò avviluppato, gli fece smarrire la vita quieta e 
tranquilla degli studi durante il bimestre del suo prio- 
rato, e che mentre stava per volgersi al colle della felici- 
tà ( da lui posta, come cittadino nel ritorno in patria; co- 
me poeta nell'onor dell'alloro; come studioso nella quieto 
della contemplazione; e come cristiano nell'acquisto del- 
l'eterna gioia ), cui lo portava il triplice lume della ra- 
gione, tienila scienza e della fede, in sul fiore delle sue spe- 
ranze, la crudeltà del popolo fiorentino lo costrinse in esilio, 
nel qual fatto congiurarono tanto quelli di Francia, che 
aveano viste ambiziose di dominio in Italia, quanto quelli 
di Roma, che cercavano di guadagnare nella cacciata dei 
Ghibellini : che per tal modo ridotto alla misera condizione 
di fuoruscito, si volse allo studio poetico, e ouesto colla 
mira di comporre una grand' opera, la mercè di cui ritor- 
nare alla pace, alla contemplazione, alla patria: che infine 
per accingersi a tal lavoro prese in isoorta la filosofìa, dap- 
poiché mediante una seria meditazione sulle sue sventure, 
il lume della ragione lo condusse in questo consiglio — . 

Il Biagioli spiegava, come — Dante d'anni 35 s'avvide, 
che, perduto in una selva d'errori, aveva smarrito la ve- 
race via della verità, e che dopo lungo errare arrivò al colle, 
dove ha la verità la sua sede, di cui fa simbolo il Sole; 
che uscito dall'orribile selva, stava per avviarsi alla cima 
del monte, ove sperava pace e contento. Egli, benché avve- 
duto dell errore suo, trovossi contrastato dalla forza della 
libidine, da quella dell' ambizione, e in fine da quella del- 
l' avarizia ( tre vizi predominanti nella gioventù, nella ma- 



Digitized by Google 



7 

turila c nella vecchiezza cidi* uomo in genere, di cui Dante 
sostiene le parti); che a liberarsi dalla schiavitù e dalla 
selva del vizio fu a lui mandata in ajuto la scienza delle 
umane cose ( figurata in Virgilio), per la quale apprese non 
v'essere altro mezzo a uscir dall' errare, se non se cono- 
scendone i funesti effetti ( nell' inferno ), per poi dispogliar- 
sene affatto (nel purgatorio), e salir mondi e liberi alla 
verità ( in paradiso ) : che in fine di ciò lo fece accorto esso 
Virgilio la mercè della scienza delle cose divine, la teologia 
( Beatrice ), allora quando gemendo la ragione ( la donna 
gentile ), andò ella a ricorrere alla verità ( Lucia ), la quale 
appunto si mosse a cercare Beatrice, onde alla scienza na- 
turale non mancasse il lume supcriore della scienza teo- 
logica (7) — . 

Il Marchetti nel suo lodato — Discorso della prima e princi- 
pale Allegoria del poema di Dan te($) — , correggendo in parte 
c in parte confermando l'interpretazione del Dionisi, con 
sagace ed erudito ragionare dimostrò : — la selvosa e deserta 
valle non essere altramente che la miseria di Dante privato 
d' ogni cosa più cara nell' esilio : il dilettoso monte signifi- 
care la bramata pace e consolazione: lo andare di lui dalla 
selva al monte il crescere della speranza nell'animo suo: 
la luce del nuovo di i conforti che egli ebbe allo sperare: 
!a lonza, il leone e la lupa, che il suo salire impedirono, 
essere Firenze, Francia e Roma , che alla sua pace s' oppo- 
sero: l'apparir di Virgilio mandatogli da Beatrice adom- 
brare l' alleviamento agli affanni recatogli dalla dolcezza 
<legli sludi: la via, per la quale Virgilio promise trarlo di 
quella valle, simboleggiare il mirabile lavoro d'un poema, 
onde gli verrebbe cotanta gloria, che la sua patria, per 
vaghezza domarsi di lui, trarrebbclo dall'esilio: e la scorta 
avuta per quella via da Virgilio esprimere la virtù neces- 
saria a tal uopo derivatigli dal meditare le opere dell'al- 
tissimo poeta — . 

Filippo Scolari nel suo dotto — Ragionamento della piena 
e giusta intelligenza della Divina Conunedia (9) — Qua! sarà 
( cbiede ) la spiegazione compiuta, secondo la quale si possa 
credere penetrata a fondo la mente di Dante, e si debba 
sviluppare in appresso la tela sopra ogni credere meravi- 
gliosa del poema? Animato dalla speranza di vincere per 
sempre le tenebre della selva oscura con alla mano la face 
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della storia dei tempi e della vita di Dante, la propongo 
nella seguente — : 

— Le confusioni, gl' intrighi e le ribalderie in cui Dante, 
arrivato al governo della sua patria nel mezzo dell'età sua, 
trovò impegnate le faccende della repubblica e degli altri 
stati d' Italia, lo fecero accorto per prova che la via del ben 
pubblico e privato era smarrita; talmente che si trovò egli 
medesimo trascinato in una deserta e selvosa valle, quella 
realmente dell'esilio e della miseria. Di ciò malgrado, mi- 
rando egli mai sempre il dilettoso monte della felicità pub- 
blica, alla quale sembravagli che il raggio del celeste fa- 
vore cominciasse ad arridere, furono molte le sue sollecitu- 
dini e pratiche per procurarla; e n'ebbe a concepire ben 
anche le speranze di buon effetto, nelle quali fu contrad- 
detto dai vizi della sua patria Firenze, dalle viste ambi- 
ziose di Francia e da quelle di avarizia e supremazia am- 
bita da quei di Roma; per lo che rimasto solo, non prese 
a conforto suo che lo studio portato al più alto grado di 

Ferfezione nell'esercizio della facoltà poetica, e mentre per 
effetto di una politica restaurazione poneva la sua fiducia 
e nella virtù militare di Can Grande, egli si accinse a quella 
della restaurazione morale e religiosa della sua gente, dan- 
dosi a scrivere un memorando poema, che fosse maestro di 
rettitudine, punitore dei vizi, e premiatore immortale della 
virtù: questo poi la mercè di Beatrice, la quale in figura 
della sapienza (permettendolo la bontà divina) è mossa a 
eoccorso di Dante dalla grazia celeste che illumina — . 

L'anno 1826 pubblica vasi a Londra 11 Commento anali- 
tico di Gabriele Rossetti, e in esso la selva è spiegata per 
lo stesso secolo di Dante inculto e reso quasi selvaggio 
dal vizioso guelfismo: le tre fiere sono interpretate per Fi- 
renze, pei Reali di Francia e per lo guclusmo: Virgilio 
altro non è che il ghibellinismo, anzi pur Dante stesso 
fatto ghibellino : Beatrice la sua sapienza , Lucia la sua 
ragione, la donna gentile la nobile anima sua: la città di 
Dite è Firenze guelfa, e il messo di Dio, che viene ad aprir- 
ne le porte a Virgilio e a Dante, è l' impcradorc Arrigo 
atteso dal ghibellinismo: l'Inferno è tutta l'Italia: i morti 
sono i viziosi che non usano la ragione: i demoni che pu- 
niscono i morti sono i vizi e i loro effetti, i quali tormen- 
tano i vivi: Caronte è il cattivo esempio d'un secolo cor- 
rotto, che stimola e quasi sforza gli uomini a passar tra \ 
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viziosi di disordinata società: Minosse è il giudizio della 
coscienza, eh* è nell'anima d'ognuno, la quale esamina le 
colpe a misura che nell' anima stessa s' introducono; c quan- 
do egli si morde la coda, è il rimorso dell'uomo che co- 
nosce il proprio torto: la forma dell'inferno è la succes- 
sione delle differenti parti della meditazione di Dante, che 
dal meno grave peccalo passa sempre al più prave grada- 
tamente: la porta di S. Pietro non è la porta del paradiso, 
uè quella del purgatorio, ma è una porta di Firenze così 
chiamata, e presso la quale l'Allighieri abitava (io) — . 

Del i837 il marchese Pompeo Azzolino, seguitando ed 
amplificando le medesime congetture già toccate due anni 
innanzi ne' suoi Pensieri sullo spirito della Divina Comme- 
dia j così scriveva al marchese Gino Capponi: 

— Per me la selva del I canto rappresenta il secolo di 
Dante incontinente, guerresco e barbarico.... Intorno alla 
lonza piaccmi di seguire i commentatori antichi, i quali 
vi trovarono la lussuria: non, come vollero alcuni, la lus- 
suria di Dante, che sebbene inchinevole al bel sesso, non 
allude qui a sè solo; ma uno de' vizi dominanti del suo 
secolo, il quale, perchè sempre nelle mondane cose al buo- 
no si mescola il suo contrario, entusiasta per gli amori 
platonici, brutta vasi nel concubinato in maniera, che in 
nessun' al tra età fu maggiore il trionfo di cotcsta turpi- 
tudine... — 

— Le repubbliche italiane erano tutte agitate dal tumulto 
di guerra. L'amore comandava alla spada, la spada all'amo- 
re. La guerra era divenuta di una necessità civile. Gli ad- 
dobbi delle case, le pubbliche insegne, gli ornamenti dei 
cittadini, gli spettacoli popolari, tutto spirava guerra. Il 
quale spirito sebbene fosse seme di grandi virtù e delle sole 
che abbiano data viti storica a quei secoli tenebrosi, era 
nondimeno ostacolo forte al progresso della rettitudine ci- 
vile, e da umani argomenti non presto vincibilc. E que- 
sto secondo elemento di disordine nelle cose sociali del suo 
tempo, e lamentevolissimo specialmente in Italia, Dante 
simboleggiò nel leone. La nobiltà dell'animale trascclto per 
l'allegoria fa anche ravvisare quanto ragionevolmente fu 
detto, che Dante voleva conservate, ma unite, le spade e 
le forze in Italia. Non furono a lui così orrende nè la vista 
della lonza, nè quella del leone, appunto perchè elemento 
della prima l' amore, del secondo la forza, poteano trasmu- 
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tarsi in buone basi civili, quando fossero siali spogli dei 
vizi di che sovrabbondavano — ■. 

— L'abbominevolc vista fu bensì quella della lupa. Qual 
altro carattere primitivo aveva il secolo di Dante, oltre i 
due sopraccennati, che potevano benissimo rappresentarsi 
colla lonza e col leone? La cieca ferocia, la brutalità, nate 
dalla forza marziale, alimentata dalla ignoranza. Questo 
terzo carattere la storia lo lia già segnato per primo, chia- 
mandolo complessivamente barbarie — . 

— Le lordure voluttuose, gli odi e le discordie guerresche, 
la barbarie, erano adunque le tre fiere ebe contrastavano 
a Dante il salire il dilettoso monte. E con insieme le due 
prime, la terza assolutamente voleva essere rimossa; perchè 
egli che rappresenta da vivo 1* umanità del suo tempo, po- 
tesse conseguire lo scopo che s'era prefisso, cioè 1 uscire 
dalla selva aspra e forte, e migliorare la condizione civile 
dell' umanità risorta (n) — . 

H conte Cesare Balbo, nel i83(), insieme accordando in 
certa guisa la sposizionc morale colla storica, cosi sponeva: 

— Dice Dante che nel mezzo di sua vita ai 35 anni, quanti 
tic aveva appunto nell'aprile dell'anno del Giubileo i3oo, 
ci si trovò per una selva oscura, selvaggia ed aspra e forte, 
e questa al senso allegorico morale certo è la selva de' vizi 
umani. Ma certo è pure Firenze, che ei chiama altrove trista 
selva, chiamando se stesso pianta di essa, e selva pure al- 
trove il regno di Francia, ondechè vedesi che selva in ge- 
nerale ei chiamava il mondo di quaggiù, i regni, le città; 
c selva selvaggia Firenze, perchè allora nel i3oo ella era 
in mano alla parte selvaggia de' Bianchi. La selva dunque 
è selva de' vizi, ma de' vizi fiorentini. Segue a dire che non 

Suò spiegare come v' entrasse, tanto era pien di souno quan- 
ti vi entrò, abbandonando la vera via, cioè la fedeltà a 
Beatrice, la vita virtuosa tenuta per amore di lei finché 
ella visse, ed aggiunge che la rimembranza di quel tempo 
tanto gli è amara che poco è più morte. Dalla selva in 
fondo a una valle ei giugne a' piè di un eolle, e lo vede 
rischiarato in cima dal sole levante, cioè dalla scienza o 
filosofia umana e divina, a che egli aveva aspiralo fin dalla 
morte di Beatriec. Ma tale studio, tal desiderio essendo stalo 
già abbandonato da lui dall'anno I20,3 fino al i3oo, per 
la vita lussuriosa e giovanile, per gli uffizi, per le parti, 
per tutti i vizi fioroni ini, ci dice ora qui, che da essi sotto 
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figura di tre fiere, una lonza, un leone ed una lupa, gli 
fu impedita la salita al chiaro monte. Quindi non par 
dubbia l' antichissima interpretazione, che queste significhi- 
no al senso morale la lussuria, la superbia od ambizione 
e l'avarizia — . 

— Ma la lussuria è lussuria fiorentina, che fece pericolare 
Dante in olirgli anni; la superbia è superbia principalmente 
de' Reali ai Francia, e particolarmente di Carlo di Valois, 
che già minacciava Firenze nel i3oo; e l'avarizia è quella 
de' Guelfi che chiamami lupi in tutto il poema. Tutte e 
tre coteste fiere s'oppongono alla salita di Dante al monte 
rischiarato; ma la lupa, la parte guelfa, è quella che gli 
dà la maggiore e l'ultima noia. Allora gli s' all'accia Vir- 
gilio rappreseli tante della poesia , anzi del pensiero stesso 
del poema, il quale l'ammonisce, che per tal via diretta 
non gli riuscirà mai di salire al monte, impedito che sa- 
rebbe dalla lupa; predici; le malvagità e le vicende di que- 
sta, cioè di parte guelfa, finché ella non sarà vinta da un 
Veltro, cioè un ghibellino dell'Italia meridionale, che certo 
volle dire Uguccione, a cui è dedicata la cantica. Adunque, 
continua Virgilio, gli è mestieri prendere altra via. Torni 
al pensiero del poema; scenda con esso all'Inferno, al Pur- 
gatorio; salirannc egli poscia con un'anima più degna al 
Paradiso. E a ciò consente Dante animoso dandosi tutto a 
Virgilio, al poema (la) — . 

Alla quale sposizionc del eh. biografo torinese il suo 
editore napoletano, Emmanucle Rocco, del 1 84o annotava : 

— Il leone, come ognun sa , era l' impresa di Firenze, la 
lupa di Siena, di Lucca la pantera o lonza: il verso — molti 
son gli animali a cui s' ammoglia — sarebbe una poetica 
traduzione del proverbio che correva intorno alla lupa sa- 
nese. rammentato da Dino Compagni. In una poesia del XV 
secolo pubblicata dal Manzi (Testi di lingua inediti, Ro- 
ma 1816) e intitolata Lamento di Pisa, leggesi: 

Vedi il Lion d'ogni vicin nimico, 

Che di Toscana presa ha già ogni fiera; 

Vedi che la Pantera 

Trema già tutta, e l' affamata Lupa. 

Nella supposizione che le tre fiere dinotin vizi da cui 
Dante era stato distolto dallo studio della filosofia, come 
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mai si potrà dare alla lupa il senso allegorico di avarizia? 
come mai supporre che Dante si confessi avaro? egli si acre 
vitupera tor degli avari? Più tosto, egli si confessa un tan- 
tino invidioso, un po' più superbo, e molto lussurioso: ecco 
dunque la lonza dinotar l' invidia, il leone la superbia, e 
la lupa come sempre la lussuria: o pure, se vogliasi tor 
di mezzo l'invidia, sarà la lonza il parteggiare: o pure in- 
fine ( e questo più si avvicina a quanto dice il Balbo nelle 
note ai versi 109-11 1 del primo canto ) lasciando la lonza 
per la lussuria, e il leone per la superbia, prendasi la lupa 

Fcr l' invidia, dicendo appunto il poeta, ebe la lupa fu dal- 
' invidia dipartita dall inferno, e rappresentando pure la 
parte guelfa figlia dell'invidia contro V Impero (ii) — . 

Augusto Kòpiscb, che pubblicava l' anno passato a Ber- 
lino una nuova versione tedesca della Divina Commedia con 
commenti, volle anch' egli provarsi a dare di cotesta prima 
allegoria una nuova spiegazione, che in uno de' nostri più 
acereti i Ulti giornali proponevasi testò alla lode ed alla rico- 
noscenza degli Italiani. 

— Siccome Isaia e Geremia (vi si legge) mostran la terra 
ebe scostatasi da Dio rimansi intorno a Sionne aperta in 
preda a pantere, leoni e lupi, mal guardata, anzi consu- 
mata da ingordi cani, fatti lupi essi medesimi; cosi vede 
Dante l' imperio romano intorno al sacro monte, che sim- 
boleggia Dio medesimo, e cotal condizione, umanamente con- 
templata, il reca a disperarne. La possanza delle devasta- 
trici fiere { i crescenti vizi ) lo spaventa, e con tutti gli 
argomenti della filosofia non sa pur concepire i consigli della 
divina giustizia. Per la via di quella 1 eterno monte del 
Signore, che '1 sole della sapienza ( il Cristo ) riveste dc'suoi 
raggi, gli torna insuperabil pietra di scandalo, e però ro- 
vina in basso loco. Ma ecco lui accorgersi d' avere smarrito 
il diritto sentiero della parola rivelata, solo sentiero aperto 
nella pietra, e con senso umano esser camminato per quello 
della superbia, il quale, secondo dice s. Bernardo, dal pen- 
dio del sacro monte nella valle del giudizio precipita. Però 
per una cotale umiltà svegli a taglisi in cuore, la Donna gen- 
tile, che simboleggiata da Maria in ciclo si gode, frange i 
duri giudizi divini e diviene sua salvatrice. Lei richieden- 
te, levasi la luce divina ( Lucia, Lux ) e maudagli la dot- 
trina ecclesiastica { Beatrice ) già da lui amata in gioventù, 
che dalla folla dei peccatori l'avea ritratto, poscia da lui 



Digitized by Google 



i3 

male abbandonata per la filosofia. Se non che la si fatta 
dottrina non può tornar chiara o restar capace a mente 
recinta da cecità e traviata, perciò che scompagnata dal- 
l'animo semplice di fanciullo, e mancante della pura con- 
fidenza; alla sua beata cima può l'uomo da sola l'intelli- 
genza e sperienza venir dagli errori ricondotto. Però la dot- 
trina operante ( Beatrice ) va, la prima cosa, per l' intelli- 
genza ( cioè per Virgilio poeta delle cose del mondo sperto ), 
il quale fra coloro che son sospesi desia senza frutto, pen- 
tito di non aver nel Messia creduto. Ora adunque sottentra 
l'albagìa filosofica, la ragione ripentita dell'incredulità, a 
scorgere il poeta al sacro monte. E non è però che si metta 
cosi di subito a poggiare, che anzi lo guida nell'ultimo 
fondo della pietra dello scandalo; perciocché essendosi egli 
lasciato spaventare alla forza de' vizi in terra, gli bisogna 
vederne rotta l'arroganza nella valle del giudizio, al mondo 
di là in inferno. Gli bisogna ornai discendere tutti i gradi 

Sci vero sentiero della contemplazione, e fiuo al punto lit 
ove il principio d' ogni male, Lucifero, nella divina pietra 
sta eternamente preso. Di là, e solo di là debbe Dante poter 
senza dubbi e di fermo proposito retrocedere per la via che 
il Verbo ebbe in sè preparata, mettersi pel sacro monte della 
penitenza, ed alla sua cima giugnere finalmente purgato a 
bevcr lo splendore della perfetta dottrina. La quale sciol- 
togli ogni dubbio, e di sè medesima avvaloratolo, interce- 
dente il mistico san Bernardo, il fa pervenire alla pura e 
perfetta umiltà ( Maria ), che tanto il solleva da essersi un 
tratto largita l'intenzione beatificante dell'Onnipotente e 
dell'Infinito. Così il poeta di disperato filosofo fassi Cri- 
stiano santo, franco d ogni dubbio, angoscia e tenebre. Ecco 
insomma il pensiero preconcetto dall' Allighieri — . 

Nè contento il dotto Alemanno a questa sposizionc mo- 
rale-teologica, volle pur tentarne l'anagogica, che, secondo 
l' intenzione da Dante significata ncll' epistola allo Scali- 
gero, accennar vorrebbe ai regno del Signore. 

— Vedendo suoi tempi ricaduti nelle tenebre della schia- 
vitù in Egitto, dominati dalle sensualità, spaventati da' po- 
teri mondani, adorare il vitello dell'oro, 1 utile e l'amore 
di sè, come Moisè a gettare in terra quell'idolo, a ricon- 
ciliare sul Sinai il popolo col ciclo, a vedervi sensibilmente 
Dio, a rinnovar le rotte tavole della legge, levasi il nostro 
Dante a somigliante opera, alla contemplazione del vero Dio, 
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a predicar la giustizia. In questo senso allegorizza il sole 
l'infinita sapienza medesima, il beato monte il regno di 
lei, il quale dobbiamo pure sperare ed impetrare con le no- 
stre orazioni, quantunque alla sua pace 

non possiam da noi, 

S'ella non vicn, con tutto nostro ingegno. 

A pie del monte poi sta l' imperio romano ai giorni del 
poeta in figura dell'oscura selva, dell' inselvatichita vigna 
degli amari frutti. Nella quale, non senza allusione alle dis- 
solutezze fiorentine, alle prepotenze francesi ed alle cupi- 
digie della curia romana, vi fa poi aggirar per entro lonza, 
bone e lupa, finché lo zelo puro delle cose immortali, il 
Veltro, diasi finalmente a purgare a più a più da' vizi il 
sacro imperio del mondo. Ma sopra di esso sublimcrassi 
tuttavia il regno di Dio, il sacro monte, il quale debbe, 
quando che sia, coprir tutta quanta la terra, ad una ad 
una le valli ricolmandone (i4) — • 

Niccola Nieolini, discorrendo dell 'analisi e della sìntesi nel 
suo Saggio ili studi etimologici (i 5) avvisava il poema di Dante, 
non essere che la scienza nuova di Vico messa in azione — 
la forma sensibile della granfie operazione analitico-sinte- 
tica 3 per la quale in una città corrotta può nel ricorso 
delle nazioni restaurarsi V ordine ch'ile — e spiegava: 
— La selva con incerto lume di luna è il velame alle- 
gorico dell'ideale di una città dolente, perchè scoti volta 
e corrotta; il gran deserto ò tenuto dalle tre fiere che ne 
figurano le cagioni sensibili, incontinenza (la lonza), vio- 
lenza ( il leone), frode (la lupa): il sol nascente rappre- 
senta la virtù dell'animo che da quegli effetti morali va 
a queste morali cagioni; primi groppi d' idee che si pre- 
sentano nel poema. Da tai primi abbozzati concetti del 
mondo morale corrotto escono quelli del civile, e Virgilio 
sorge a rappresentar la ragione de' civili governi , guida del 
poeta; secondo groppo uscito dai primi. Questi debbonsi 
svolgere; nò ciò si può altramente che attuando le tendenze 
al bello, al bene, al vero dateci dalla previdenza; nò tai 
tendenze si attuano che per le virtù e potenze naturali 
della mente, attenzione, riflessione, ragione; ed ecco i terzi 
gl'oppi, Rachele (la donna gentile), Lucia, Beatrice: tutte 
immagini allegoriche uscite in visione dalla prima allegoria — . 
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Per ultimo Ercole Malagoli, ne' suoi studi sulla Divina 
Commedia pubblicali similmente V anno passato a Mo- 
dena, a far compiuto lo avvicendamento delle varie opi- 
nioni su questo punto, resuscitava la sentenza degli antichi, 
interpretando — la selva selvaggia per le brighe, i tumulti, 
le smanie, le contese, gli odi di parte, le sozzure tutte 
de' suoi tempi, de' suoi degeneri concittadini, nelle quali 
il poeta sovrano, arrivato alla metà del corso naturale della 
vita dell'uomo, si trovò avviluppato; il colle per la virtù; il 
sole per la scienza; la lonza per le voglie libidinose; il leo- 
ne per l'appetito degli onori; la lupa per l'avarizia; Bea- 
trice per la teologia — . 

Cosi, rifacendoci sul corso cammino, e non ricordando di 
cotesta allegoria che i simboli principali, vedemmo la Selva 
da' tempi del poeta sino a' dì nostri successivamente essere 
interpretata per lo Inferno stesso; nei propri vizi di Dante; 
pei vizi ed errori umani; pei vizi fiorentini; per la reggen- 
za della republica; per lo esilio del poeta; per la sua città 
corrotta; pel suo secolo incontinente, guerresco e barbari- 
co; per la vigna inselvatichita del Cristo: vedemmo le tre 
fiere simboleggiare lussuria, superbia ed avarizia; Firenze, 
Francia e Roma; Lucca, Firenze e Siena; la fiorentina li- 
bidine, la francese superbia, la guelfa avarizia; le voluttuose 
lord \irc, le guerresche discordie e la barbarie del secolo di 
Dante; l'incontinenza, la violenza, la frode della sua città 
corrotta; i vizi devastatori del bello ovile del Cristo: ve- 
demmo Virgilio significare anzi tutto la filosofia, indi sim- 
boleggiare gli studi del poeta, poscia il ghibellinismo, in 
seguito la sapienza latina, più tardi il pensiero stesso del 
sacro poema, poi la ragione del civile governo, da ultimo 
il filosofico orgoglio, la ragione dell'incredulità ripentita: 
e Beatrice successivamente convertirsi nella teologia, nella 
propria sapienza del poeta, nella ragione di lui, nella nuova 
religione purificata, nella operante dottrina ecclesiastica. 

Può egli essere, che tante sposizioni si diverse siano tutte 
ugualmente conformi all' intenzione di Dante? E se non 
sono, quale potrà dirsi che più d'ogni altra vi s'accosti? 

A risolvere una tal quistione tornano necessarie nuove 
disamine, nuove analisi, nuovi confronti, per cui, secondo 
i migliori dettami della critica, interrogato ogni pensiero 
del poeta, scrutato ogni suo affetto, seguitato in ogni sua 
vicenda, sia costi-etto egli stesso a rivelarsi, a squarciare il 
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velo misterioso clic a tanti secoli avvolse il suo sembiante 
c la sua parola; sicché scoverta di sotto a' suoi adombra- 
menti la verità da esso voluta significare, possano alfine 
le nostre menti acquietatisi, e cessare una volta le con- 
traddizioni e gli cri-ori si indecorosi e al nome di Dante e 
alle lettere italiane. 

m. 

Gii ben addentro consideri le addotte sposizioni della 
Selva allegorica, si pare giustissimo il giudizio del marchese 
Azzolino ne' suoi Pensieri sullo spirito della Divina Coni- 
media (16) — alla varietà delle sentenze de' commentatori 
avere contribuito l'indole del loro ingegno e de' loro sludi 
prediletti, la condizione de' tempi, il fine a cui doveano 
servire, o un nuovo spirito d' imitazione o una nuova neces- 
sità di letteraria e filosofica riforma — . 

E però a disceverare di mezzo a tanta varietà il vero, 
torna necessario tenere altra via da quella che finora fu 
seguita; e come avvisa il Balbo, — un buon commento nuovo 
più che dalla erudizione de' commenti antichi, deve sorgere 
dallo studio intrinseco della vita del poeta e delle sue Ope- 
re minori e della Divina Commedia (i 7) — > vuoisi cioè spie- 
gar Dante con Dante stesso. 

A cotesta nuova via accennava anche lo Scolari nel già 
citato suo Ragionamento j ove scriveva: — Arrivati al pun- 
to di dover cogliere il filo allegorico della favola del poema, 
sarà più cauto proferire in questo il lume che si può avere 
dalle Onere (cioè dalla Vita Nuova, dal Convito, dalle Ri- 
me e dall'Egloghe) alla capricciosità delle tante ipotesi o 
suggerite dai commentatori, o che si possono immaginare 
ad un tratto. Perciò dove il senso allegorico del poema, in 
virtù del lume che dà la storia o la vita, è patente, quello 
vorrei ritenuto che dà il letterale del testo, e non un altro 
qualunque che potesse accordarsi con un simile delle Ri- 
me, del Convito e della Vita Nuova. Dove poi non fosse 
patente, vorrei seguita la traccia che segnano le altre 
Opere — . 

Cotesta nuova via vedemmo già battuta dal Tommaseo, 
mostrando egli per citazioni donde attinse Dante i suoi con- 
cetti, e con quali grandi fantasie ( com'ei dice ) la fantasia 

di lui si rincontrò citando quasi sempre gli antichi e 

lui sovente nelle prose, nelle rime e nei luoghi simili 
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del poema riconoscendo gì' intendimenti suoi e le forme 
del suo stile (18). 

Per la medesima via femmo noi pure d'indirizzare i no- 
stri studi a scoprir il vero riposto sotto il velame della Sel- 
va allegorica c negli altri luoghi della Divina Commedia, 
che a quella per alcun rispetto s' attengono. Dante stesso, 
la sua vita, il sacro poema, il Convito, le epistole (19) princi- 
palmente, furono la nostra guida: e queste schiette manife- 
stazioni della mente e del cuore di lui, spesso versione let- 
terale de' suoi versi, se niuna illusione c illude, ne rivela- 
rono ciò, che, fuor solo in parte il Marchetti e il Witte, 
nessuno ancora a nostra saputa non vide, perchè nessuno 
di esse si curò quanto erano degne. 

Ed anzi tutto, un luogo del Convito e l'epistola colla 
quale il poeta intitolava a Can Grande della Scala la can- 
tica del Paradiso, ci appresero i principj ermeneutici, se- 
condo i quali egli stesso insegnava doversi intendere il suo 
poema. 

Questi, in logico accordo insieme ordinati, al primo trat- 
to ne fecero aperto, le tante discordanze e contraddizioni 
degli sposi tori essere al tutto derivate dall' avere que'prin- 
cipj medesimi ignorati o frantesi o negletti; e la riposta 
intenzione della allegoria della Selva nel pensiero di Dante 
essere stata al tutto istorica, ed ogni altra maniera di s po- 
sizione e morale e politica e teologica doversi avere per falsa 
o suppositizia. 

Quindi il nostro lavoro intorno alla Selva si venne di- 
visando in due parti. 

Nell'una, mercè il continuo riscontro della vita di Dante 
e del Convito e dell'epistole e de' luoghi analoghi della 
Divina Commedia, si pone in chiaro la fallacia del scuso 
morale, qual è inteso dal massimo numero degli spositori: 
nell'altra, mercè i riscontri medesimi, rettificando in al- 
cun luogo e in più altri ampliando la interpretazione del 
Marchetti, e confortandola di nuovi argomenti, si dimostra 
il senso storico dotato di tutta queir evidente certezza, 
eh' è propria della verità; tanto che innanzi al lume di 
essa, anco al senso politico e al teologico e a quant' altri 
ne furono immaginati, senza pure abbatterli di proposito, 
ogni fondamento di per sè stesso debba venir meno. 

E per delincare più parli tamente il nostro disegno, di- 
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chiara si nella parte prima non potere la Selva allegorica 
significare nè i propri vizi di Dante, nè i vizi della repub- 
blica fiorentina, nè i vizi ed errori umani: vi si dichiara 
non potersi avere la lonza per mero simbolo morale di 
lussuria, né il leone di superbia, nè la lupa di avarizia, 
ne Virgilio di filosofia, nè tutti gli altri accidenti dell'al- 
legoria per miei che vogliono gli spositori morali. 

E poiché i interpretazione della Selva pei propri vizi del 
poeta attenta direttamente alla integrità del nome di lui 
ed è la più comune, sovr' essa estendendosi a più larghi 
limiti l'argomentazione, procacciasi di chiarire com'ella ò 
al tutto erronea, 

i.° perchè contraria a' principi ermeneutici da Dante 
stanziati ; 

a.° perchè smentita dalla vita di lui; 

3.° perchè fondata sopra falsi argomenti, quali sono le 
rampogne di Beatrice, il dialogo di Dante e Forese, le pa- 
role di Lucia a Beatrice, quelle di Virgilio a Catone, e i 
sette P sulla fronte al poeta descritti dall'Angelo custode 
dell' entrata del purgatorio; nei quali luoghi si vengono 
discoprendo tutt' altri significati che quello di una confes- 
sione che Dante facesse della propria reità, come intendono 
tutti gli spositori; 

4 ° perchè smentita dalle proteste che Dante ad ogni tratto 
ne ripete di sua innocenza, come nelle parole di Virgilio 
rispetto a Caronte, in quelle di Ciacco, in quelle di Bru- 
netto Latini, nel principio del XXV del Paradiso, ed in pia 
altri luoghi della Divina Commedia, nel Convito e nelle 
epistole. 

Nella parte seconda si scopre in codesta allegoria una poe- 
tica unificazione di causa e d'effetto, di tempo e luogo fit- 
tizio con tempo e luogo vero, e vi si dimostra indubita- 
bilmente simboleggiato l'esilio di Dante; siccome nel sole, 
che già de' suoi raggi vestiva il colle, mostrasi espresso Ar- 
rigo VII di Lussemburgo, che, valicate l'Alpi e gli Apen- 
nini, st endeva a dirizzare Italia, ed a confortare delle prime 
speranze l'esule ghibellino; nella lonza* alla cui pelle di- 
pinta il sole gli era stato cagione a bene sperare, si chia- 
risce significata Firenze, le cui discordi fazioni de' Bianchi 
e de' ^cri il poeta si confidava sarebbonsi dall' imperatore 

Eacificate; nel rabbioso Icone e nella famelica lupa, Ro- 
erto di Puglia e la corte papale, che 1' impresa dell' impc- 
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fatore e con essa le speranze dell'esule infelice mandarono 
a vuoto; in Virgilio il concetto del poema, che della im- 
meritata onta dell'esilio e delle perdute speranze dovealo 
vendicare; e in tutti gli altri particolari accidenti del sonno J 
del colle 3 del passo che ìiori lasciò giammai persona viva, 
del riposo j della via ripresa per la piaggia diserta , del piò 
fermo che sempre era il più basso, del minare in basso loco, 
si mostrano istoricamente espresse le varie vicende della 
fortuna dell'esule, che al concetto del vindice poema die* 
dero compimento. 

E poiché a cotesta allegoria necessariamente congiugnesi 
il simbolo del ri e/iro, si dimostra non poter egli signi 6 care 
nè Cristo giudice venturo alla fine del mondo, né Un Kan 
dei Tartari, nò un indeterminato virtuoso potente, siccome 
avvisarono alcuni degli antichi; non Uguccione della Fag- 
giuola come sostenne il Troya; non papa Benedetto XI come 
penso il cavaliere de-Gesarc: non Y imperatore Arrigo VII 
come credè il Rocco; non Lodovico il Bavaro, nè un re na- 
tivo italiano, come fu scritto nell'Antologia di Firenze; non 
Dante stesso civilizzatore come tenne l'Azzolino; non un de- 
gno vicario del Cristo) come spiegò il Kòpisch; e si recano 
in mezzo nuovi argomenti a confermar l'avviso del Vellu- 
tello, che primo v" intravvide adombrato Can Grande della 
Scala signore di Verona: e sinonimo di esso il cinquecento 
dieci e cinque. Afesso di Dio, che leggiamo nell 1 Apocalisse 
del Carro simbolcggiante la Chiesa e 1 Impero, nel XX \ III 
del Purgatorio, si chiarisce non altro essere, che l'anagram- 
ma numerico del Veltro e del nome dello Scaligero stesso, 
della maniera di quello che abbiamo nell'Apocalisse di san 
Giovanni, da Dante ricopiata, al capitolo XIII ove si legge: 

— Hic sapienlia est. Qui habet intcllectum computer /m- 
merum bestiac: numeriti enim hominis est: et numerus ejus 
sexcenù sexaginta sex. — 

Come poi la sposizione della Selva allegorica e del Veltro 
strettamente s'attiene al tempo cui vogliasi riferire il com- 
pimento e la pubblicazione del poema, di questo pure si 
tocca quel tanto che sembra più necessario a chiarire, come 
avvisano (contro la sentenza degli antichi, dei Marchetti, 
del Troya, del Fraticelli, del Balbo e d'altri ) col Dionisi 
alcuni stranieri, la grande opera non essersi potuta com- 
piere con quelle allusioni e quello spirito che noi vi tro- 
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viamo, se non «la quando, per la morte d'Arrigo VII di 
Lussemburgo, erano all' esule poeta venute meno tutte spe- 
ranze di ritorno alla patria. 

Per ultimo, la scoperta del sovraccennato anagramma, la 
storia di siffatti trastulli frequentissimi nel decadimento 
delle lettere greche e latine e nell'infanzia delle italiane, 
gli esempi che ne troviamo nelle rime di quasi tutti i tre- 
centisti e di Dante stesso, non meno che del Petrarca e del 
Boccaccio, alcuni luoghi della Divina Commedia, del Con- 
vito, del libro De vulgari eloquio* e del Commento attri- 
buito a Pietro figliuolo del poeta, ne conducono a spiegare 
per simil via il tanto famoso verso di Pluto, del quale non 
s'è altramente potuto trovare sinora un significato abba- 
stanza soddisfacente. 

Tale si è il piano ed il metodo delle nuove illustrazioni, 
per le quali ci proponiamo di chiarire i luoghi più oscuri 
c controversi del sacre poema di Dante con Dante stesso. 
Così, come sembrano a noi, possano agli studiosi del divino 
poeta parer conformi a ragione, e l'arduo proponimento 
adempire. 

Quant' è alle Appendici aggiunte in fine, la loro ragione 
si parrà chiara per sé. 
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NOTE 

AL CAPITOLO PRIMO. 



(t) Son molto eruditi e interessanti intorno a ciò l' ultimo rapitolo della 
Vita di Dante scritta dal conte Cesare Balbo, i rapitoli XXXIX — XLV 
de 11' Histoire de Dante Alighieri par M. le chevalier Artand de Montar, 
e particolarmente il Commentario delle memorie di Dante in Firenze e della 
gratitudine de* Fiorentini verso il difino poeta, compilato da Melchior 
Missirini. 

(a) Veggasi nell* Appendice terza il catalogo delle principali illustrazioni 
della Divina Commedia uscite alla luce nel presente secolo, e che poterono 
venire a nostra cognizione. 

(3) // Commento sopra la Commedia di Dante Alighieri di Giovanni 
Boccaccio corretto sopra un Usto a penna. Firenze, per Ig. Mouticr, i83i, 
voi. I. 

(.'1 ) Difesa di Dante. 

(5) La Divina Commedia corretta spiegata e difesa da F. B. L. M. E. — 
Roma, 1791. 

(6) Serie di Aneddoti, Verona, 1788. 

(7) La Divina Commedia col Commento di G. Biagioli. Parigi, 1819. 

(8) Leggcsi per intero nel voi. V diri Dante odilo V anno 18'aa dalla 
Tipografìa della Minerva in Padova. 

(9) Padova, Tipografìa della Minerva, l8*3. 

(10) La Divina Commedia di Dante con Commento analitico di Gabriele 
Bassetti. Londra, John Murray, ìSafì-j- 

(11) Sul Peltro di Dante , lettera al eh. marchese Gino Capponi del mar- 
chese Pompeo Azzolino. Firenze, per Pezzati, 18^7. 

(m) Vita di Dante scritta da Issare Balbo. Torino, 18J9, voi. II, eap. VII. 
(i3) La medesima con annotazioni di K. Rocco. Napoli, 18^0, pag. 17J. 

Ìi4) Biblioteca Italiana. 184 a, fascie. 8 e 9. 
i5) Napoli, Tipografia Dieesinia, i84a. 
16) Capolago, i835j e Firenze, 1837. 
17) Fila di Dante, voi. Il, cap. XVII. 
18) La Commedia di Dante Allighieri col Commento di N. Tommaseo. 
Venezia, co' Tipi del Gondoliere, 1837; voi. I, Proemio. 

(19) Dantis Alligherii Epistolne cum notis Caroli f Fitte, Vratlslaviae , 
anno 1827 — e Dantis Aligherii Epistolae quae extant cum disquisitianibus 
atque italica interpretatione Petri Fraticelli. Florentiae, typis Àllegrini et 
Mazzoni, l84o. Dante opere Minori, voi. IH, parte II. 



CAPITOLO SECONDO 



CONFUTAZIONE DEL SENSO MORALE 
DELLA SELVA ALLEGORICA. 



1/ allegorìa della Solva e delle tre fiere sia 
disgombrata dalle finzioni volontarie dei 
primi commentatori e dagli errori che ne 
seguirono, e sia raffrontata alle vicende 
della viu del noeta, alle sue passioni, e 
alla storia dell età sua, e si scoprirà di- 
segnata per fare da fondamento a tutto il 
poema. 

Foscolo (i). 

L 

— Il genio, noia Ozanam (2), non può tutto racchiu- 
dersi in una forma, por quanto vasta ella sia. È d'uopo 
ch'egli la trapassi, e che, o preludendo alla sua opera di- 
letta, o talvolta interrompendola, lasci altrove sfuggire 
quanto trabocca nelle sue inspirazioni. — Così coli' attento 
esame di tutti gli scritti del Petrarca, scrive Foscolo (3), 
può quasi ridursi a certezza, che coli' immorare di continuo 
nelle stesse idee, e col lasciare la mente pascersi senza posa 
di sè stessa, 1* intero corso de' suoi sentimenti e de' suoi 
pensieri ne contraesse un forte carattere e tuono; e che se 
riusciva mai a rintuzzarli per alcun tempo, più ostinati si 
tornassero con accresciuta violenza: che per sedare lo stato 
irrequieto della mente, egli nel primo caso comunicasse in 
libero e sciolto modo tutto ciò che pensava e sentiva, nella 
corrispoudenza co' suoi intrinseci: che quindi ei riducesse 

2ueste narrative, con ordine e descrizione migliore, in versi 
itini: e che nella fine le perfezionasse con maggior copia 
d' immagini e con più arte nella sua poesia italiana, la 
cui composizione da prima serviva unicamente, com' egli 
dice, a 

Trovar, parlando, al suo ardente destre 
Qualche breve riposo e qualche tregua — . 
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Così la mano che disegnò la Divina Commedia vergo, quasi 
ricreandosi , altri scritti che ne sono il commentario e il 
naturale complemento. La necessità di sfogare la piena degli 
a (Tetti violenti che al poeta opprimevano il cuore, il biso- 
gno di recare alcun raggio di luce che agl'intelletti sani 
chiarisse la verità che gli fu mestieri nascondere sotto il 
velame d' oscure o strane parole, la vaghezza di tutto 
aprire il tesoro di sua sapienza, che di vero per que' tem- 
pi suoi ne si pare meravigliosa, queste ed altrettali cagioni 
indussero in tutte le sue opere tanta rispondenza di concetti 
e di sentimenti, che elle ne paiono come parti d' un solo 
cdifìzio. 

Tali sono l'epistole che di lui ci pervennero, e tale il 
Convito, che pure il Balbo testé affermava dovrebb' essere 
il manuale di tutti i commentatori. Opera d' un infelice 
sbalzato dalla tranquillità d'animo e di vita nelle vicende, 
nelle miserie, nei dubbi, .nell'ire dell'esilio, o sia che pre- 
cedesse o che venisse dopo al cominciamento della Divina 
Commedia, egli è pur sempre una preziosa rivelazione della 
mente del suo autore. 

In esso, seguendo Y uso di que* tempi comunissimo fra 
gl' interpreti delle divine scritture, viene Dante divisando 
per ciascuna canzone in quel suo mistico convivio ministrata 
cruattro sensi diversi, il letterale 3 l' allegorico, il morale e 
1 afiagogico (4). — De' quali il letterale ( ei dice ) sempre 
dee andare innanzi, siccome quello, nella cui sentenza gli 
altri sono inchiusi, e senza lo quale sarebbe impossibile 
e irrazionale intendere agli altri — 

11 senso allegorico poi dichiara — essere quello, che si na- 
sconde sotto il manto della favola, essere una verità ascosa 
sotto bella menzogna: siccome quando dice Ovidio, che 
Orfeo faceva colla cetera mansuete le fiere, e gli alberi e 
le piante a sè muovere; che vuol dire, che il savio uomo 
collo strumento della sua voce faceva mansucscere e umi- 
liare li crudeli cuori — . 

Quindi ove ragiona intorno alla prima canzone 
Voi che intendendo il terzo ciel movete, 
dopo aver fatto manifesto que' movitori, ch'egli invocava 
nella tristezza dell'anima sua, non altri essere che Boezio 
e Tullio, nelle cui opere ei potè una volta consolarsi del 
primo diletto perduto, chiama la sentenza letterale fittizia 
e l'allegorica vera. 

E poco più sopra : — Su ciascuna canzone ragionerò pri- 
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ma la letterale sentenza, e appresso di quella ragionerò la 
sua allegoria, cioè 1' ascosa verità; e talvolta degli altri 
sensi (morale ed anagogico) toccherò incidentemente, come 
a suo luogo e tempo si converrà — . 

Le quali norme che dovessero valere eziandio per la in- 
terpretazione della Divina Commedia, egli medesimo ne lo 
conferma nella dedicatoria del Paradiso a Can Grande della 
Scala, ove leggiamo: — Istius operis non est simplex seri- 
siis: immo dici potest polisensuum, hoc est pluriiun sensuum. 
JSam prìmus sensus est, qui habetur per litteram 3 alius est 
qui habetur per significata per litteram. Et primus dicitur 
litteralis 3 secundus vero allegoricus y sive moraiis. — Né 
credasi qui mutata per questa confusione dei due sensi alle- 
gorico e morale la sentenza di Dante; perocché lo vedia- 
mo tornare ben tosto alla distinzione primiera, continuan- 
do: — Qui modus tractandi ut melius pateatj potest con- 
siderati in his versibus: In c\itu Israel de Aegypto, Domus 
Jacob de populo barbaro: Facta est Judaca sanctificatio 
ejus. Israel potestas ejus. Nam si litteram solam inspicia- 
muSj significatur nobis exitus jiliorum Israel de Aegyplo tem- 
pore Moysis: si allegpriam ) nobis significatur nostra redemptio 
facta per Christum: si moralem scnsum, sigfiificatur nobis 
conversio animae de luctu et miseria peccati ad statum gra- 
tiae: si anagogicumj significatur exitus animae sanctae ab 
hujus corruptionis servitute ad aeternam eloriae libertatem. 
Et quomoao isti sensus mystici variis appellantur nominibus 3 
generaliter omnes dici possunt allegorici, cum sint a litte- 
rati, .«Ve historialij diversi (5). 

La distinzione di questi moltiplici sensi fu pure avver- 
tita e dal Boccaccio e da altri spositori; ma perciocché 
niuno la ridusse a quel logico ordinamento che rispondesse 
all' intenzione del poeta, anziché essere guida allo scopri- 
mento del vero, fu cagione che le menti sviò in vani sogni 
ea errori. 

Chiamati i concetti dell' AH igh ieri a sottile esame e posti 
tra loro a confronto e insieme accordati, se ninna illusione 
fa velo all' intelletto, ci pare che tutta la loro intenzione 
si debba poter ridurre a questi canoni generali: 

i. Primo di tutti i sensi e fondamento degli altri è il 
letterale j che pur dicesi storico, come quello che è conforme 
alla storica verità delle cose: laonde, ove la sentenza se- 
condo la lettera è vera, quando ella contiene un significato 
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conforme alla storica verità, vuoisi seguirne anzi tutto il 
senso letterale; e solo si può dopo questo trapassare al- 
l' allegorico, poi al morale e per ultimo all'anagogico, in 
quanto possono anch'essi aver luogo: come Dante adoperò 
intorno al sacro testo: In exitu Israel de Aegjrpto, Così 
avvisa anche il Balbo: — Se vogliamo legger Dante secondo 
la intenzione di lui, prima di ogni senso allegorico, noi 
dobbiamo intendere il letterale (6) — . 

a. Quando la sentenza secondo la lettera non è vera, 
allora il senso letterale è fittizio; e vero diventa in sua vece 
1' allegorico, e pria che in ogni altro vuoisi cercare in questo 
la storica verità; come Dante ha fatto nella sposizione della 
favola di Orfeo e della prima canzone del suo mistico con- 
vito. A questo canone, per quello che noi sappiamo, niuuo 
finora badò; eppure egli è evidente e rilevantissimo. 

3. Trovata la storica verità nascosta sotto il velo alle- 
gorico, quando la sentenza di più non consente, ( come Dante 
si astenne nei due ultimi esempi sovraccennati, ove solo si 
propose di toccare del morale e dell' anagogico incidente- 
mente* quando il tempo e il luogo lo avessero richiesto ) 
non è da cercare più là. 

II. 

Secondo tali principi <^ a Dante stesso stanziati alla 
retta intelligenza del suo poema, possiamo ora domanda- 
re: quale tra le addotte spiegazioni della Selva allegorica 
potrà dirsi più prossima al vero? 

Se l'opera di Dante è da interpretare secondo il proprio 
intendimento di lui; se egli intese che il senso letterale 
sia storico * e come tale debba sempre andare innanzi ad 
ogni altro; se egli volle, che dove il letterale apparisce 
fittizio, debbasi cercare la storica verità nel senso allegori- 
co; se, come Dante stesso, sponendo la favola d'Orfeo, 
nelle fiere che questi dietro di se traeva domate dalla soa- 
vità del suo canto, altro non vide che la reale verità degli 
umani, che esso spogliava della ferocia natia, cosi noi nelle 
fiere che allo smarrito pellegrino furono impedimento, an- 
ziché meri simboli astratti, dobbiam vedere significati enti 
veri e reali corrispondenti al vero che sappiamo della 
realtà di sua vita; se Virgilio, personaggio letteralmente 
vero, deve intendersi per lo stesso poeta mantovano e per 
la immortale epopcja di lui, che a compiere l'opera sua 
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fu a Dante esempio e guida; e se alla storica verità di 
questi enti principali debbono anco gli altri tutti della mi- 
stica Selva essere di egual maniera per istorica verità ri- 
spondenti; egli è chiaro e indubitabile, che l'antica spo- 
sizione morale, del pari che la nuova interpretazione teo- 
logica, e in parte eziandio la politica, è da reputarsi falsa, 
o per lo meno non è da porre come la sola vera, nè come 
la principale; e la vera per lo contrario e la principale e 
la più conforme alla intenzione di Dante debb' essere la 
«posizione storica. 

A fine però che una tale sentenza sia liberata da ogni 
dubbio e confortata da tutta quanta la possibile evidenza 
e certezza, giova cercarne in più lungo esame e più copiosi 
argomenti le prove. 

ffl. 

0 la Selva allegorica significa le proprie passioni di 
Dante, come avvisava col più degli spositori antichi il Bia- 
gioli; o i vizi fiorentini, come scrisse il Balbo; o gli errori 
umani, come leggiamo nelle chiose del Lombardi. 

Se ella è immagine delle proprie passioni di Dante, corno 
può essere che egli vi si ritrovasse per appunto nel mezzo 
del cammin di nostra vita, nel 35» anno dell' età sua? 

1 rimproveri che Beatrice a lui volge nel XXX e nel XXXI 
del Purgatorio indussero i seguitatori del senso morale a 
dubitare, che di ciò fosse cagione la morte di quella vir- 
tuosa amica, com'egli si fosse dipoi abbandonato a viziosi 
amori (7). 

Intorno ai quali è singolare la varietà delle sentenze 
ne* critici. Mario Filelfo, il Biscioni ed alcuni moderni vol- 
lero gli amori di Dante tutti di filosofia, sino a negare la 
realtà della stessa Beatrice. Il Pelli al contrario li volle tutti 
di femmine, concedendo però che la Beatrice della Divina 
Commedia sia talora la teologia. Il Dionisi li reputò 
— tutt' apparenze e sciocchezze dette senza fondamento da 
chi non sapeva il soggetto delle rime amorose dell' onestis- 
simo autore, nè la fatica da lui intrapresa nel Convito per 
ischcrmirsi da somiglianti calunnie — e nelle accennate ram- 
pogne di Beatrice il dotto Veronese non vide altramente 
una vera accusa, ma solo — un artifizio poetico per con- 
fermare la credenza che si aveva di lui, che fosse disposto 
a tali amori donneschi e profani, poiché di non 
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poter far fronte all'erronea opinione (8) — . E il Fraticelli, 
benemerito editore delle opere minori di Dante, in un suo 
dotto -Ragionamento sulle Poesie liriche di lui , v ' intese 
— una sincera confessione colla quale ci s'accusi d'essersi 
tal volta ( dopo che Beatrice era di carne diventata spiri- 
to ) dato in preda ad altri amori (9) — . 

Ma primieramente, la morte di Beatrice avvenuta nel 1 290 
era un'epoca troppo lontana, perchè potesse il poeta rife- 
rire ad essa il subito smarrimento, in che narra essere ca- 
duto nel i3oo. 

Poi egli stesso nel Convito (10) dichiara come a consolarsi 
della morte di Beatrice si die tutto allo studio della filo- 
sofia, — sicché in piccolo tempo, forse di trenta mesi, co- 
minciò tanto a sentire della sua dolcezza, che '1 suo amore 
cacciava e distruggeva ogni altro pensiero — : dopo la quale 
dichiarazione dello stesso poeta, qualunque congettura con- 
traria non potrebb' essere che fallace vaneggiamento. 

Che se a quelle rampogne di Beatrice porremo a rincon- 
tro le testimonianze del primo biografo con temporaneo, che 
a tal punto della vita di Dante si riferiscono, e le notizie 
delle sue private e pubbliche vicende fino al i3oo, non 
solo si farà manifesto l'errore dell'antica sposizionc; ma 
ne verrà fatto oltre a ciò di scoprire nelle parole della per- 
duta amica un nuovo senso fino ad ora inavvertito. 

Così dunque leggiamo nel Boccaccio (ix). — Era quasi 
nel fine del suo ventiquattresimo anno la bellissima Beatri- 
ce, quando, siccome piacque a Colui che tutto puote, essa 
lasciando di questo mondo le angoscio, ne andò a quella 
gloria che li suoi meriti le avevano apparecchiata. Della 
quale partenza Dante in tanto dolore, in tanta afflizione, 
in tante lagrime rimase, che molti de' suoi più congiunti e 
parenti ed amici niuna fine a quelle credettero, altro che 
solamente la morte; e quella estimarono dover essere in bre- 
ve, vedendo lui a niuno conforto, a niuna consolazione por- 
tatagli dare orecchie. Egli era già, sì per lo lagrimarc, e 
sì per l' afflizione che al cuore sentiva, divenuto quasi una 
cosa salvatica a riguardare: magro, barbuto e quasi tutto 
trasformato da quello che avanti essere soleva; intantochè 
il suo aspetto, non che negli amici, ma eziandio in ciascun 
altro che '1 vedeva, a forza, di sè metteva compassione; co- 
nicene egli poco, mentrechè questa vita così lagriinosa durò, 
ad altri che ad amici veder si lasciasse. Questa compassione 
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o dubitanza di peggio faceva li suoi parenti stare attenti 
al li suoi conforti; li quali come alquanto videro le lagrime 
cessate, e conobbero li cocenti sospiri alquanto dare sosta 
al faticato petto, colle consolazioni lungamente perdute rico- 
minciarono a sollecitare lo sconsolato; il quale comechò in- 
aino a quell'ora avesse a tutte ostinatamente tenuto le 
orecebie cbiuse, alquanto le cominciò non solamente ad 
aprire, ma ad ascoltare volentieri ciò ebe intorno al suo 
conforto gli fosse detto. La qual cosa veggendo li suoi pa- 
renti, acciocché del tutto, non solamente dei dolori il traes- 
sino, ma il recassero in allegrezza, ragionarono insieme di 
volergli dar moglie, acciocché come la perduta donna gli 
era stata di tristizia cagione, così di letizia gli fosse la nuo- 
vamente acquistata. E trovata donna giovane, quale alla sua 
condizione era dicevole, con quelle ragioni che più loro 
parvero induttive, la loro intenzione gli scoprirono. E ac- 
ciocché io particolarmente non tocchi ciascuna cosa, dopo 
lunga tenzone, senza mettere guari di tempo in mezzo, al 
ragionamento segui l'effetto, e fu sposato .... Diedero i 
parenti e gli amici moglie a Dante perché le lagrime ces- 
sassero di Beatrice: non so se per questo, comechè le lagri- 
me passassero, anzi forse erano passate, si passò l'amorosa 
fiamma, che non lo credo; ma conceduto che si spegnesse, 

nuove cose ed assai più faticose poterono sopravvenire — 

E qui fattosi il Boccaccio a lungamente discorrere sopra le 
gravi molestie che suole il matrimonio arrecare agli uomini 
studiosi , così conchiude : — Certo io non affermo queste 
cose a Dante essere avvenute, chè non lo so; comechè vero 
sia, che o simili cose a queste, o altre che ne fossono ca- 
gione, egli una volta da lei partitosi, che per consolazione 
de' suoi affanni gli era stata data, mai né dove ella fosse 
volle venire, né sofferse che dove egli fosse ella venisse giam- 
mai, contuttoché di più figliuoli egli insieme con lei fosse 
parente — . 

Appresso poi al racconto degli amori e delle familiari 
vicende di Dante, l'accurato biografo, senz'altro infram- 
mettere, seguita subito a dire della sua vita politica così : 
— La famigliare cura trasse Dante alla repubblica, nella 
quale tanto lo avvilupparono i vani onori, che a' pubblici 
uffizi congiunti sono, che senza guardare d' onde s' ere par- 
tito e dove andava, con abbandonate redini quasi al tutto 
al governo di quella si diede; e fugli in ciò tanto la for- 
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rispondeva, niuna legge si riformava, ninna se ne arrogava*, 
ninna pace si faceva, niuna guerra pubblica s'imprendeva, 
e brevemente niuna deliberazione, la quale alcun pondo por- 
tasse, si pigliava, se egli in ciò non desse la sua sentenza. 
In lui tutta la pubblica fede, in lui ogni speranza, in lui 
sommariamente le cose divine e le umane pareano essere 
fermate. Ma la fortuna volgitricc de' nostri consigli e ne- 
mica d'ogni umano stato, comechè per alquanti anni nel 
colmo della sua rota gloriosamente reggendo il tenesse, assai 
diverso fine al principio recò a lui, in lei fidantesi di so- 
perchio — . 

Così scriveva il biografo contemporaneo, alla cui fede 
Ugo Foscolo, che pur tanto diffidava di lutti, ebbe a 
rendere questa testimonianza: — A me non pare verisi- 
mile, che il Boccaccio non abbia conosciuto mai nè Pie- 
tro nè Jacopo ( figli del poeta ); visitò ad ogni modo la 
loro sorella e alcuni amici di Dante in Ravenna. Pertan- 
to gli errori ne' quali per troppa esagerazione rettorica , 
o per poco avvertire attentissimo tutte ematite le parole di 
Dante, cadde alle volte, non fanno eh ci perda il grado 
di autore sicuro, ogni qualvolta racconta fatti uditi da 
testimoni viventi, e ch'ei nomina. Da ciò ch'ei riporta di 
avere saputo nella città dove il poeta morì , è manifesto 
ch'ei ne scrisse la vita dopo la gita ch'ei fece nel i35o 
in Romagna. Poi nel commento di mezza la prima cantica, 
scritto venti e più anni dopo, non solo non si disdice, ma 
aggiunge più circostanze a que' fatti e più nomi di fioren- 
tini suoi coetanei, c narravate dalla cattedra in una chiesa, 
e quando la religione era divenuta terrore dell'anima sua, 
e gli imponeva di far ammenda delle novelle. E benché 
altri presuma altrimenti, era nato d'altissimo cuore; onde 
credo, che V indole insieme e la dignità della vecchiaia, e 
l'obbligo ch'egli erasi assunto di ammaestrare la gioven- 
tù, lo avrebbe preservato dalla tentazione di pascerla di 
romanzi (12) — . 

Nè diverso dal Foscolo il dottissimo Balbo: — Quegli 
che die la spinta incomparabilmente maggiore di tutte alla 
gloria di Dante, fu senza dubbio il buono, il gentile, il non 
invidioso Boccaccio. Preso, come pare, fin dalla sua gioventù, 
e così poco dopo la morte di Dante, di grandissimo amore 

Ser lui, ne scrisse quella vita, in che certo sono molti dei 
ifclti dello scrittore, declamazione, ridondanza di parole, 
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pochi fatti comparativamente, niuno quasi de' politici, alcuni 
evidentemente falsi; ma che nei particolari i quali concor- 
dano coli' altre memorie, in quelli concordantissimi del- 
l' amore a Beatrice, debbe, come sola vita contemporanea, 
tenersi in gran conto, anzi in massimo, a malgrado delle 
superbe parole di Leonardo Aretino non guari più ricco 
di fatti nè più esatto di lui (i3) — . 

Epperò dalle addotte narrazioni del Boccaccio dirittamente 
argomentando, dobbiamo conchiuderc : 

i.° Il lungo e disperato dolore, onde fu Dante afflitto 

Ser la morte di Beatrice, indi il connubio suo con Gemma 
ei Donati, e da ultimo i pubblici uffìzi, nei quali si fu 
tutto avviluppato sino al i3oo, e pei quali si meritò tanta 
stima e tanta fiducia appresso de' suoi concittadini, non ci 
consentono di pur dubitare, ch'egli potesse menare quella 
vita viziosa che gli antichi spositori hanno immaginata. 

a. 0 Dall'ora della morte di Beatrice fino al matrimonio 
con Gemma, anzi pure fin all'epoca sciagurata dell'esilio, 
non consta che Dante accogliesse mai altro amore per niuna 
altra donna. In sul fine della Vita Nuova egli racconta 
essergli nel tempo della sua afflizione apparsa una pietosa 
confortatrice; ma come nel libro cessa il dire di lei. e toma 
alle lotti di Beatrice, così è da credere ch'egli abbia poi 
cominciato a non curarla: ovvero, se questo non fu, per 
quel principio dell'arte critica, che per lo incerto e ignoto 
non è da lasciare il certo conosciuto, ci ò d'uopo tenere 
che quella pietosa confortatrice sia stata essa Gemma me- 
desima che poi sposò. Tale è pur V avviso dell' illustre bio- 
grafo torinese. — Fu egli il matrimonio di Dante conse- 
guenza immediata dell'aver esso lasciato il pensiero della 
gentildonna consolatrice? ovvero, chi sa, fu ella una sola 

Sersona quella consolatrice rigettata e poi ripresa in 
onna? (i4) — 
3.° Se dopo la morte di Beatrice fino al i3oo niun altro 
durevole amore allacciò il cuore di Dante, che quello onde 
si strinse a Gemma, ne viene indubitabile, che a questo solo 
dovettero le rampogne della gelosa amica essere rivolte. 

La qual cosa ne si fa tanto più verisimile, ove si consi- 
deri, clic sì le rampogne di Beatrice e sì la confessione e 
il pentimento di Dante accennano ad un amore mal posto 
e male avventurato , quale appunto sappiamo essere stato 
quello che a Gemma lo strinse. Imperocché, siccome leg- 
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geni ino nel Boccaccio, d'un tal nodo fu l'esule poeta si 
poco contento, che — egli una volta da lei partitosi, clic per 
consolazione de' suoi affanni gli era stata data, mai né dove 
ella fosse volle venire, nè sofferse che dove egli fosse ella 
venisse giammai, contuttoché di più figliuoli egli insieme 
con lei fosse parente. — Dopo la quale testimonianza del 
biografo contemporaneo, alcuna fede acquistar possono pure 
le parole del Manetti, che appellava la Gemma — morosam 
adinodum 3 ut de Xanthippe òocratìs philosophi conjuge scrip- 
tum esse legitur: perversos quippc uxoris moresdonù tollerare 
nitebatuTj ne Jbris temerarias mulierum petulantias subire 
cogeretur: diutius itaque stultam uxoris pervicaciam per hutic 
modum pertulissedicitur(i5). — Il qual Manetti naseeva a Fi- 
renze nel 1396, quando le tradizioni intorno alla vita di 
Dante dovean ancor essere recenti; e dal Tiraboschi egli era 
chiamato uomo veramente grande, e per maturità di senno, 
per innocenza di costumi, per amabilità di maniere, per 
ampiezza di erudizione , non inferiore ad alcuno de' suol 
contemporanei, ed a cui pochi eguali si troveranno ancora 
nella storia di tutti i secoli (16). 

IV. 

E in vero, se si richiamino a tali memorie, se si riferi- 
scano agli affetti domestici dell' infelice poeta, quanta ag- 
giustatezza di parole, quanta verità di concelti, quanta nuo- 
va forza di sentimenti si inducono in cotesti bellissimi 
▼ersi ! 

Là dove Beatrice si lagna che il mal fido amico a lei si 
tolse e diessi altrui, non è con tutta proprietà di vocaboli 
significato il nodo che tutto lo fece di Gemma? 

E dove ella il richiede 

per entro i mici disiri 

Che ti menavan ad amar lo bene 
Di là dal qual non è a che s' aspiri , 

Quai fosse attraversate o quai catene 
Trovasti, perchè del passare innanzi 
Dovessiti così spogliar la spene? 
non è egli un amarissimo riscontro di quel primo amore 
tutto puro e felice, che elevava tutti suoi sospiri al ciclo 
ove sedeva la virtuosa amica eternamente beata, con cotesto 
nodo, che, per volere da quell'amore e da quei sospiri 
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stornarlo, gli venne dai mal solleciti parenti apprestato, e 
gli tornò sì insidioso e funesto? 

E quando Beatrice di lui si duole, cHe 

.... volse i passi suoi per via non vera, 
Immagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono intera : 
e quando lo riprende: 

E se il sommo piacer sì ti fallìo 
Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio? 

Ben ti dovevi per lo primo strale 
Delle' cose fallaci levar suso 
Diretr'a me, che non era più tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso 
Ad aspettar più colpi o pargoletta, 
Od altra vanità con sì breve uso: 
non Vediamo espressa l'acerba ricordanza dell' infausta fine 
a che lo trassero i pubblici uffìzi ed il malaugurato amore 
per la malefica stirpe dei Donati, ebe furono cagione di sue 
sventure ? 

Il vocabolo pargoletta, su cui principalmente si fondano 
1 riprensori degli amori di Dante, è di numero singolare; 
ed altro vale un amore, altro più amori : quello ci consta 
per Gemma, e questi no, se non dopo il i3oo. E le pai-ole 
che tosto susseguono, 

Od altra vanità con sì breve uso, 
non ponno significare che i pubblici uffizi della reggenza 
da Dante per brevissimo tempo sostenuti, a cui accennano 
pure quegli altri versi : 

Le presenti cose 

Col falso lor piacer volser miei passi; 
jperocchè le cose al poeta presenti nel i3oo, secondo che 
già leggemmo nel certaldese, furono appunto i pubblici uf- 
fizi medesimi (17). 

E dove Beatrice gli domanda 

E quali agevolezze o quali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostraro, 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi ? 
non è un'amara allusione al nessun prò che gli valsero nelle 
sue miserabili vicende i rapporti del mal sortito parentado? 

3 
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E dove la beata amiea lamenta ebe il suo misero poeta 
Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già eorti, 
Fuor clic mostrargli le perdute genti, 
non è egli significato l'esilio, e quell'estremo abbandono di 
tutte speranze, il mialc Io condusse in fine a cercarsi con- 
forto nell'opera del vindice poema? 

E m tutti quest'altri versi: 

Era la mia virtù tanto confusa , 
Clic la voce si mosse e pria si spense , 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Poco sofferse; poi disse: clic pensc? 
Rispondi a me; clic le memorie triste 
In te non sono ancor dall'acqua ofTcnsc. 

Confusione e paura insieme miste 
Mi pinscro un tal sì fuor della bocca, 
Al quale intender fàr mesticr le viste. 

Come balestro frange, quando scocca 
Da troppa tesa, la sua corda c l'arco, 
E eon mcn foga Tasta il segno toeca; 

Si scoppia' io sott' esso grave carco , 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri, 
E la voce allentò per lo suo varco. 
• ••• 

Dopo la tratta d' un sospiro amaro, 
A pena ebbi la voce clic rispose, 
E le labbra a fatica la formaro. 



Quale i faneiulli vergognando muti, 
Cou gli occhi a terra, stannosi ascoltando, 
E se riconoscendo e ripcntuti; 

Tal mi stav'io 

in tutti questi versi non vediamo noi l'immenso dolore di 
un'anima combattuta tra la paura dell'esule che teme di 
nomare ed offendere i suoi cognati nemici, e la virtù del 
marito che non osa maledire alla compagna de' suoi giorni, 
alla madre de' suoi figli, c il pentimento e il disdegno 
dell'uomo ebe riconobbe mal locato il suo affetto, che vide 
tutte fallite sue speranze, ebe donde aspettava amore e 
felicità non altro frutto alla fine raccolse clic di perfidia, 
d'esilio, d' inenarrabile miseria? 

Al contrario ritorcansi questi versi a significazione d'altri 
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amori e d'altri latti clic non conosciamo, c non che offesa 
la verità della storia, vedremo a un tratto abbuiarsi tutta 
quanta cotcsta splendida luce che li rischiara, e cessar ogni 
loro ragione, ed ogni loro bellezza svanire. 

V. 

Ma ecco, quasi congiurati a continuare contro all' infelice 
poeta la ingiusta e crudele persecuzione de' suoi nemici, i 
mal solleciti commentatori aguzzar gli occhi a cercare ar- 
gomenti a nuove accuse e condanne. 

Fra le nuove annotazioni, che di proprio aggiunsero alla 
Divina Commedia gli editori della Minerva di Padova ai 
Versi i i8-ia3 del XXHI del Purgatorio, leggiamo le seguenti 

Sarole: — . . . . Dante stesso, il quale per altra parte pensò 
i se tanto altamente, in fatto di costumi non ambì per un 
santo spacciarsi. Nò rari sono nel divino suo poema gli esem- 
pi che intendono a mostrarcelo traviato per effetto di umana 
fralezza, e sino all'epoca di questa sua misteriosa visione. 
E fra i molti che si potrebbero addurre valgano ( secondo 
il nostro modo d' intendere l' allegorico senso della Divina 
Commedia ) e la selva de' vizi e degli errori, in cui si tinse 
egli nel mezzo del cammin della vita smarrito, e le parole 
di Lucia a Beatrice (Inf. II, v. 105-107), e ciò che di lui 
dice Virgilio a Catone (Purg. I, v. 58-72), e i sette peccati 
da purgarsi che gli vennero in fronte scritti dall'Angelo 
(Purg. IX, v. 1 ia-i i4)» e ciò ch'ei dice in questo canto a 
Forese Donati ( v. 116-119), e finalmente le acerbe rampo- 
gne che fatte gli vengono da Beatrice nel XXX di questa 

cantica — Le quali parole venivano pure riprodotte 

nella edizione del Passigli di Firenze del i838. 

Per verità egli è fin cosa non pur incredibile, ma ridi- 
cola, pensare, che il cantor della rettitudine, colui che i 
vizi tutti flagellò sì acremente, quanto niuno nè prima nò 
dopo non seppe fare giammai, abbia inteso a confessarsi di 
quelle colpe medesime, che in altrui riprendeva, contami- 
nato egli stesso; che quell'anima sdegnosa, la quale rifiutò 
il ritorno alla patria offertogli al prezzo d' un indecoroso 
perdono e per una via che gli parea derogasse alla sua 
fama, in quello stesso poema che sperava dovesse degna- 
mente rivendicarlo, abbia voluto confessarsi colpevole; che 
un uomo di sì eminente ingegno e magnanimo cuore, in 
una vita sì operosa ad un tempo e per ogni maniera di 
miserie travagliata, abbia potuto abbandonarsi a tutti i vizi. 
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Ma egli e prezzo dell'opera disaminare ciascuno argo- 
mento degli accusatori a parte a parte, acciocché e il si- 
gnificato della Selva allegorica ne sia fatto più manifesto, 
v alla fama delio sventuratissirao poeta sia pur cessata i' in- 
degna guerra. 

VL 

Si è veduto qual sia il vero valore da attribuire alle 
rampogne che a Dante son fatte da Beatrice nel XXX e 
XXXI del Purgatorio: or vediamo se le accuse dedotte 
dagli altri testi allegati abbiano per avventura fondamento 
migliore. 

E poiché abbiamo di sopra toccato di quella gente per- 
versa dei Donati, seguitiamo a disaminare il colloquio di 
Dante e Forese, nel quale, come nota anche l' illustre Bal- 
bo (18), — veggono gli spositori un cenno della vita allegra 
e viziosa, anziché no, condotta insieme dai due giovani — . 

Salito il poeta al sesto girone del purgatorio ( canto XXIII), 
e trovatevi le anime de' golosi, scorge fra esse un'ombra 
pallida il volto e a cui la pelle informasi dell'ossa, la quale 
a lui volti gli occhi e guardatolo fiso, grida forte: — 
Qual grazia m'è questa? — Egli e Forese, che riconosciuto 
l'amico e congiunto, esulta d'allegrezza per tanto buona 
ventura. Anch'esso Dante il ravvisa, ma come uomo che 
voglia altrui celarsi, non fa motto; onde quegli lo prega: 
Deh non contendere all'asciutta scabbia 

Che mi scolora la pelle, 

Né a difetto di carne ch'io abbia; 
Ma dimmi '1 ver di te 

Poi forse vedendo tuttavia il contegno avaro del poeta, 
e quasi temendo noi volesse far degno di risposta, lo prega 
nuovamente: 

Non rimaner che tu non mi favelle. 

A tanta istanza il poeta finalmente risponde: 

La faccia tua, eh' io lagrimai già morta, 

Mi dà di pianger mo non minor doglia, 

veggcndola sì torta. 

Però dal parlare di sé si schermisce: 

Non mi far dir 

Che mal può dir chi è pien d'altra voglia. 
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e prega Forese dica piuttosto egli stesso la cagione clic gli 
ha fatta sì pallida e scema la faccia, c che il levò lassù 
dal basso. 

Dove tempo per tempo si ristora. 

Di ciò Forese lo appaga; e dopo un alto encomio di 
Nella, sua vedova consorte, la quale tanto a Dio più cara, 
quant' era in ben oprare più soletta , lassù il condusse 
co' suoi prieghi e sospiri — dopo un'acerba invettiva contro 
alla scostumatezza delle sfacciate donne fiorentine, affettuo- 
samente chiamatolo fratello, dolce fratello, gli rinnova un'al- 
tra volta la preghiera, che pur voglia dire finalmente di sé: 
Deh, frate, or fa che più non mi ti celi. 

Al che il dolente poeta un' altra volta schermendosi, ri- 
sponde: 

.... Se ti riduci a mente 
Qual fosti meco e quale io teco fui, 
Ancor fia grave il memorar presente. 
Di quella vita mi volse costui; 
e additandogli Virgilio, che deve menarlo fino a Beatrice, 
e indicandogli l' ombra di Stazio, che liberata incamminasi 
al paradiso, seguita nel canto XXTV chiedendo di Piccarda, 
sorella di Forese, e dell'altre anime che gli stanno intorno: 
Ma dimmi, se tu sai, dov'è Piccarda; 
Dimmi s' io veggio da notar persona 
Tra questa gente che sì mi riguarda. 

L'amico gli annunzia come la sorella, che tra bella e buona 
non sa qual fosse più, trionfa lieta di sua corona in pa- 
radiso; indi gli viene mostrando Buonagiunta di Lucca e 
papa Martino IV e Ubaldino degli Ubaldini, e più altri, 
che col digiuno scontano il peccato della gola; e in fine 
com' uomo che vuole accommiatarsi, chiede a Dante: 
.... quando fia eh' i* ti riveggia? 

a cui il poeta risponde: 

Non so quant' io mi viva; 

Ma già non fia '1 tornar mio tanto tosto, 
Ch' io non sia col voler prima alla riva. 

Perocché '1 luogo, u' fui a viver posto , 
V)i giorno in giorno più di ben si spolpa, 
E a trista mina par disposto. 
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E qui finalmente Forese, a confortarlo, gli predice il 
supplizio e la morte onde Corso Donati, capo della parte 
de Neri., e principal cagione dei mali che opprimevano Fi- 
renze e il poeta, doveva di quelli nel i3o8 pagare la pena: 
Or va, diss' ei, che que* che più n* ha colpa 
Vegg'io a coda di una bestia tratto 
Verso la valle, ove mai non si scolpa. 

Sottilmente considerato lo spirito di tutto questo lungo 
dialogo, ci pare se ne possa raccogliere, che l'esultanza <U 
Forese alla vista dell'amico e congiunto, e il suo insistente 
domandare a guisa d' uomo che tema non ottenere risposta, 
poi il contegno riservato di Dante e la sua tristezza, il con** 
tinuo schermirsi dal dir il vero di sé , e il rifuggire dalla 
grave ricordanza della comune affinità ed amicizia, la noia 
ch'egli ha della vita e il desiderio della morte, e per uln 
timo la predizione del supplizio di Corso, tutte queste idee 
e tutti questi affetti insieme associati mostrano l' animo 
del poeta signoreggiato, prima che da niun' altra cosa, dal 
pensiero delle sue presenti miserie, dallo sdegno contro hi 
malefica stirpe dei Donati, che d'ogni danno suo e della 
patria erano stati cagione (19): il che insieme accordato con 
quell' acerba invettiva contro la scostumatezza delle sfac-i 
ciate donne fiorentine, col lamento del continuo declinare 
della pai ria prosperità, e colle lodi di Nella e di Piccarda, 
rende l' avviso de morali spositori, che in questo dialogo di 
Dante e Forese sia una confessione della vita viziosa con- 
dotta insieme dai due giovani, assolutamente insussistente. 

E venendo anche più al particolare, quali sono le pai 
role o di Dante o di Forese che accennar vogliano a vita 
viziosa, eh' ei potessero insieme aver menata? Finché il poeta 
dice al suo amico c congiunto, che ancor sarebbe grave a 
ricordare quali essi furono l' uno coli' altro : 

se ti riduci a mente 

Qual fosti meco e quale io teco fui, 
Ancor fia grave il memorar presente: 
1" espressione ha un valore così largo e generico, che a vo-, 
lerla ritorcere a significare mala vita insieme condotta, sai 
rebbe cosa evidentemente contraria e alla storia e alla giu- 
stizia e al buon senso. Dappoiché ella significa semplicemente 
un rapporto vicendevole che era stato tra le due persone, 
ammettendo tutti i chiosatori la loro affinità per parte di 
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Gemma, e questa bastando, anzi pure meglio d'ogni altro 
argomento rispondendo all' intima ragione di tutto il dia- 
logo, che dobbiamo cercare di più? 

Dove poi il poeta soggiunge come di quella vita lo volse 
Virgilio, ne per la ragion grammaticale nò per l'ordine 
de' tempi non si può questo appropriare, come fanno gli 
spositori morali, alla vita scandalosa delle dounc fiumi Une 
prenunzi;» ta nei primi versi nel tempo futuro: 
Tempo futuro m'ò già nel cospetto, 
Cui non sarà quest'ora molto antica, 
Nel qual sarà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne fiorentine ecc. 

nè si può altramente riferire agli anni che corsero innanzi 
alla morte di Forese accaduta nel iapS; perocché, siccome 
vedemmo, sino al 1290 il cuor di Dante non arse di altro 
amore, che quello purissimo di Beatrice; nè dopo la tanto 
lagrima la perdita di costei sino al i3oo più non amò al- 
tra donna che n nell'una a cui si sposò. 

Come nella allegoria della Selva, mentre Dante innanzi 
alla paurosa lupa rovinava in basso loco, e ritornava alle 
noie, alle miserie dell'esilio, gli si offerse alla vista il buon 
poeta mantovano, il quale davanti a quella fera lo levò e 
lo scorse al dilettoso monte principio e cagione di tutta 
gioia; così in quest'altro luogo quella vita da cui Virgilio 
lo volse non può similmente riferirsi che alle medesime per- 
secuzioni della lupa, ossia del guclfisnio, ed alle medesime 
noie e miserie dell'esilio (10). 

VII. 

Il terzo argomento della [vita viziosa del poeta vedesi 
dagli spositori nel canto secondo dell'Inferno, laddove Lucia, 
nemica di ciascun crudele, muove Beatrice a soccorso di 
lui che l'amò tanto, soggiungendole: 

Non odi tu la pietà del suo pianto? 
Non vedi tu la morte che il combatte 
Su la fiumana, onde il mar non ha vanto? 
perocché in questa personificazione della morte non altro 
sanno vedere che il peccato alle prese coli' anima di Dante. 
E in vero, dappoiché fu dato alla Selva un significato me- 
ramente morale, anche a questa espressione nou poteva at- 
tribuirsi un senso diverso. 



Come però, secondo quei supremi canoni ermeneutici che 
vedemmo stanziati da Dante stesso, prima che il senso mo- 
rale, dee sempre cercarsi il letterale; così nella sposizione 
di questo passo non dobbiam guari dalla lettera dilungarci 
per iscoprirne il vero significato. 

Posto che la Selva simboleggia 1* esilio del poeta, e a 
quella accennano le parole di Lucia, che abbiamo noi me- 
stieri d' abbandonarci ad altre fantasie, quando leggiamo 
nella sentenza del io marzo i3o2, che se fosse Dante 
pervenuto nella forza del comune fiorentino dovesse essere 
bruciato e morto? — igne comburatur sic quod moria tur — 
Non era dunque la condanna di morte vera che lo com- 
batteva? E non alludeva egli per avventura a questa anche 
nel XXVII del Purgatorio, là dove innanzi al fuoco onde 
si mondano per estremo le anime sante, Virgilio gii ram- 
menta d' averlo altra volta salvato? 

Qui puote esser tormento, ma non morte. 
Ricordati, ricordati .... 

Fino nel I canto dell'Inferno egli aveva detto della lupa, 
o del guelfismo a lui nemico, che 

Non lascia altrui passar per la sua via, 
Ma tanto lo 'mpeaisce, che 1* uccide. 
E da essa luna infatti è Virgilio mandato per Beatrice a libe-? 
rarlo: e nell'epistola ad Arrigo VII Firenze guelfa è ap- 
pellata dira pernicies (21); ed il signore della guelfa Bo- 
logna nell'egloga seconda è nomato Polifemo avvezzo a 
tingersi d'umano sangue (22). E la pietà del pianto suo, 
e la fiumana onde il mar non ha vanto, non rispondono 
appuntino a quelle miserevoli querele dell'esule che leggia- 
mo nell'epistola sovraccennata (23)? — Livor antiqui et */»- 
placabilis hostisj human ae pmsperitati semper et late/iter 
insidia ns, noìinuilos exheredando volentes, 00 tutoris absen- 
tiam ìios alias impie denudavit invitos. Hinc din super Jlu- 
mina confusionis deflcvimus s et patrocinio justi regis inces- 
santer imploravimus 3 qui satellitium saevi tyranni disperderete 
et nos in nostra justitia reformaret ... Ad modum quo nunc 
sacro sane tue Jerusalem memores, exules in Babilone ge» 
miscimus ; ita tane civeSj et respirantcs in pace> confusionis 
miserias in gaudio revolvemus — . 

Con questi fiumi della confusione, con queste miserie di 
Babilonia, non viene spontanea e bellissima la comparazione 
del mar procelloso, che allato di quelle non ha vanto? K 
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chi spone al contrario Y immagine della fiumana per la 
concupiscenza delle cose terrene, come fanno lutti i segui* 
latori del senso morale, non rende l'espressione del poeta 
stranamente iperbolica? O può credersi che meglio regga al 
confronto la interpretazione del Tommaseo e del Balbo per 
lo rigagno, il quale scendendo dall' isola di Creta, non isboc- 
ca nel mare, e però non gli dà vanto delle sue acque, ma 
fa i quattro fiumi dell'inferno, quando a tal rigagno il 
mistico pellegrino non viene condotto se non solamente nel 
canto XIV, e per opera di quegli stessi soccorsi delle tre 
pietose donne del cielo, le quali dalla morte, che sulla rea 
fiumana il combatte, lo vogliono salvo? Più probabile sem* 
brar potrebbe il significato metaforico di essa pel fiume 
Amo, che nel 11 del Purgatorio pare allegoricamente uni- 
ficato coli' Achei-onte, ed a cui nel XV dell' Inferno si ma* 
ledice 

Pur com'uom fa delle orribili cose. 
Ma questo significato ancora tornerebbe al sovraccennato 
dei numi della confusione, delle miserie di Babilonia; e pur 
tuttavia escluderebbe il senso morale della concupiscenza, 

I seguitatori di esso avrebbero almen dovuto avvertire, 
che, ove pur Dante, dicendo della morte che lo combatteva, 
avesse inteso a significare il peccato in lotta coli' anima sua, 
ben lontano dal confessarsi al tutto rotto ai vizi, come quelli 
vorrebbero, non avrebbe espresso alla fine che quello stato 
che dicesi di tentazione, a cui furono provati anche i santi e 
Quegli stesso che fu de' santi il Santo, ...... che nacque 

e visse senza pecca. 

Vili. 

II qnarto testimonio della vita viziosa di Dante trovano 
gli spositori nel canto I del Purgatorio, laddove il suo duca 
r maestro narra di lui a Catone: 

Ma da eh' è tuo voler, che più si spieghi 
Di nostra condizion, com'ella è vera, 

Questi non vide mai l'ultima sera; 
Ma per la sua follia le fu sì presso, 
Che molto poco tempo a volger era. 

» 

Libertà va cercando, eh' è si cara, 

Copie sa chi per lei vita rifiuta. 
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Intorno ai quali versi egli pare veramente, che gli sposi Lori 
abbian fatta l'estrema prova d'ogni assurdità e contrad- 
dizione. Imperocché, meutre tutti concordano a interpre- 
tare letteralmente l'ultima sera per la morte del corpo, 
danno alla follia accennata di poi il senso meramente mo- 
rale della vita viziosa del poeta; e la libertà ch'egli an- 
dava cercando spiegano per la mente libera dalle passioni 
ed ofTuscazioni animali, come se questa pur fosse stata la 
libertà per la quale il feroce Uticense rifiutò la vita. 

Se l' espressione, che Dante non vide mai ['.ultima sera, 
)ia un significato del tutto letterale ed isterico, perchè non 
dovremo nel medesimo senso interpretare anco quell' altre 
parole della follia che sì presso alla morte lo ridusse? quando 
pappiamo eh' ci fu dannato a morte appunto per effetto 
dclF essersi follemente abbandonato alla vanità de pubblici 
uffizi, secondo che egli stesso dichiara in quella lettera or 
penlu ta, della quale ci conservò Leonardo Aretino le se- 
guenti parole: — Tutti li mali e tutti gì' inconvenienti miei 
dalli infausti comizi del mio priorato ebbero cagione e prin- 
cipio. Del quale priorato, benché io per prudenza non fossi 
degno, nientedimeno per fede e per età non ne era inde- 
gno (a4) — . Dove è da notare, come avvisa Y illustre bio- 
grafo torinese, quella confessione dell' errore d' imprudenza 
che solo è da Dante riconosciuto, e che con quest' altra con- 
fessione di sua follia perfettamente consuona. 

E rispetto all'altra sentenza della libertà ch'egli andava 
cercando, l'esempio che appresso soggiunge di Catone, il 
quale, per fuggire esilio e servitù, rifiutava in Utica la vita, 
non ne conduce necessariamente a spiegarla per la tanto 
desiata liberazione dalle noie e miserie della vita sua? E 
non tornano a questo senso medesimo quell'altre sue parole 
che già vedemmo nel XXIV del Purgatorio: 

Non so quant'io mi viva; 

Ma già non fia '1 tornar mio tanto tosto, 
Ch' io non sia col voler prima alla riva? 
Non torna al medesimo senso quella pietosa apostrofe a 
Beatrice, che dalle noie e miserie della vita lo avea sollevato 
pila beante contemplazione delle cose celesti (Par. XXXI)? 
O Donna, in cui la mia speranza vige, 
E che soffristi per la mia salute 
In inferno lasciar le tue vestige; 
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Tu m'hai di servo tratto a liberiate 
Per tutte quelle vie, per tutt' i modi, 
Che di ciò fare avcan la polestate. 

La tua maguificenza in me custodi 
$ì, che l'anima mia, che fatta hai sana. 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 

E quando il senso letterale ed istorie» ne rende la «po- 
sizione sì chiara e si bella e così per ogni lato concordante 
con sè stessa e colle note vicende e colla propria mente 
dell' autore, che possiamo noi desiderare d'avvantaggio? 

IX. 

La quinti ed ultima prova finalmente della gran molti- 
tudine dei vizi di Dante sono pe'suoi spositori i sette P 
cor rispondenti ai sette peccati capitali descrittigli in fronte 
dall' Angelo nel IX del Purgatorio. 

Ma chi consideri le condizioni della misera vita di lui, e 
chi guardi agli onorevoli testimoni che di lui ci rende la 
storia, e chi ponga mente al severo temperamento dell'animo 
che ne traspare dall'opere sue, la induzione de' morali spo- 
sitori, non che erronea ed ingiusta, ne torna eziandio ridi» 
cola. E vedendo come quelle sette piaghe sulla fronte a fior 
di pelle stampategli di girone in girone gli si lavano, così che 
tutte alla fine scompaiono, ne si fa manifesto aver Dante 
inteso con tal finzione a significare solamente quelle innate 
disposizioni anteriori, che diconsi appetiti. Secondo la dot* 
trina di Dante, come scrive Ozanam(a5), di questi appc-» 
titi ve n'ha tre sorta: — il primo naturale, che non ha 
coscienza alcuna di sè, e che è la inclinazione irrcsistibilo 
di tutti gli esseri fisici a soddisfare i propri bisogni; il se- 
condo sensitivo, che ha il suo movente esterno nelle cose 
sensibili, e che è concupiscibile a vicenda ed irascibile; il 
terzo intellettuale, il cui obbietto si apprezza dal solo pen- 
siero. Questi appetiti ridur si possono a un solo principio 
comune, l'amore, dalla cui gran legge, dal creatore sino 
alla più umile delle creature, nulla può mai sfuggire — — . 

Così nel XVII del Purgatorio: 

Nè creator, nè creatura mai 
.fu senza amore , 
O naturale, o d'animo . , . . 



i 



44 

Lo naturai fu sempre senza errore; 
Ma l'altro puote errar per malo obbietto, 
O per troppo, o per poco di vigore. 

Mentre eh' egli è ne* primi ben diretto, 
E ne' secondi se stesso misura , 
Esser non può cagion di mal diletto; 

Ma quando al mal si torce, o con più cura, 
O con men che non dee corre nel bene, 
Contra il Fattore adovra sua fattura. 

Quinci comprender puoi ch'esser conviene 
Amor sementa in voi d' ogni virtute, 
E d'ogni opcrazion che merta pene. 
E da esso amore appunto segue poscia Dante a mostrare 
come si derivino tutti e sette i peccati capitali che si pian- 
gono nei sette balzi del purgatorio. 

Nel canto I. pervenuto.il poeta all'isolctta ove ha stanza 
Catone uticcnsc, ch'ei finge posto al governo del purgato- 
rio, e chiestogli che il lasci andare per li suoi sette regni, 
ne ottiene licenza, a condizione che si lavi il viso, 
Sì che ogni sucidumc quindi stinga : 

Chè non si convcrria 1' occhio sorpriso 
D'alcuna nebbia andar davanti al primo 
Ministro, eh' è di quei di paradiso; 
cioè davanti all' Angelo che siede alla custodia della sacrata 
porta del purgatorio. 

Giunto poi al cospetto di questo, nel canto IX, chiede 
umilmente che il serrarne gli scioglia; e ad impetrarlo si 
sottopone al rito de' penitenti, divoto si gitta a' santi piedi, 
dassi tre fiate nel petto, e chiede che Misericordia gli apra ; 
c l'Angelo 

Sette P nella fronte gli descrisse 
Col pan tori della spada, e: Fa che lavi, 
Quando se' dentro, queste piaghe, disse. 
Se poniamo V una coli' altra queste due finzioni a ri- 
scontro, ne si fa manifesto la loro intenzione essere al tutto 
generale e richiesta non dalla propria individualità del 
poeta, ma dalla comune natura dell' umanità e dalla pe- 
culiar legge e condizione di quel luogo che affina le anime 
e le fa degne dell' eterna beatitudine. Come 1' Uticense, 
uomo e pagano, non vede nel poeta che la material nebbia 
esteriore che gli tìnge il viso, e di essa vuole si lavi prima 
eh' ei venga al cospetto dell'Angelo : così questi di natura 
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immortale e perfetta, vede più addentro negl' intimi recessi 
dello spirito la nebbia degli umani appetiti, onde nessuno 
dei mortali va esente, e vuole se ne purghi e rifaccia sic* 
come il mistico giunco onde Catone il volle cinto, 

come piante novelle 

R innovella te di novella fronda, 

Puro e disposto a salire alle stelle (26*). 
Di che basti il leggere ciò che intorno al valore di co- 
testi P dichiara egli stesso nel canto XXI per bocca del 
dottor suo: 

... Se tu riguardi i segui, 
Che questi porla e che 1' Angel profGla, 
Ben vedrai che co' buon convien eh' e' regni. 

Egli è ben vero che nel XIII di questa cantica ai versi 
1 33-i 37, Dante confessa aver peccato pochissimo d'invidia, 
assai di superbia. — Ma siffatta confessione, come nota- 
rono gli editori della Minerva di Padova, a chi mira sot- 
tilmente, può per avventura sembrare un elogio che il poe- 
ta fa a sè medesimo. £ certo, che e per 1* indole sua nobil- 
mente altera, e pel grande amore ch'egli portò mai sem- 
pre a sè stesso, e per la coscienza del proprio genio e del- 
l' altissimo suo sapere, dovette, malgrado l'acerbità delle 
sue fortune, riputarsi oggetto d" invidia agli altri, anziché 
piegar l'animo al predominio di sì bassa passione — . 

E co testa confessione medesima che Dante ne fa di sua 
superbia, non ci dà essa il diritto di credere, che ove degli 
altri vizi egli tace, sì lo faccia perche di quelli si conosce 
puro? 

Egli è vero eziandio, come avvertono i suoi riprensori, 
che il biografo certaldese scriveva come — fra cotanta virtù, 
fra cotanta scienza, quanta è dimostrato essere stata in questo 
mirifico poeta, trovo ampissimo luogo la lussuria (27) — . 
Ma giusto com' egli era e vergine d' ogni livore, ricor- 
dava pure che — i costumi di lui furono gravi e pesanti 
assai, e quasi laudevoli tutti — . E nel commento, venendo 
alla interpretazione delle tre fiere per la lussuria, la su- 
perbia e 1 avarizia, così dichiarava: — perciocché io non 
intendo di partirmi dal parere generale di tutti gli altri, 
verrò a dimostrare come questi animali a' detti vizi si pos- 
sano appropriare; e poi se all' autore parrà di dovergli at- 
tribuire, rimaugasi nello arbitrio di ciascuno — . 
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Avrcbb'cgli mal potuto il Boccaccio scrivere di tal irta-» 
Ili era, se la vita di Dante fosse stata veramente, come pre- 
tendono, da tutti vizi contaminata? E come di uno non 
tacque, avrebbe egli mai voluto dissimularne gli altri, se 
di vero gli avesse in lui riconosciuti? 

Due sono gli argomenti pei quali è Dante ripreso di lus- 
suria, le molte amiche da lui celebrate, e lo incendio senza 
metro eh' ci provo tra le fiamme del purgatorio (c. XXVll ), 
ond' ebbe a dire, che in un Dogliente vetro gittato si saria 
per rinfrescarsi. Ma potrebbe mai questo comprovare la 
colpa del poeta, dopoché l'Angelo apparsogli in sulla riva 
di quelle medesime fiamme cantò: 

Beali mando corde s 

. . . Più non si va se pria non morde, 
Anime sante, il fuoco ... ? 

E se — Amor, che. a cor gentil fatto s'apprende — al- 
legrò l' ire al ghibellino fuggiasco, potremo noi recarglielo a 
colpa? O potremo perciò dirlo uomo lussurioso? lui eliti 
nel XI del Paradiso serivea: 

O insensata cura de' mortali, 
Quanto son difettivi sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter l'ali! 

Chi dietro a iura, e chi ad aforismi 
Scn giva, e chi seguendo sacerdozio, 
E chi regnar per forza e per sofismi , 

E chi rubare, e chi civil negozio, 
Chi. nel diletto della carne involto, 
8' affaticava, e chi si dava all'ozio; 

Quando, da tutte queste cose sciolto, 
Con Beatrice m'era suso in cielo 
Cotanto gloriosamente accolto! . . ì 

X. 

Abbiamo Veduto come i rimproveri di Beatrice, che gli 
spositori morali adducono siccome prima confessione elei 
traviamenti del poeta, del paro che il lungo sermone tra 
esso e Forese, sottilmente considerati, non ad altro pos- 
sono alludere che alle sue nozze infortunate con Gem- 
ma, al suo funesto parentado coi Donati, a' suoi malau- 
gurati uffizi sostenuti nella repubblica: ci venne chiarito 
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come le parole di Lucia a Beatrice, egualmente che quelle 
«li Virgilio a Catone, su cui pur s'avvisano i riprensori 
della vita viziosa di Dante fondare le loro accuse, eviden- 
temente non significano che il suo esilio, e la pena di morte 
che gli contendeva il ritorno, e 1' amaritudine del suo do- 
lore: ne si parve finalmente manifesto come i sette P stam- 
patigli in sulla fronte dall' Angelo, ultimo testimonio onde 
gli spositori morali s' argomentano di confortare la loro 
sposizione, aver non possono che il valore al tutto gene- 
rale dei comuni appetiti dell' umana natura, ond'è legge 
che le anime si purifichino prima di poggiare alla perfe- 
zione e beatitudine eterna. 

Così alla sposizionc morale della Selva allegorica pei 
propri vizi del poeta innanzi al lume della storia e della 
critica vien meno ogni fondamento. Ma ciò non basta: non 
solo eli' e. contraria alla verità de' fatti ed al buon senso; 
ma, che è peggio, ella è posta nella più evidente contrad- 
dizione e colla sentenza della Divina Commedia stessa e 
colle epistole e col Convito. 

• 

XI. 

Nel Tll dell' Inferno il duca cortese assennando il mi- 
stico pellegrino come Caronte per la infernal palude non. 
tragitta se non l' anime ree che si muojono nell ira di Dio, 
a conforto e lode di lui così soggiunge: 

Quinci non passa mai anima buona; 
E perù se Caron di te si lagna, 
Ben puoi saper ornai che il suo dir suona. 

Nel VI dimandato Ciacco se v' abbia in Firenze alcun 
giusto, gli risponde: 

Giusti son due, ma non vi sono intesi, 
ove niuno dubita che il poeta non accenni a sè stesso. 

Le parole di Brunetto Latini che leggonsi nel XV non 
altro suonano che il più solenne encomio della virtù di 
Dante: 

se tu segui tua stella, 

Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m' accorsi nella vita bella. 



Ma quello ingrato popolo malif 
Che discese dì Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno, 

Ti si farà, per tuo ben far, nimico: 
Ed è ragion; che tra li lazzi sorbi 
Si disconvicn fruttar al dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi, 
Gente avara, invidiosa e superba: 
Da'lor costumi fa che tu ti forbì. 

La tua fortuna tanto onor ti serba, 
Che l'ima parte e l'altra avi-anno fame 
Di te; ma lungi fìa dal becco l'erba. 

Facciali Iti bestie desolane strame 
Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 
S' alcuna surge ancor nel lor letame, 

In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman, che vi rimaser, quando 
Fu fatto il nidio di malizia tauta. 

Nel XXVin Virgilio dice di Dante a Maometto*: 

Né morte il giunse ancor, nè colpa il mena 
a tormentarlo. 

Nel IX del Paradiso parla di sé Dante stesso come d' uomo 4 
a cui di ben far giova. 

Nel XXIV della medesima cantica ci si fa dire da san, 
Pietro: 

Dì, buon cristiano; fatti manifesto. 

Le proteste di sua innocenza in mezzo alla fiorentina 
malizia vediamo pur ripetute in que' dolcissimi versi onde 
comincia il canto XXV: 

Se mai continga che il poema sacro, 
Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
Sì che m'ha fatto per più anni macro, 
Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov* io dormii agnello 
Nimico a' lupi, che gli danno guerra; 

Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio bai tesino prenderò il cappello* 
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È quella splendida sentenza tanto da tutti celebrata 

coscienza m' assicura , 

La buona compagnia ebe l'uom francheggia 
Sotto l'usbergo del sentirsi pura, (28) 
non dee Talerci ella sola il più solenne testimonio della 
innocenza di Dante? 

Nel Convito e nell'epistole ad Arrigo VII c a tutti i 
re d'Italia egli si protesta non meritevolmente sbandito: in 
quella indirizzata allo Scaligero si appella fiorentino di na- 
zione, non di costumi! al tutto innocente si dichiara in 
quella pietosissima che incomincia — Popule meus , quid 
feci tibi? e al pai-ente, clic gli offeriva il ritorno a prezzo 
di lieve ammenda, rispondeva col generoso disdegno di una 
intemerata virtù (29): — Esttic ista revocalo gloriosa , qua 
Dantes Alligherius revocatur ad patriam, per trilustriut/t 
fere perpessus eocilium? Haecne meruit innocetltia inani" 
festa quibuslibet? Haec siuior et labor continuatus in stil- 
lilo? Absit a viro philosophiae domestico temeraria terreni 
cordis humilitaSj ut more cujusdam scioli et aliorum iifa- 
mium s quasi vinctus, ipse se patiatur offerii. Absit a viro 
pia et Intuite justiliam j ut, perpessus injuriam, inferentibus , 
velut bene merentibus, pecuniam suam solvati Non est haec 
via redeundi ad patriam, pater mi j sed si alia per voSj aut 
deinde per alios invenietur, quae fannie Dantis, quae honori 
non derogetj Ulani non lentis passibus acceptabo. Quod si 
per millani t ali-in Floretitia introitar^ mtmquam Florentiam 
introito. Quidni? nonne solis astrorumque specula ubiaue 
conspiciam? Nonne dulcissimas veritates poterò speculari 
ubique sub coelo ni prius inglorium } immo ignominiosum 
populo Florentinaeque civitati me reddam? Quippe nec pa" 
nis dtfwict — . 

Dopo le quali proteste di sua innocenza e virtù cosi so- 
lennemente ripetute innanzi a tutto il mondo, ci potrà mai 
dalla critica, dalla giustizia, dal buon senso essere ancora 
compatito pur il sospetto, che nel bel principio del suo 
poema sacro intendesse Dante a confessarsi reo di tutti i 
vizi, egli cantore della rettitudine, e de' vizi tutti acerrimo 
flagellatore? 

E non ne fa aperto egli stesso per bocca di Cacciagli ida, 
nel XVII del Paradiso, Il suo poema intendere a purgare 
nel grido degli uomini la recatagli offesa dalla colpa che 
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gli venne apposti, <lapj>oichè, siccome scrive nel Convito (3o), 
— la piaga ilei la fortuna suole ingiustamente al piagato es- 
sere imputata — ?Non ne fa egli aperto mirare il suo poema 
a rivendicare il vero della sua innocenza, e a svelare pa- 
lesemente agli occhi del mondo la perfidia che lo punì? 
Qual si parti Ipolito d Atene 
Per la spietata e perfida noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

Questo si vuole e questo già si cerca, 
E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
Là dove Cristo tutto di si merca. 

La colpa seguirà la parte offensa 
In grido, come suol; ma la vendetta 
r ia testimonio al ver che la dispensa. 

Non vo' però eh' a' tuoi vicini invidie; 
Poscia che s infutura la tua vita, 
Via più là che '1 punir di lor perfidie. 

coscienza fusea 

O della propria o dell'altrui vergogna, 
Pur sentirà la tua parola brusca. 

Ma nondimcn, rimossa ogni mcn/.ogna, 
Tutta tua vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dov'è la rogna; 

Che, se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

Questo tuo grido farà come 1 vento, 
Che le più alte cime più percuote; 
E ciò non fia d'onor poco argomento. 

O vorremo noi dire che qui Dante abbia contraddetto 
od abbia mentito a sè stesso; Egli è vero, che non si vuol 
troppo fidare negli scritti degli uomini celebri, per giudicar 
da essi dell'indole loro. Alcuni, e sono i privilegiati, me- 
glio valgono dei loro libri; altri, e son forse i più, valgo- 
no meno. Nei tempi di civiltà raffinata accade di leggieri 
che l'arte, il magistero, la maniera vengano ad occupare 
il luogo della nativa e individuale spontaneità. Ma questo 
avvenir non poteva nel medio evo, quando l'arte ancor era 
informe, e la cultura limitata, quando non s'esprimevano 
quasi altri affetti che i veramente sentiti; quando l'arte 
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broccdeva fiali a fede, nò da questa mai si dispartiva. E 
i opere di Dante ne appariscono di cotesta indole sincera 
dotate in ispccial modo, ne appariscono una vera rivela- 
zione di tutta quan t'era la sua mente, di tutto qual era 
il suo cuore. Un amore ardentissimo della giustizia, un 
generoso disdegno contro ad ogni maniera d'inifjuità e tur- 
pitudine, vi spirano puri d'ogni studio e artifizio e sfol- 
goranti di quella splendida poesia e caldi di quella potente 
eloquenza, che solo dall' anima deriva e solo si sente ncl- 
1* anima. 

XII. 

Ma se la Selva allegorica di Dante non può per modo 
nessuno simboleggiare i propri vizi di lui, potrà ella per 
avventura significare con maggior vcrisimiglianza la molti- 
tudine de' vizi fiorentini? 

L'illustre Torinese che ne pone innanzi una tale inter- 
pretazione, come già si accennò, spiega i simboli delle tre 
nere, che impedirono al poeta il fuggir dalla selva, per la 
fiorentina libidine, per la superbia de' Reali di Francia, per 
l'avarizia di parte guelfa. 

Ma come può egli mai avvenire, che ad un uomo fug- 
gente dalla selva de' vizi fiorentini s' attraversi in sulla via 
la libidine fiorentina? d come potevano la superbia dc'Rcali 
di Francia e l'avarizia di parte guelfa contendergli eh' et 
poggiasse a virtù ? Se la fiorentina libidine in qucll' anno 
fortunoso del i3oo abbia potuto opporgli alcuno impedi- 
mento a vivere virtuoso, la storia de suoi privati affetti e 
de' suoi pubblici uffizi già ne '1 mostrò. E di Francia e 
de' Guelfi la storia questo solo a riguardo di lui ne rac- 
conta, che per essi ei fu bandito a cagione del suo priorato, 
che appunto nel i3oo occupava: e già vedemmo che l'esi- 
lio stesso lungi dal fiaccargli l'animo o corrompergli, come 
che fosse, il cuore ben tetragono ai colpi di ventura, gliene 
accrebbe di converso la fermezza, per niodo da farlo il fla- 
gello de' viziosi tutti, l'apostolo della rettitudine. 

Le ragioni che indussero il eh. Torinese ad interpretare 
la selva per i vizi fiorentini sono le seguenti (3i): 

i. Perchè tal senso a suo avviso vedesi in tutta l'intro- 
duzione, in tutto il poema e nella lettera a Can Grande. 

a. Perchè, chiamandosi nel Convito selva erronea la vita, 
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c nella Divina Commedia trista selva Firenze, e selva l'Ita- 
lia e selva la Francia, ei ne < melimele, elie nella lingua alle- 
goriea del poema dicansi selva i regni, le città, le nazioni. 

3. Perchè, vedendo l'epiteto di selvaggia dato nel VI 
dell'Inferno alla parte Bianca, che tornata cacciò alla sua 
volta la Nera, egli avvisa che esso attributo fosse perciò 
proprio della parte Bianca, che reggeva allora Firenze. 

4- Perchè nella descrizione della vita viziosa di Firenze 
fatta nel XXIII del Purgatorio da Forese, dicendo Dante 
come di quella vita lo volse Virgilio, ci crede che la sel- 
va, di che il medesimo Virgilio l'avea tratto, sia una stessa 
cosa con quella vita viziosa fiorentina menata insieme dai 
due giovani dopo la morte di Beatrice fino alla morte di 
Forese nel 1295, e continuata poi da Dante fino al i3oo, 
quando ne fu tratto da Virgilio. 

Ma con tutta la reverenza eh' è dovuta all'illustre scrit- 
tore, e con quella libertà che sempre è decorosa nella ri- 
cerca del vero, egli mi sembra che a siffatte sue ragioni si 
possano opporre i seguenti rilievi: 

1. Che il senso morale della selva pe vizi fiorentini si 
vegga in tutta l' introduzione, e in tutto il poema è quello 
appunto che ancor rimane a dimostrare. E nella lettera a 
Can Grande sono sì bene spiegati i sensi e i fini dell'In- 
ferno, ma della selva non è pur cenno. 

a. La generalità del significato della selva per Firenze, 
per Italia, per Francia, per tutta 1' umana vita, esclude il 
senso speciale che qui le si vorrebbe attribuire; e dimostra 
clic Dante non altre intese per essa che un luogo qualunque 
di smarrimento e peregrinazione. 

3. Non è vere che l'epiteto di selvaggia fosse proprio 
della parte de' Bianchi. Il signor Balbo argomenta col Pog- 
giali che un tal soprannome fosse venuto alla parte dei 
Cerchi, che dei Bianchi erano i principali, da'loro inurbani 
costumi o dalle selve di Val di Sieve e del Pivicr d'Aconc 
ond' erano originari; e un tale argomento ci deduce dal ri- 
tratto che di quella casa ci lasciò Giovanni Villani nelle 
seguenti parole (3a): — Perle invidie si cominciarono tra'cit- 
tadini le sette; ed una principale e maggiore si cominciò nel 
sesto dello scandalo di porta san Pietro tra quelli della 
casa de' Cerchi e la casa de' Donati. L' una parte si mosse 

Scr invidia, e l'altra per salvatica ingratitudine. Della casa 
e' Cerchi era capo messer Vieri de* Cerchi; ed elli e quelli 
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di casa sua erano <li grande affare possenti, e di grandi pa- 
rentadi, e ricchissimi mercatanti; che la loro compagnia 
era delle maggiori del mondo. Uomini erano morbidi, sal- 
va tichi e ingrati; siccome genti venute in piecol tempo in 
grande stato e potere — . E poco sotto parlando dei Donati, 
soggiunse coni' essi — vicini erano in Firenze e in contado; 
e per la conversazione della loro invidia con la bizzarra sal- 
▼atichezza nacque soperchio sdegno tra loro — . 

Siffatte parole del cronista fiorentino sono elle argomento 
che basti a dimostrare che il soprannome di selvaggia sia 
veramente stato ncll' uso comune siccome proprio ed auto- 
nomastico della parte de' Cerchi? Noi ne dubitiam forte con- 
siderando: 

i. Che un tale aggiunto era presso i trecentisti usitatis- 
simo; e il buon Compagni, fra ccnt'altri esempi, appellava 
discordevoli e selvatichi i Toscani tutti (33); e Dante di- 
ceva indomita e selvaggia tutta Italia (34) c selvaggio tutto 
il suo secolo (35); 

a. Che anche nello squarcio allegato dal Villani esso epi- 
teto non ha evidentemente che un significato generico; 

3. Che se nell'uso de'con temporanei pei selvatichi costumi 
di quei villani male ingentiliti de' Cerchi egli si fosse fatto 
lor proprio soprannome, il cronista 6Ì diligente e minu- 
zioso in tutto, non si sarebbe passato di ricordare una sì 
notevole particolarità, come al contrario ricordò che della 
avversa casa dei Donati era capo messcr Corso, — ed egli 
e quelli di sua casa erano gentili uomini e guerrieri e di 
non soperchia ricchezza, ma per motto erano chiamati Ma- 
lefammi — . 

Dino Compagni, che il signor Balbo ha pur citato, non 
nota nulla di ciò. S' ci può recare in mezzo l' autorità di 
altre contemporanee testimonianze, forse indurranno nella 
quistionc verisimiglianza maggiore: ma quell'unica che sin 
ora allegò, non vale ad assolverne da ogni dubbio. L'Ot- 
timo Commento edito dal signor Torri (35) spiega — la 
parte selvaggia peccatrice, che non vive civilmente, ma ti- 
rannescamente — poi soggiunge che di questa parte Bian- 
ca era l'autore: sicché egli avrebbe detto sè stesso incivile 
c tiranno. Può egli aver voluto dir questo? 

Ci è dunque mestieri conchiudcreche nemmeno l'interpre- 
tazione della Selva allegorica pei vizi fiorentini non è confor- 
tata da argomenti che bastino a provarne la giustezza c verità. 
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O forse meglio apponesi al vero chi la spiega generica-» 
mente per la moltitudine de* vizi umani? £ egli ragionevole 
il credere, che tra questi il sapientissimo poeta si ricono-f 
scesse smarrito soltanto nel mezzo del cammin di nostra 
vita? e non vi si trovò egualmente e prima e poi? che anzi 
non fu egli appunto dopo il i3oo, eh' ei n' ebbe a provare 
più funesti gli effetti per la gente avara, invida e superba 
che lo sbandì? e dopo questo poteva egli dire di avervi 
trovato alcun bene? E se Dante avesse mirato a simboleg- 
giare in cotesta selva i vizi umani, avrebbe egli potuto far- 
ne la pittura sì orribile, ei che sapeva i lusinghevoli air 
lettamenti di Circe, e i dolci canti delle Sirene 
Che tanto son di piacere a sentir piene ? 

O guardisi all'intima loro natura o all'esterne loro sem- 
bianze, possono i vizi appellarsi aspri e selvaggi? 

Oltredichè sarebbe egli un concetto degno di quell'alto 
intelletto dell'Allighici! questo, che mentre dalla selva di 
tutti i vizi adopera di liberarsi, altri vizi, libidine, super* 
bia ed avarizia gli siano d'impedimento? E tutti quegli al- 
tri particolari accidenti del colle ove la selvaggia valle termi- 
nava, e del piede e delle spalle di esso già vestite da' raggi 
del sole, e del corpo riposato, e della via ripresa per la 
piaggia diserta, e elei piè fermo che sempre era il più basso, 
pigliati in senso morale avrebbono tutti lor ragione suffi- 
ciente? e non potrebbero per avventura sembrare troppo 
minuziosi e puerili? 

E quel passo che lo smarrito pellegrino si volse indietro 
a rimirare, e che non lasciò giammai persona viva, se in- 
tendasi per la medesima valle de' vizi, come fanno gli spo^ 
si tori morali, non conterrebbe egli una sentenza esagerata 
e falsa? 

E quel primo sovvenire della filosofia, che simboleggiata 
in Virgilio accorre nel i3oo a scamparlo dalla selva sel- 
vaggia de' vizi, non è egli contraddetto dalla storia e da 
Dante stesso, che ne dichiarano com'esso agli studi dell^ 
filosofia diede opera molt'anni prima? 
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E Beatrice che si vuol simbolo della teologia, non avcalo 
già beato della celestiale sua luce nella Vita Nuova? c a 
malgrado di tutto questo, sarà da credere che solo nel 
i3oo il sapientissimo poeta si trovasse smarrito nella selva 
di tutti i vizi? 

XIV. 

Ma vediamo se nel simbolo morale delle tre fiere si trovi 
convenevolezza maggiore. 

Se nella lonza si voglia significata la libidine, e sia pur 
anco secondo il Balbo la libidine fiorentina, come avrebbe 
Dante potuto dire, che a bene sperare gli fossero cagione 
Di quella fera alla gaietta peri le 
L'ora del tempo e la dolce stagione? 

Non è egli vere, che la gaietta pelle dovcvagli al con- 
trario addoppiare gli allettamenti, e che l'ora del tempo, 
«piando, come dice egli stesso, la mente nostra pellegrina 
è più dalla carne e mcn dai pensier presa, e la dolce sta- 
gione che ad amar conforta, dovevano anzi alla sua pas- 
sione accendere maggior fuoco? Poi è dessa la lonza tal 
animale, che per sua natura propriamente simboleggi il 
vizio della lussuria? Cerchiamolo nella opinione de' con- 
temporanei di Dante. 

Nel Tesoro del suo maestro Brunetto Latini, ove, come 
dice il eh. Carrer, sta raccolto quanto a que' tempi anti- 
chi era noto cosi nelle amene discipline come nelle seve- 
re, leggesi della paniera ( che tutti fan sinonimo della 
lonza ) il seguente ritratto (òj): • — Pantera è una bestia 
taccata di piccole tacche bianehe e nere, sì come piccoli 
occhi. Ed è amica di tutti animali, salvo del dragone. E 
la sua natura si è, che quando ella ha presa sua vivanda, 
sì entra nel luogo della sua abitazione, ed addormentasi, 
e dorme tre dì. E poi si leva ed apre la sua bocca, e fiata 
sì dolcemente, che le bestie tutte che sentono quello odore 
traggono dinanzi a lei, se non il dragone, che per paura 
entra sotto terra, perchè sa bene che morire gliene convie- 
ne. E sappiate che la pantera femmina non por Li figliuoli 
più che una volta. Ed udirete perchè. Li figliuoli quando 
sono cresciuti dentro al corpo della madre, non vogliono 
soffrire di starvi infino all'ora della diritta natività, anzi 
sforzano la natura si, che guastano la matrice della loro 
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madre con l'unghie, ed escono fuori in tal maniera, che 
mai la non porta più figliuoli — . 

In questo ritratto non è al certo veruna qualità che 
accenni ad abito di lussuria, e che far possa cotesto ani» 
male simbolo di tal vizio. 

Il Boccaccio (38), che trascinato dalla opinione comune 
degli altri spositori , empì di molte carte a dimostrare 
come — la lonza leggerissima di corpo e di molte mac- 
chie dipinta, e maravigliosamente vaga del sangue del becco 
e crudelissima, si convenga appuntino col vizio della lus- 
suria — , altrove guidato dalla luce del suo sano intelletto 
scriveva: — colui che nel vizio della lussuria si lascia ca- 
dere, perciocché la lussuria por la sua bruttezza è «imi- 
gliante al porco, esso diventa porco, quantunque effigie 
umana gli rimanga — . 

E brutti porci infatti, degni di galle più che d' altra 
cibo, Dante stesso nel XIV del Purgatorio chiamò i lus- 
suriosi abitatori della misera valle del Casentino, che 
aveano lor natura si mutata, che parca che Circe gli avesse 
in pastura. 

Dopo di che ne sarà egli lecito il credere che Dante sì 
coerente e misurato ih ogni cosa, abbia voluto significare 
il laidissimo de' vizi in uno de' più leggiadri animali dalla 
gaietta pelle? Se a sgannarcene fosse necessario altro argo- 
mento, ne parrebbe dover bastare per tutti l' esitanza del- 
l' illustre Balbo stesso, che dopo avere a questo luogo in- 
terpretato il simbolo della lonza per la libidine fiorentina, 
poco di poi per quegli altri versi 

Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville ch'hanno i cori accesi; 
dicesi indotto a dubitare non abbiasi in quella vece a spie- 
garlo per la invidia? (òg) 

Quant'è poi al leone ed alla lupa, in che voglionsi 
espresse superbia ed avarizia, ond' è mai che finse il poeta lor 
modo sì diverso da quello che mostrasi nella lonza, ed ove 
questa alla gaietta pelle gli era cagione a bene sperare, 
quegli altri il ributtano con la paura che uscia di lor vi- 
sta? Non sono tutti e tre vizi d apparenze del paro pia- 
cevoli e lusinghiere? In tanto possono i vizi essere nocevole 
impedimento all' uomo che correr voglia la via della virtù, 
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in quanto e* sono potenti ad allcttarlo colle loro fallaci 
dolcezze: e niun filosofo mai non pensò, niun poeta mai 
finse, non che contraria, ma neppur diversa la loro natu- 
ra, ed il modo ond' ella 6Ì fa agli uomini manifesta e pe- 
rigliosa. E noi dobbiamo tenere, che se nella mente dei 
sommo poeta fosse stato il pensiero di esprimere veramente 
l' immagine di cotai vizi, avrebbe senza dubbio saputo cre- 
arla e più simile al vero e più conforme alla sentenza 
de' filosofi e all' uso de' poeti. de' quali pur sempre si mo- 
strò studioso in tutto e imitatore. Che di certo cotesto 
leone, che al mistico pellegrino incontro veniva 

Con la test' alta e con rabbiosa fame, 

Sì che parca che 1 aer ne temesse; 
c cotcsta lupa, che di tutte brame sembrava carca nella 
sua magrezza, e molte genti fe' già viver grame, e a lui 
porse tanto di gravezza con la paura eh' uscia di sua vista, 
che gli fece tremar le vene e i polsi, e perder la speran- 
za dell'altezza, di tutt' altro ci rendono somiglianza, che 
di passioni atte a sedurre ed impedire un uomo, il quale 
dalla selva de' vizi volgasi spontaneo all' erto monte della 
virtù. 

Che se vogliasi credere abbia il poeta inteso a descriverne 
non l'esteriore sembiante, ma V intima deformità morale, 

3ual più ragionevole efletto avrebbe questa dovuto prò- 
urrc nell'animo suo? una novella caduta ne* primieri er- 
rori, o la fuga e il salvamento? e in questo caso qual uopo 
sarebbe stato d'altro soccorso a salvarlo? 

Oltre di che, come avrebbe mai potuto il Veltro profe- 
tato far morire di doglia cotesto ente morale dell'avarizia 
e cacciarla per ogni villa, e rimetterla nell'inferno, onde 
prima l' invidia la diparti? In vero è qui tanta incongruenza 
e stranezza, che al paragone ci diventa il sapientissimo di 
tutti gli sposi tori quello da Imola, il quale trovò qui tal 
nodo da non poter essere sciolto se non da Cristo giudico 
alla fine del mondo. 

Nè la sposizione riesce a senso migliore, intendendo col- 
V illustre Balbo per lo leone la superbia dei Realrdi Fran- 
cia, e per la lupa L* avarizia di parte guelfa: imperocché 
sarebbe pur sempre duro a comprendere il modo onde s\ 
1' uno che 1' altro di cotesti avversari valesse a distogliere 
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il poeta dallo studio della scienza divina ed umana, che 
esso il dottissimo Torinese vorrebbe simboleggiata nel colle 
vestito de' raggi del sole: sarebbe durissimo a comprendere 
come dalla superbia de' Reali di Francia e dall' avarizia di 
parte guelfa potesse Virgilio, o in generale la poesia, o 
in particolare il pensiero del vindice poema, condurre il 
traviato poeta a salvamento dell' anima sua. 

Sicché, volgi e rivolgi, cotesto miscuglio d' allegorico e di 
morale, siccome era pur forza avvenisse d' una sposizione 
contraria alla mente del poeta, ad altro in fine non ne 
conduce che a mostruose incongruenze ed assurdità: le 
quali per lo confronto del senso storico ne si parranno 
vieppiù evidenti e strane. 
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NOTE 

AL CAPITOLO SECONDO. 



(lì Discorso sul Testo t sulle opinioni diverte prevalenti intorno alla 
storia e alla emendazione critica della Commedia di Dante. Lugano, 1827. 
Sezione XVIII. 

(2) Dante e la Filosofia Cattolica nel XIII secolo di A. F. Ozanam, 
versione con note di Piettn Molinelli. Milano, 1 84 1 • 

(3) Saggi sopra il Petrarca pubblicati in inglése da Ugo Foscolo e tra- 
dotti in Italiano dal bar. Camillo L'goni. Lugano, 1 8 -> 4 - 

(4) Convito di Dante Alighieri ridotto a lezione migliore. Padova, 1827, 
Trattato II. 

(5) tVitte, Danti» epistola nona. L'autenticità di cotesta epistola fu da 
aironi messa in dubbio; ma il Wittc l'ha vittqriosa mente difesa con que- 
sti gravissimi argomenti: 

1. La concordanza che è tra l'epistola e il Convito intorno all'amicizia 
fra persone Ui condizion disuguale, allo spirare di Dio nelle intelligenze, 
e al cielo empireo — cose tutte intorno alle quali nulla di somigliante 
rinvicnsi negli altri scrittori di quel secolo. 

a. La concordanza letterale che é tra l'epistola e il Commento del Boc- 
caccio, la anale non può essere fortuita. Ed e molto più probabile che il 
Boccaccio abbia copiato dalla epistola, di quello che Fautore dell'Epistola 
aver possa copiato dal Boccaccio; poiché le cose che ncll' epistola si accen- 
nano compendiosamente, nel Commento del Certaldese si vedono amplifi- 
cale più largamente, secondo che era mestieri per la ignoranza de suoi 
uditori; e le cose più sottilmente nell'epistola argomentate e confermato 
eolie altrui autorità, vedonsi dal Boccaccio appena toccate. 

3. La sostanza stessa dell'epistola. Imperocché chi potrebbe mai dire, 
che quel modo ingenuo, anzi superbo, onde 1' esule si vanta amiro del 
principe e confessa la propria povertà, sia più conveniente ad un falsifi- 
catore, che all'alto e generoso animo di Dante? 

4- L' autore dell' epistola si dimostra versato nelle dottrine dello scola- 
sticismo c del misticismo, più che ogni altro suo contemporaneo. 

5. Lo stile perplesso e barbaro, e 1' argomentare scolastico, se abbor- 
risrono dalla eloquenza del divino poeta, concordano però all' intutto col 
modo eh' ei tenne nel libro della Monarchia e nel Convito. 

6. Èie fu vezzo di quel secolo finger lettere ed orazioni d'uomini illu- 
stri, ciò non facevasi però che intorno a cose e persone di spazio e di 
tempo lontane. 

7. Né osta il silenzio serbato dal Boccaccio intorno a cotesta epistola 
nella Vita eh' ei dettò dell' A High ieri: poiché questa credesi dai dotti com- 
porta verso il i35o, ed il Commento, in che vari brani deli' epistola sono 
inseriti c tradotti, veniva da lui letto circa il 1373. 
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8. A n ri ir Jacopo della Lana ne ha nel Commento suo introdotti pa- 
recchi squarci. 

9. \<- osta pure il non trovarsi 1' epistola in questione in vcrun co- 
dice antico: imperocché per simile argomento dovremmo asserire apo- 
crife assai altre oj»ere de' nostri antichi, le quali senza niun duhbio sotto 
tuttavia tenute da tutti per genuine ed autentiche. 

10. tic contraddice l'espressione tenellus gratiae vestrae che Dante di 
6c dice a Can Grande, perocché essa non può già significare brevità di tempo, 
come parve al Dionisi, Preparazione II, — Anedtloto IV, wx ~m allo 
Scolari, Note ad alcuni luoghi de' primi 5 canti della Divina Commedia 
— al Trova, Veltro allegorico 1 56 — e a molti altri ; ma vuol indicare 
intensità d'amore, come si fa evidente per lo contesto. 

(Gi Vita di Dante. Voi. Il, eap. VII. 

(-) La via verace fu smarrita da Dante alla morte dì Beatrice avvenuta 
nel tago ( come osservano il Marioli e lo Scolari ). Perduta la virtuosa 
sua amica, rimasto in balla di se stesso con un vuoto immemo nel cuore, 
preso da false speranze di bene, s' abbandonò a' piaceri de' sensi. Noie 
di vari alle edizioni della Minerva di Padova, i8aj; e del Passigli di Vi- 
venze, i838. E similmente il Balbo. 

I») Aneddoto II. 

(cj) Opere minori di Dante. Firenze, i834«4o. Tomo I, parte I. 
ho) Trattato II. 

(ti) La Vita di Dante Alighieri ora nuovamente emendata nel voi. XV 
delle Opere volgari di Giovanni Boccaccio corrette su i testi a penna. 
Edizione prima. Firenze, per Ig. Montici-, i833. 

(tu) Discorso ecc. Sez. CXXVI1. 

(i3) Vita ecc. Voi. II, cap. XVII. 

<i4> H>. 

(i:*>) Vita Dantis nel Giornale di scienze lettere ed arti per la Sici- 
lia. Voi. 54, anno i836. 

16) Storia della Letterat. hai. Lib. Ili, can. IV, 

17) Nel XXXIII del Purgatorio, chiedendo il poeta a Beatrice la ragione, 
perchè tanto sopra la sua veduta volasse la parola di lei, essa gli risponde: 

Perchè conoscili .... quella scuola 

Ch' hai seguitata .... 
E veggi vostra via dalla divina 
Distar cotanto, quanto si discorda 
Da terra '1 ciel che più alto festina, 
Replicando poi Dante: 

Non mi ricorda 

Ch' io straniassi me giammai da voi, 
Né honne coscienza che rimorda, 
ella sorridendo soggiunge: 

E se tu ricordar non te ne puoi, 

or ti rammenta 

Come bevesti di Lete ancoi. 
Peri anche da questo passo raccogliamo che Beatrice non faceva 11 
Dante ripiglio se non d' avere abbandonalo lo studio delle cose divine o 
seguitata la scuola delle cose profane. 

(18) Vita di Dante. Voi. I, cap. Vili; e voi. II, pag. 363. 

(19) Nel canto XJ del Purgatorio, accennato come Provcnzan Salvaui 

Per trar l'amico suo di pena 

Che sostenea nella prigion di Carlo, 
Si condusse a tremar per ogni vena, 
•4 fa da Oderisi predire: 

Più non dirò, e scuro so che parlo; 

Ma poco tempo andrà, die i tuoi vicini 
Faranno si che tu potrai chiosarlo, 
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potrai cioè condurti anche tu a tremare in egual modo per ogni vena. E 

i ricini di Dante .lappiamo dagli storici ossero stati i Donati. 

(uo) Cotesta espressione della noia vediamo tradotta da Giovanni del 
Virgilio ii' 11' egloga seconda a Dante indirizzata, ove imitando i primi 
versi del XXV tiri Paradiso, compiange le miserie dell' esilio di lui, e lo 
conforta col pensiero della futura gloria immortale: Ast intermedium pariat 
ne tacilia tempus etc. Vedi le Note al Capitolo III. 

(il) fritte, Danti* epistola scita, pag. 4*. 

\?x) Che Dante paventasse alcuna funesta insidia per la malvagia lupa, 
che 

Non lascia altrui passar per la aita via, 
Ma Unto lo impedisce che 1' uccide, 
apparisce evidente dai seguenti versi dell' egloga seconda eh' ci diresse a 
Giovanni del Virgilio in risposta della sovraccennata, colla quale V amico 
lo invitava a recarsi da Ravenna a Bologna: 

Quii Poljrphvmon non fiorii at 

Assuetum rictus fiumano sanguine tingi? 
Vegganri anche qui le Note al Gap. III. 
' (93) Pag. 3o. 

(a4) Vita d* Dante, premessa alla Div. Com. del Volpi e dello ZatU — 
* ffilte, Danlit epistola tenia, pag. ||. 
fa. r ») Op. citata. Parte II, cap. III. 
(-26) Purgai, ultimo terzetto. 
(37) Vita di Dante. 
<>8Ì Inf. XXVIII. 

1^9) ff'itte, Dantis epistola octava, pag. 65 e seg. 
3o) Trattato I. 
3u Vita ecc. Voi. II, nota a al canto I dell' Inferno. 
3i) Cronaca di Giovanni Villani. Lib. Vili, cap. XXXIX. 
33) Dino Compagni, Cronaca. Lib. I, in fine. 
34) Purgat. VI. v. 98. 
35) Purgat. XVI, v. i35. 

(36) La Divina Commedia con V ottimo Commento di un contemporaneo 
di Dante. Pisa, Capurro, 18^7-18^9. 

(37) // Tesoro di Brunetto Latini volgarizzato da Bono Giamboni mio- 
vamenle pubblicato secondo V edizione del i533. Venezia co' tipi del Gon- 
doliere, 1839. Libro V, voi. I, pag. afa. 

(38) Commento. Voi. I. 

(39) Vita ecc. Voi II, paj. 372. 
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CAPITOLO TERZO 



DIMOSTRAZIONE DEL SENSO STORICO 
DELLA SELVA ALLEGORICA. 



Dappoiché per volere di Dante stesso... in 
ogni allegoria ti hanno a considerare più 
sensi, e che tra questi egli annovera ... lo 
storico, a questo senso hassi a por mente, 
preferendolo ad ogni altro: a questo perchè 
contiene la «omnia delle sue passioni e 
sciagure. .. Ricercando il senso storico della 
Divina Commedia, gran parte si disnebbia 
del libro; e sovente arcane bellezze quivi 
sono svelate, ove si sarebbe creduto non 
ascoltarsi che il suono di buie o di vane 
parole. — 

a Trota (i). 

L 

Xl primo canto dell' Inferno altro non è se non quello che 
nelle scuole dicesi il prologo o proemio , solito a premet- 
tersi alle antiche commedie ad istruire gli spettatori in- 
torno alle circostanze più notabili del fatto che elle rappre- 
sentavano, e intorno all'occasione ed al fine perchè l'autore 
le aveva dettate. 

Tale fu reputato anche dai primi commentatori. 

Il Boccaccio scriveva: — Dividesi il presente volume (della 
Divina Commedia ) in tre parti principali, le quali sono li 
tre libri ne* quali l'autore medesimo 1 ha diviso: de' quali 
il primo si divide in due parti, in proemio e trattato. La 
seconda comincia nel secondo canto — . In capo alla cui 
sposizione ripete similmente: — Comincia qui la parte se- 
conda di questa prima cantica chiamata Inferno, nella quale 
dissi l'autore cominciare suo trattato (a) — . 

E il Buti: — La prima cantica si divide principalmente 
in due parti; imperocché prima si pouc lo proemio > dove 
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l'autore propone la materia «li che dee trattare, farcndrt 
li auditori dorili, benevoli ed attenti, rome eo manda l'arto 
della rcttorica; e le invocazioni delle muse. Nella seconda 
si pone lo trattato, ed incominciasi qui: Per me si va 
nella città dolente.. E la prima si divide in due parti; 
perchè nella prima pone lo proemio, nella seconda pone 
la invocazione, ed incominciasi nel secondo canto, cioè: 
Lo giorno se n'andava, e V aer bnuio. La prima parte, 
che è lo proemio j clic si contiene nel primo canto, si di- 
fide ecc. (i) — . 

E Guiniforto delli Bargigi: — La prima cantica chia- 
mata Inferno, la quale contiene trentaquattro canti, è 
distinta in due parti principali. La prima parte proemiale 
contiene la cagione per la quale fu indotto Dante a fare 
il cammino da lui descrìtto in questa commedia, ed esso si 
dispone al camminare. Nella seconda parte , la quale co- 
mincia nel terzo canto : Per me si va ecc. descrive Dante 
la sua entrata nell'inferno e le cose ch'ei vi ha vedu- 
to. La prima parte contiene due canti: nel I canto quasi 
introduzione di tutta la Conunedia recita il mio autore a 
qnal punto ci si trovò condotto, onde gli fosse mestieri per 
consiglio di Virgilio discendere all'inferno, ed ancora a Lue 
di acquistar benivolenza ci mostra che si sia mosso a seri- 
vere di questa sua andata per comunicare con tutto il bene 
ch'ivi ha trovato. Nel secondo canto si dispone Dante e 
da Virgilio è confortato a pigliare il suo cammino senza 
paura (4) — . 

Simile appellazione diè Dante stesso nella sua lettera* 
dedicatoria a Can Grande della Scala a' primi versi della 
Cantica del Paradiso. E però tanto più deve essa conveni- 
re a quella parte che sta innanzi a tutto il poema , etl 
eccede il numero de' canti orditi a ciascuna delle tre can- 
tiche, e nel suo contesto non contiene appunto che l' occa- 
sione ed il fine dell'azione, la quale evidentemente non 
incomincia che col canto terzo. 

Nel XV dell' Inferno narra Dante a Brunetto Latini 
com'egli si fosse smarrito in una valle, e il riducesse Vir- 
gilio a ca 3 per lo calle dell'inferno, eh' è quanto a dire 
per l' opera del sacro poema. Quello smarrimento adunque 
non è infatti che l'occasione del mistico viaggio che il 
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jioeta imprende; e il primo canto non è dunque vera- 
mente che il suo prologo o proemio. 

Che se tale è la protasi della Divina Commedia, non è 
égli verisimile che Dante in suo pensiero abbiane usato a 
quell'ufficio medesimo che i comici antichi, ed anziché farla 
una mera finzione, abbia inteso ad adombrarvi le circostanze 
di sua vita che al concetto del saero poema il condussero? 
E quale delle circostanze di sua vita fu si grave e sì memo- 
rabile, che potesse inspirargli tanta ira, a quanta nel suo 
poema die' sfogo, contro la patria, contro i nemici, contiti 
i contemporanei? qual è ne suoi versi e nell'altre opere 
sue più di frequente e con più calde parole lamentata, che 
la ingiusta ed amarissima sventura dell'esilio? Al tutto, nel 
prologo della sua Divina Commedia egli non poteva, nè 
doveva altro fatto simboleggiare che questo. 

E di vero se guardiamo al senso letterale, altro non è 
la selva , se non un luogo disabitato di smarrimento e 
ci errore, il naturale contrapposto della città, com'è evi- 
dente nell'uso e significato delle voci selvaggio e domesti+ 
co. Che se vogliamo anco guardare all'etimologia della pa- 
rola, esule potutosi derivare dal greco *$ vXn significa ap* 
punto in selva. 

Dante stesso nel XXXII del Purgatorio, laddove si fa 
predire da Beatrice: 

Qui sarai tu poco tempo silvano, 
E sarai meco senza fine cive 
Di quella Roma onde Cristo è romano: 
all'idea della città contrapponendo l'idea della selva, è 
l'una e l'altra associando alla idea comune di tempo, ne 
rende manifesto, che com'egli alla prima attribuiva il va- 
lore d'uno stabile domicilio, così la seconda aveva per esso 
l'opposto significato di peregrinazione ed errore. Ciò stesso 
ragionisi della voce diserto, che Dante fece in più luoghi 
sinonimo della selva. 

Ma teniamo anco il senso letterale al tutto fittizio. Se 
pei principi ermeneutici che dal poeta stesso vedemmo stan- 
ziati, ove la sentenza" non sia letteralmente vera, è da 
cercare la verità nel senso allegorico, noi chiederemo quale 
sia stato quello smarrimento in che Dante secondo la storia 

5 
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veramente si ritrovò nel mezzo del cammino di nostra vita, 
e di che egli potè giustamente dire, che fu selvaggio ed 
aspro e amaro poco meno che morte, se non appunto 
l'esilio? Se lo smarrimento morale della vita viziosa v<> 
deramo smentito e dalla storia e dalla critica e da Dante 
stesso, se gli errori dell'esilio sono dalla storia comprovati 
e sono dall' infelice poeta rimpianti colle più dolenti parole 
ad ogni tratto in ciascuna dell'opere sue, per quel pr ul- 
timo che il certo e conosciuto sempre dee slare innanzi 
all' incerto e ignoto, anche questo argomento ne conduce 
a eouchiudere, sotto il velo allegorico della selva non aver 
Dante potuto significare che l'alta sventura del proprio esilio. 

Ma qual uopo è di cercare nella ragione del prologo e 
nella proprietà del senso letterale e nella necessaria verità 
del senso allegorico altri argomenti a chiarire ciò che Dante 
stesso ne apre colla più evidente chiarezza? 

Si è già veduto che dov'egli nel VI dell'Inferno si fa 
da Ciacco predire che la parte Bianca de' Cerchi cacciata 
dalla Nera dei Donati, fatto ritorno, questa avrebbe alla 

sua volta cacciala ( la parte selvaggia — Caccerà 

l'altra con molta o {Tensione) pose l'aggiunto di selvaggia 
siccome sinonimo d'esiliata. 

S' è già toccato come nel XXXII del Purgatorio in quella 
sentenza di Beatrice: 

Qui sarai tu poco tempo silvano* 
E sarai meco senza fine ciVe 
Di quella Roma onde Cristo è romano : 
l'epiteto di silvano , siccome contrapposto a quell'altro di 
cive* non può significare che peregrino. 

Nel II della seconda cantica, narrando della nuova turba 
condotta dal celestiale nocchiero in su la spiaggia del pur- 
gatorio, ed accennando coni' ella 

selvaggia 

Parca del loco rimirando intorno, 
Come colui che nuove cose assaggia, 
ad essa chiedente le si mostrasse la via di gire al monte, 
il nostro poeta fa che Virgilio risponda : 

Voi credete 

Forse che siamo esperti d' esto loco ; 
Ma noi sem peregria come voi siete: 
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ónde si pare manifesto l'aggiunto di selvaggio essersi anche 
qui fatto equivalente di peregrino } che Dante stesso defi- 
nisce nella Vita Nuova dicendo : — Peregrini si possono in- 
tendere in due modi, in uno largo ed in uno stretto. In 
largo, in quanto è peregrino chiunque è fuori della patria 
sua: in modo stretto non s'intende peregrino se non chi 
va verso la casa di san Jacopo o riede — . 

Nel I dell'Inferno dice Virgilio al poeta smarrito nella 
selva : 

A te convien tener altro viaggio, 
Se vuoi campar d' esto loco selvaggio : 
e nel XV della medesima cantica, siccome vedemmo, rac- 
conta il poeta stesso al maestro suo Brunetto Latini , come 
egli smarritosi in una valle fu da Virgilio ridotto a ca per 
lo calle dell' inferno, ossia per l' opera del sacro poema. 

Posti a confronto questi due luoghi , vedesi aperto il 
campare dal loco selvaggio e il ridursi a casa avere il me- 
desimo significato, e il loco selvaggio contrapposto alla im- 
magine della casa non poter valere che l'esilio, dalla cui 
infamia e crudeltà il misero pellegrino confidavasi d' avere 
almen posto in salvo l'onore del suo nome. 

Nell'epistola di Dante a' cardinali italiani, ove scrive: — 
Vos equidem JEcclesiae militatiti* ve luti primi pfaepositi pili, 
manifestam orbitam Crucifixi currum Sponsae regere negli' 
genteSj noti aliter quam Jalsus auriga Phaeton exorbitastis y 
et quorum sequentem gregem per saUus peregrinationis hujus 
illustrare intererat, ivsum una vobiscum ad praecipitium tra- 
duxistis (5) — la medesima idea della selva (saltus) è asso- 
ciata al concetto dell'umano esilio sulla terra. 

In più luoghi della Divina Commedia troviamo fatta si- 
nonimo della selva la voce diserto: ma di questa abbiamo 
da Dante stesso tale spiegazione la quale fia suggcl eh' ogni 
uomo sganni. 

Quando nel i3n chiamato dal voto degli esuli calava 
Arrigo VII di Lussemburgo in Italia a confortare le loro 
mal locate speranze, — lo umile italiano Dante Allighieri 
di Firenze confinato non meritevolmente, a tutti ed a cia- 
scuno re d'Italia ed a' senatori di Roma, a'duchi, marchesi, 
conti ed a' tutti i popoli — scriveva: — Ecco ora il tempo 
accettabile nel quale surgono i segni di consolazione e di 
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pace. In verità il nuovo di comincia a spandere la sua luce, 
mostrando da oriente l'aurora ch'assottiglia le tenebre della 
lunga miseria. 11 ciclo risplendc ne' suoi labii, e con tran- 
quilla chiarezza conforta gli augurj delle genti. Noi vedre- 
mo l'aspettata allegrezza, i quali lungamente dimoriamo 
nel diserto (6) — . Queste espressioni e per sè malesi me e 
per la loro concordanza con quell'altre che già vedemmo 
dell'epistola indirizzata in quell'occasione ad Arrigo stesso 
— iSoi lungamente sopra i fiumi della confusione piangiamo: 
. . . noi siamo di Gerusalemme santa in esilio in Babilonia: 
cittadini e respiranti in pace, in allegrezza le miserie delle 
confusioni rivolgeremo — queste espressioni, dicevamo, non 
accennano chiaramente all'esilio, e non sono estrema prova 
che nella mente del poeta e nel suo figurato linguaggio 
esilio e diserto erano una cosa sola? 

Conchiudiamo adunque, e pel proprio uffizio del prolo- 
go, e pel valor letterale de' vocaboli, e per la necessaria ve- 
rità del loro senso allegorico, e per l'uso che Dante in più 
altri luoghi ne ha fatto, aver egli indubitabilmente inleso a 
significare nel simbolo della selva i lamentabili errori del 
proprio esilio. 

Parve a taluno, ch'essendo questo, come cosa avvenire, pre- 
detto al poeta durante la sua mistica peregrinazione seguita 
dopo il suo smarrimento, sia contraddittorio ed assurdo 
veder l'esilio, che seguì di poi, nella selva in che egli dice 
essersi ritrovato prima di quel viaggio e di quelle predizioni. 
Ma dove si avverta, che tutto il primo canto non è che il 
prologo della commedia, e come tale egli è affatto diviso da 
essa, e l'azione propriamente non incomincia che col canto 
secondo, come notano anco gli spositori contemporanei, e 
come apparisce dallo stesso contesto e da qucll altro luo- 
go che già riferimmo del XV dell' Inferno e dal numero 
de' XXXIII canti a ciascuna cantica orditi , l' obbiezione 
per sè medesima svanisce. 

n. 

Girne però il mezzo del cammino di nostra vita, in che 
il mistico pellegrino finge essersi avveduto del suo smarri- 
mento, da tutti gli spositori antichi e moderni è posto nel- 
l'anno 35.° dell'età rispondente al i3oo. e la condanna di 
Dante si pone da tutti al i3ou, che della età di lui era 



Digitized by Google 



69 

il 37.*, c questa differenza parrebbe infermare la novella 
sposizione, egli è mestieri venire ad alcune più alte consi- 
derazioni , per le quali si chiarisca qual fosse veramente 
anco intorno a ciò il proprio pensiero del poeta. 

E primieramente, poiché i commentatori a determinare 
nel modo che fecero il mezzo del cammino di nostra vita 
si avvisarono di fondarsi sulla sentenza dello stesso Alli- 
ghicri, egli è prezzo dell'opera vctlere quali sieno veramente 
le sue parole: 

Nel trattato IV, cap. XXHI del Convito così egli scriveva: 
— Perocché il maestro della nostra vita Aristotile s'accorse 
di questo arco, che ora si dice, parve volere che la nostra 
vita non fosse altro che uuo salire e uno scendere; però 
dice in quello, dove tratta di giovanezza e di vecchiezza , 
che giovanezza non è altro, se non accrescimento di quella. 
Là dove sia il punto sommo di questo arco, per quella 
disagguaglianza che detta e di sopra, è forte da sapere; ma 
nelli più io credo tra il trentesimo e '1 quarantesimo anno: 
e io credo che nelli perfettamente naturati esso ne sia nel 
trentacinquesimo anno. E movemi questa ragione, che ot- 
timamente naturato fue il nostro Salvatore Cristo, il quale 
volle morire nel trentaquattresimo anno della sua ctade; che 
non era convenevole la Divinità stare così in discrezione : 
né da credere e, ch'clli non volesse dimorare in questa 
nostra vita al sommo, poiché stato c'era nel basso stato 
della puerizia: e ciò ne manifesta l'ora del giorno di sua 
morte, che volle quella consomigliare colla vita sua; onde 
dice Luca, che era quasi ora sesta, quando morì, che è a 
dire lo colmo del di; onde si può comprendere per quello 
quasi, che al trentacinquesimo anno di Cristo era il colmo 
della sua età — . 

Tali sono le parole dell 'Ali igh ieri sopra le quali si fonda 
l'accennata sentenza degli spositori; e se a queste sole aves- 
simo a guardare, non ci avrebbe per verità di che ri- 
dire. Ma egli nel capitolo susseguente così ancora soggiunge : 

— Ritornando a proposito, dico che la vita umana si 
parte per quattro etadi. La prima si chiama adolescenza, 
cioè accrescimento di vita: la seconda si chiama gioventù te, 
cioè età che può giovare, cioè perfezione dare... la terza 
si chiama senettute; la quarta si chiama senio. Della pri- 
ma nullo dubita, ma ciascuno savio s'accorda ch'ella dura 

infino al venticinquesimo anno Della seconda, la quale 

veramente è colmo della nostra vita, diversamente è preso 
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il tempo da molti. Ma lasciando ciò che ne scrivono i filo* 
so fi e li medici, e tornando alla ragione propria, dico, 
che nelli più, nelli quali prendere si può e dee ogni na- 
turale giudicio, quella età è venti anni A verno dun- 
que che la gioventute nel quarantacinquesimo anno si com- 
pie: e siccome 1' adolescenza è in venticinque anni, che 

Erocede montando alla gioventute; cosi il discendere, cioè 
i senettute, è altrettanto tempo che succede alla gioveu-f 
tute: e così si termina la senettute nel settantesimo anno. 
Ma perocché P adolescenza non comincia dal principio della 
vita, pigliandola per lo modo che detto è, ma presso ad 
otto mesi dopo quella; e perocché la nostra natura si stu- 
dia di salire, e allo scendere raffrena .... avviene che oltre 
la senettute rimane della nostra vita forse in quantità di 
dieci anni, o poco più o poco meno; e questo tempo s\ 
chiama senio. Onde avemo di Platone, del quale ottima- 
mente si può dire che fosse naturato .... che esso vivette 
Ottantun anno, secondo che testimonia Tullio in quello di 
senettute. E io credo che se Cristo fosse stato non cruci- 
fisso, e fosse vivuto lo spazio che la sua vita potea secondo 
natura trapassare, egli si sarebbe all' ottantun anno di mortale 
corpo in eternale trasmutato. Veramente queste etadi pos- 
sono essere più lunghe e più corte, secondo la complessione 
nostra e la composizione (7); ma come elle Steno, questa 
proporzione, come detto é, in tutti mi pare da osservare, 
cioè di fare P etadi in quelli colali più lunghe e più corte, 
secondo la integrità di tutto il tempo della naturai vi- 
ta. — Così l'Allighieri stesso. 

Seguendo il primo testo recato dal capitolo XXIII, il 
mezzo del cammino di nostra vita vorrebbesi fermare al- 
l' anno 35.°; seguendo poi quest'altro cavato dal capitolo 
XXIV, egli sarebbe invece da porre al quarantesimo e mezzo. 

A quale di questi due termini dobbiamo noi attenerci? 
Essendo entramm assegnati da Dante siccome giusti, ed en- 
trambi essendo stabiliti sopra il medesimo esempio di Cri- 
sto, non si vede ragione perchè si abbia a dare ali' uno la 
preferenza sull'altro. Laonde, o dobbiam dire che Dante 
siasi qui contraddetto; o non potendo ciò essere, dobbiamo 
appigliarci all' ultima sua conclusione, che le umane età 
nè si possono né si debbono terminare per 1' appunto fra 
invariabili confini. Così potendosi il mezzo del cammin di 
nostra vita liberamente collocare dal 35.° al 4o.° anno, nulla 
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vieta eh* egli risponda appuntino all' epoca dell' esilio di 
Dante, che fu, come dicemmo il dell'età sua. Che se, 
al modo che sogliono i matematici, volessimo anche più 
esattamente conciliare i due diversi termini fra di loro, 
pigliandone il medio aritmetico, ne risulterebbero trenta- 
sette anni e nove mesi, i quali computati dalla nascita del 
poeta risponderebbero ancora al primo anno che egli si 
ritrovò ncll' esilio (8). 

Epperò possiamo conchiuderc, che cotesto nuovo senso vero 
del mezzo del cammino di nostra vita perfettamente risponde 
alla verità che sappiamo della vita di Dante e al senso sto- 
rico attribuito al simbolo della selva. 

Considerando come 1* opera del Convito si lega tutta- 
mianta colla Divina Commedia, ed a moltissimi luoghi 
di essa è commento e illustrazione, non ci parrebbe conget- 
tura invcrisimile nè contraria all' ingegno sottilissimo del 
l>oeta e a <piello studio di misticismo che in tutte le sue 
opere si appalesa, che il punto mediano dell'umana vita 
egli abbia voluto in cotesti due termini diversi determi- 
nare con questo avvedimento, che al doppio senso fittizio 
e vero della selva corrispondessero similmente due diver- 
si tempi, il fittizio del i3oo ed il vero del i3oa: l'uno 
aperto, perchè gli giovasse a vestire liberamente i suoi con- 
cetti, e per istahilire un punto a cui tutte le sue storiche 
e profetiche allusioni potessero riferirsi: l'altro coperto, 
per non isquareiare del tutto il vero de' suoi arcani inten- 
dimenti, per non infermare l'effetto e non dissipare l'illu- 
sione del mirabile artifizio onde le cose avvenute dovea- 
no apparire tuttavia nascoste nei futuri destini: artifizio 
poetico assai comune, e somigliante a quello che vediamo 
praticato da Virgilio, laddove per ordire all'azione mera- 
vigliosa, ch'ei si tolse a cantare, un nodo che fosse degno 
del suo eroe e del romano imperio che da esso ebbe il pri- 
mo nascimento, per isvilupparc il sublime concetto sovra- 
namente poetico a un tempo e nazionale della lotta fra la 
incipiente fortuna di Roma e quella dell' emula Cartagine, 
non dubitò di affrontare il mostruoso anacronismo di forse 
tre secoli, unificando nelle sue finzioni le età del trojano 
Enea e della tiria Didonc. 

E che unificazione siffatta possa veramente essere stata 
nel concetto del divino Alighieri, non ce ne lasciano du- 
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lutare, qualunque siane il significato, quelle sue parole a 
Cacciagli iila nel XVII del Paradiso: 

O cara pianta mia, che sì t* insusi, 

Che come veggion le terrene menti 

Non capere in triangol due ottusi; 
Così vedi le cose contingenti, 

Anzi che sicno in sè, mirando il punto 

A cui tutti li tempi son presenti. 
La quale unificazione dei due tempi fittizio e vero del 
suo trovarsi nella selva selvaggia tanto più dee parerci e 
verisimile e ragionevole, in quanto che essa alla fine 
non sarebbe che quel comune traslato che i retori chia- 
mano metonimia s per cui si sogliono unificare e scambiare 
tra sè la causa e l'effetto. Nel tempo fittizio, che si vuol 
porre all' anno *i3oo, il nostro poeta sedeva come priora 
alla reggenza della repubblica: e nel tempo vero, che s'è 
dimostrato dover essere l'anno i3oa, egli si trovò nell'esilio, 
che appunto fu l'effetto del suo priorato, com'egli stesso 
dichiara in quel frammento di epistola conservatoci da 
Leonardo Aretino: — Tutti li mali e tutti gl'inconvenienti 
mici dalli infausti comizi del mio priorato ebbero cagiono 
e principio (9) — . 

Nè una tale unificazione si scorge soltanto nel senso fit- 
tizio e vero della selva e del tempo, nel quale si trovò per 
essa smarrito; ma si può altresì vedere nella circostanza 
del luogo ove lo smarrimento medesimo è collocato. Quanti 
hanno scritto del dove abbia Dante posto il suo inferno, 
tutti s' accordano, che questo risponda sotto la città di Ge- 
rusalemme. E nello stile metaforico delle epistole, siccome 
abbiamo già veduto, del paro che nella Divina Comme- 
dia (io), è per Dante appellata Gerusalemme la patria, 
Egitto e Babilonia l'esilio. Combinazione singolare, che 
nuova bellezza accresce all' artificioso disegno del poeta, e 
aggiunge nuovo argomento di verisimiglianza all'opinione 
dei Rossetti, là dove avvisa che la città di Dite non sia 
altramente che Firenze; e che la porta di san Pietro, a cui 
Dante prega voglia Virgilio condurlo, sia la stessa che 
quella accennata al verso c)4 del ca nto XVI del Paradiso, 
vale a dire la vera porta di san Pietro in Firenze, al sesto, 
che, secondo abbiamo in Giovanni Villani, chiamavasi dello 
scandalo, siccome la stanza dei principali de' Bianchi e de' 
.Neri, e specialmente di quel m esser Girso, che pe' suoi ma- 
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lediti verso i parenti e la patria appellato era il barone Ma- 
lfammi; onde il poeta ebbe a nomarla nel XVI del Fa-» 
radiso 

la porta che al presente è carca 

Di nuova fellonia 

siccome disse nel canto IX Firenze 

La . . città che di colui è pianta 
Che pria volse le spalle al suo Fattore. 

E nel II del Purgatorio, dicendo come tutte le anime non 
condannate all' inferno scioglier debbono dalle foci del 
Tevere , 

Perocché sempre quivi si raccoglie 
Quale verso Acheronte non si cala; 
e significando col primo di questi due versi una direziono 
contraria a quella espressa dal secondo, viene con questo 
ad unificare coll'infernale Achei-onte il fiume Arno, che dal- 
l' Apennino si cala appunto per una via a quella del Te- 
vere opposta: onde quell'acerba invettiva del XIV del Pur» 
ga torio : 

Perchè nascose 

Questi '1 vocabol di quella riviera, 
Pur eom' uom fa dell orribili cose? 

degno 

Ben è che '1 nome di tal valle pera. 

In fatti — una città rubclla alle leggi (così il eh. Nicolini 
nel già citato discorso della sintesi e dell'analisi) partita 
in disperate guerre e fazioni, nelle quali l' un l'altro si 
rode, è città ubi nullus ordo, sed sempitemus horror inha* 
bitat; e noi siam usi ad esprimerla con la metafora, città 
infernale. Rendete reali tai metafore, ed eccovi un viaggio 
per l' inferno 

Che il mal dell' universo tutto insacca. — 

In quella nuova Apocalisse del grand' albero e del carro 
misterioso che leggiamo nel XXXII del Purgatorio, dopo 
avere accennato come Beatrice sotto la fronda nuova 

Sola sedeasi in sulla terra vera, 
il poeta fa ch'ella gli predica: 

Qui sarai tu poco tempo silvano, 
E sarai meco senza fine cive 
Di quella Roma onde Cristo è romano, 
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Secondo la sposi /.ione più verisimile l'albero dalla fronda 
nuova simboleggia la città e 1* impero di Roma (i i): e chi 
confronti la frase colle sue somiglianti che leggonsi nel 
XXill del Purgatorio: 

Costui per la profonda 

Notte menato m'ha de' veri morti 

Con questa vera carne che '1 seconda: 
e nel I del Paradiso: 

Tu non se' in terra siccome tu credi : 
la terra vera su cui Beatrice sedeva non altro può essere 
che Roma stessa; nè ad altro luogo può riferirsi l'avverbio 
qui che .segue di poi, tanto più che tosto vi si pone a riscon- 
tro quali' altra Roma celeste onde Cristo è romano : e dicendo 

Qui sarai tu poco tempo silvano, 
ossia esule, concorda appunto colla storia, la quale ci narra 
come Dante trovossi smarrito nella selva selvaggia dell'esi- 
lio mentre egli era a Roma. Onde si vedono anche qui il 
luogo fittizio e il luogo vero manifestamente unificati. 

Chi ben consideri le finzioni della Divina Commedia al- 
tre si veggono necessariamente richieste dalla propria natura 
e circostanza delle cose e delle persone alle quali riguar- 
dano, a tal che mutandole, ne nascerebbero gravi sconci e 
mostruose discrepanze: altre per lo coutrario appariscono 
sì poco necessarie, e sono si libere e sì indipendenti dal 
soggetto, che tutta loro ragione hanno in se stesse e nella 
mente del poeta, il quale a sua voglia e in questa e in 
quella maniera poteva secondo i particolari suoi fini im- 
maginarle e descriverle, senza che per ciò ne venisse la con- 
venienza e verisimiglianza delle cose menomamente offesa. 

Di questa seconda maniera ci sembrano, come altre as- 
sai, le finzioni testé accennate dell'epoca della visione e del 
sito dell'inferno e della porta di san Pietro, e del fiume 
Acheronte, e della terra vera ove sedea Beatrice sotto la 
nuova fronda dell'albero misterioso; le quali, se alcuna 
ragione aver debbono, co testa dell' avvisata unificazione del 
senso vero e fittizio, chi conosce lo stile di Dante e de'suoi 
tempi, sembra non possa parere la meno verisimile. 

IIL 

Posto adunque innanzi e ben persuaso, che sotto il velo 
della selva allegorica non può Dante avere inteso a sigui- 
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ficarc altra cosa che il proprio esilio, e che nel mezzo del 
laminili di nostra vita egli ha voluto unificare coi fittizio 
il tempo vero del suo smarrimento, seguitiamo a vedere 
come a questo storico significato anco tutte l'altre finzioni 
delia medesima allegoria corrispondano. 

E primieramente una bella concordanza ne troviamo in 
quella stessa espressione ove Dante ne dice, che per la oscura 
selva egli si ritrovò. Imperocché questo verbo significa un 
accidente improvviso, istantaneo, non preceduto da ninno 
avvedimento, non accompagnato da niuna intenzione della 

S W)pri a volontà; e s'addice quindi convenientissimo al caso 
el poeta, il quale venuto a Roma ambasciatore per la 
repubblica con animo tutto tranquillo e fidente sì nei buon 
testimonio della sua coscienza, e sì nell'amore e nell'esti- 
mazione di quelli che lo mandavano, là sentissi subitamente 
colpito dalla condanna che lo divideva per sempre da tutte 
le cose più caramente dilette. 

E a questo verbo e a questo significato tanta convenevo* 
Jczza e proprietà verrebbe tutta meno, quando per la selva 
in che trovossi il poeta si volesse intendere la moltitudine 
de' vizi, trammezzo i quali l'uom saggio e dabbene non 
cade sì alla cieca senza addarseue e senza volerlo. 

Similmente potremmo notare, che la preposizione per è 
anch' essa appropria tissima ad esprimere i lunghi errori del- 
l'esule d' uno in altro ostello ospitale, e non egualmente 
addirebbesi al vizio; ben dicendosi e secondo l'uso e se- 
condo grammatica, che uomo cade e giace in esso; non già 
che per esso si ritrova. Così importa la stessa condizion 
logica delle idee, chè come dell'esule è proprio l'andare 
pellegrinando d'una in altra terra, del vizioso è il giacere 
ne' turpi diletti onde si piace. Anche nel Convito, accen- 
nando agli errori del suo esilio, Dante similmente scrivea : 
— Per le parti quasi tutte, alle quali questa lingua si sten-» 
de, mendicando sono andato (i a) — . 

S' è detto come il verbo trovarsi qui adoperato da Danto ' 
esprime un accidente al tutto inopinato, senza niuna in- 
tenzione della propria volontà, e come al valore dell'espres- 
sione risponde la notizia del fatto per lo appunto. Veggasi 
ora come a ciò tutto consuoni mirabilmente la ragione che 
Pan te ne porge noi e dell'espressione e del fatto, soggiungendo ; 
Che la diritta via era smarrita, 
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Perocché la forma intransitiva assoluta del verbo era 
smarrita anch'essa importa d' egual maniera un accidente 
effettuato quasi come per sorte senza niuna coopcrazione 
di chicchessia: e perù anch' essa concorda col fatto dell'esi- 
lio, in che il poeta inopinatamente e senza volerlo e come 
a caso si ritrovò. 

IV. 

Che vogliasi poi dire Jcotcsta diritta via, egli stesso ne 
lo spiega Dante nel Convito, ove leggiamo (i 3) : — Siccome 
da una città a un'altra di necessità è una ottima e dirit- 
tissima via e un'altra che sempre ne dilunga, cioè quella 
che va nell'altra parte; e molte altre, qual meno allungan- 
dosi e qual meno appressandosi; così nella vita umana son 
diversi cammini; e certi men fallaci e certi men veraci. E 
siccome vedemo, che quello che dirittissimo va alla città e 
compie il desiderio, e dà posa alla fatica; e quello che va 
in contrario mai noi compie, e mai posa dare non può; 
cosi nella nostra vita avviene : lo buono camminatore giunge 
a termine e a posa : lo erroneo mai là non giunge ; ma 
con molta fatica del suo animo sempre cogli occhi golosi 
si mira innanzi — . Dei quali due sensi storico e morale 
della diritta via qui espressi, non potendo per noi valere 
che il primo, come quello che solo può rispondere al senso 
istorico dell'altre parti dell'allegoria, si fa chiaro che per 
essa non altro ha Dante voluto significare, se non il cam- 
mino della patria, il quale avrebbe potuto compiere il suo 
desiderio e alia sua fatica dar posa. E infatti, quale può 
essere la via smarrita ad un uomo errante in selva oscura, 
se non quella che condurlo dovrebbe alla meta del suo 
cammino? e qual meta fallì a Dante nell'esilio, se non ap- 
punto quella del disiato ritorno alla patria? 

V. 

S'è già accennato che ove Dante soggiunge: 

E quanto a dir qual era è cosa dura 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 
Clic uel pensicr rinnova la paura; 

Tanto è amara che poco è più morte: 
coleste qualità della selva non ponno altramente convenirsi 
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a' vizi, come quelli i cui sembianti e diletti ogni poeta e 
filosofo sempre descrisse intenti ad allettare piuttosto che 
a mettere orrore. 

Se all'opposto facciasi di applicarle all'esilio e si riscon- 
trino co' molti luoghi della Divina Commedia e del Convi- 
to e dell'epistole, ove Dante più aperto allude alle sue 
sventure e più libero sfogo concede al suo dolore, si parrà 
evidentissimo non potersi la loro convenevolezza e ragione 
trovare perfetta che nel senso istorico. 

Sono tra sé discordi i commentatori se il verso che con- 
chiude la qualificazione della selva, dicendo: 

Tanto è amara che poco è più morte: 
vogliasi riferire alla selva medesima, o alla pena del favel- 
larne, o alla paura che nel pensiero essa rinnovava. Quale 
delle tre sarà più simile al vero? 

Non certo 1' ultima, perchè a malgrado degli argomenti 
onde lo Scolari si studiò di confortarla (i4), non si può 
fare, che dividendo 1* uno dall' altro i due membri della 
sentenza , che la mente dell' autore ha legati coi due av- 
verbi correlativi tanto e quanto > non n' escano due propo- 
sizioni veramente mostruose, che mentre sono insieme con- 
giunte dal nesso grammaticale dei detti avverbi , manche- 
rebbono poi del nesso logico , che dal grammaticale viene 
significato. 

Ne rimarrebbe dunque ad eleggere fra la prima e la se- 
conda; ma come per lo stile dantesco può egualmente saper 
amaro poco meno che morte l'esilio e il favellare di esso, 
noi avvisiamo potersi ritenere e l'uno e l'altro senso; e 
l' indole e le consuetudini della mente di Dante, e le molte 
altre sottigliezze che sono sparse per entro alle sue opere, 
massimamente nella Divina Commedia, e il riscontro del- 
l'era passato coli' è presente cosi accoppiati nel medesimo 
verso, tutto ne induce a credere che una tale ambiguità 
sia stata posta dall' autore avvisatamente: pensiero forse 
bizzarro, chi lo guardi isolato; ma da parere singolarmente 
sottile ove si consideri ne' suoi rapporti colle due epoche 
già da lui unificate del suo misterioso viaggio e dell'esilio. 

Il quale artifizio ne si parrebbe anco più verisimile, se 
alla lezion comune volessimo sostituire quell'altra che il si- 
gnor consigi iere cav. Bernardoni pubblicava poc'anzi tratta 
da un codice del commento di Francesco da Buti (i5) postil- 
lato da un antico, che cosi leggeva: 
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E «filanto a dir eh' eli' era cosa durai 
Està solva selvaggia ed aspra e forte, 
Che nel pensicr rinnova la paura, 

Tanto è amara ehe poco è più morte: 
cioè: E quanto sia a dire ch'està selva selvaggia ecc. era 
cosa dura, basti che è tanto amara, che la morte è poco 
più amara di essa — dove la contrapposizione dei due tempi 
passato e presente apparisce in tutta sua luce e senza niuna 
ambiguità, e dimostra chiarissimo e senza bisogno di chiosa 
le dure miserie, in che prima si ritrovò, essere all' infelice 
noeta presenti àncora, e rinnovargliene ancor nel pensiero 
la paura. 

vi. 

Descritta l'aspra selvatichezza dell' allegorica selva, dice? 
Dante seguitando, che per trattar del bene che ivi trovò, 
dirà dell'altre cose che vi ha scorte. 

Gli sposi tori del senso morale avvisano, che per lo bene 
trovato nella selva debbasi intendere il celeste ajuto che vi 
ebbe per Beatrice, ovvero il frutto che si ritrae dalla me- 
ditazione di quel miserabile stato pieno di pene e di rimor-* 
dimenìi, mediante la quale si arriva alla contemplazione di 
Dio, eh' è la fine propostasi dal poeta. Ma come nella spo- 
sizion nostra, di sotto alla fittizia immagine della selva tro- 
vossi il vero storico dell'esilio del poeta, fa d'uopo che per 
cgual maniera si ricerchi quale essere possa il vero bene 
che nell'esilio abbia egli trovato} intorno a che per buona 
ventura non è da fare troppo lunga ricerca, quando Dante 
stesso ne lo fa manifesto; se non si può dubitare che con- 
tro ad eguali miserie egli non abbia dovuto eguali conforti 
cercare. 

Nel luogo già citato del Convito, laddove procede alla 
sposizionc allegorica o vera, com'ei la chiama, della prima 
canzone messa innanzi a' suoi mistici commensali, leggiamo 
traeste pai-ole: — Come per me fu perduto il primo diletto 
della mia anima, io rimasi di tanta tristizia punto, che 
alcuno conforto non mi valea. Tuttavia dopo alquanto 
tempo la mia mente, che si argomentava di sanare, provvi- 
de ( poiché nè il mio, nè l'altrui consolare valea ) ritor- 
nare al modo che alcuno sconsolato avea tenuto a conso- 
larsi. E misimi a leggere quello non conosciuto da molti 
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libro eli Boezio, nel quale, cattivo e discacciato, consolato 
jt* avea. E udendo ancora, che Tullio scritto avea un altro 
libro, nel quale, trattando dell'amistà, avea toccate parole 
della consolazione di Lelio, uomo eccellentissimo, nella morte 
di Scipione amico suo, misimi a leggere quello (16) — .Dalle 
quali parole ne si fa aperto, che i beni trovati dall'esule 
poeta quelli furono dello studio, ch'ei volle simboleggiato 
in Virgilio, e dell'amicizia, ch'egli 6nse personificata in 
Beatrice; d'ambo i quali beni vediamo nella Divina Com- 
media commoventissimi ricordi. Imperocché rispetto a Vir- 
gilio è da considerare come l'esule infelice sperasse ncl- 
1' aiuto di lui, eh' è quanto a dire nell'opera del sacro poe- 
ma, a che ei gli fu duca e maestro, tanta fama da poter 
vincere la crudeltà de' suoi nemici, rivendicando da essa il 
nome suo nella memoria delle età venture. E rispetto 
a' conforti trovati da Dante nell'amicizia, non dee certa- 
mente essere stata ultima nell'animo di lui l'ospitalità li- 
berale, ch'ei ricevette dai signori di Verona, di Padova, di 
Lunigiana e di Ravenna: nè parrebbeci pensiero al tutto 
privo di verisimiglianza questo, che sia stato nell'intenzio- 
ne di lui, come di pigliarsi degna vendetta de' suoi ne- 
mici, dannandoli a perpetua infamia, così di celebrar la 
memoria de' generosi che gli fecero il peso dell'esilio men 
grave, e di renderne loro buon merito, consacrandone i no- 
mi e le lodi all' immortalità. Ghè anzi quando egli ne 
dice, che per trattar del bene che trovò nella selva , dirà 
dell'altre cose che vi ha scorte, la ragion logica e gramma- 
ticale delle parole n' è forte argomento a credere , che co- 
testa della riconoscenza si fosse l' intenzion prima del suo 
«acro poema, quasi come non avesse voluto dire de' rei, che 
per fare più grande e più splendida la gloria de' buoni. 

Nel XXVI dell'Inferno, pervenuto all'ottava bolgia, nella 
quale erano puniti i malvagi consiglieri in tanta moltitudine, 
Quante il villan eh' al poggio si riposa , 
Nel tempo che colui, che i mondo schiara, 
La faccia sua a noi tien meno ascosa, 

Come la mosca cede alla zanzara, 
Vede lucciole giù per la vallea; 
dichiarando egli 

Allor mi dolsi, ed ora mi ridoglio, 
Quando drizzo la mente a ciò eh' io vidi , 
L più lo 'ngegno ail'reuo ch'io nou soglio; 
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Perchè non corra, che virtù noi guidi; 
Si che, se stella buona, o miglior cosa 
M' ha dato '1 ben, eh' io stesso noi m' invidi, 
sembra non voglia qui appunto accennare che al bene del-* 
l'ospitalità, come quello che solo avrebbe potuto perdere, 
lasciando libero il freno all' ingegno , e rivelando tutti i 
frodolenti consiglieri de' principi, che esule lo aveano be-* 
inguauiente accolto. 

Vii. 

Ma com' entrò egli nella selva selvaggia dell'esilio? 
F non so ben ridir com* io v'entrai, 

risponde, 

Tant' era pien di sonno in su quel punto 
Che la verace via abbandonai. 

Gli antichi spositori morali spiegano cotesto sonno per 
r offuscamento dell'intelletto cagionato dalle passioni; il 
Biagioli vi scorge lo smarrimento dell'animo; e il Costa vi 
intende significato l' inganno in cui era Dante circa le ca- 
gioni del suo esilio. 

Quel Severino Boezio, nel cui volume cercava il nostro 
esule alleviamento alla sua tristezza , appellava sonno la 
mente ingannata e delusa. Ned altro che ingannare e de- 
ludere significa infatti il verbo insonnare 3 che dal nome 
sonno deriva; ned altro valore può Dante aver voluto 
attribuire a questa parola; nè fa d'uopo altro cercarne. 
Imperocché, come fu detto innanzi, e come viene indicato 
da quel mi ritrovai in sul bel principio della Cantica , 
egli sentissi inopinatamente colpito dalla ingiusta condanna 
in mezzo alla più secura fidanza dell' animo, mentre era 
venuto ambasciatore del suo comune a papa Bonifazio VITI. 

Dacché prese Dante ad immischiarsi negli affari della 
repubblica, siccome l'uomo che per la tempra dell'ani- 
mo e per la dottrina della mente stava innanzi a tutti i 
contemporanei, dovette essere a un tempo e il più opero- 
so e forte sostegno di sua parte e il più temuto e invi- 
so avversario della parte nemica. — Niuna legazione (co- 
me scriveva il Boccaccio ) si ascoltava, a niuna si rispon- 
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deva, niuna legge si riformava, niuna se ne arrogava, 
ninna pace si faceva, niuna guerra pubblica si imprendeva, 
e brevemente, niuna deliberazione la quale alcun pondo 
portasse si pigliava, se egli in ciò non desse la sua sen- 
tenza. . . . Mentre eh' egli era con La sua setta nel colmo del 
reggimento della repubblica, e conciofossecosaché per co- 
loro li quali erano depressi fusse chiamato, mediante papa 
Bonifazio Vili, a ridirizzare lo stato della nostra città un 
fratello ovvero congiunto di Filippo allora re di Francia, 
il cui nome fu Carlo, si ragunarono a uno consiglio per 

I>rovvedere a questo fatto tutti li principi della setta, con 
a quale esso teneva. E quivi, tra l'altre cose provvidero, 
che ambasceria si dovesse mandare al papa, il quale allora 
era a Roma, per la quale si inducesse il detto papa a do- 
vere ostare alla venuta del detto Carlo, ovvero lui con con- 
cordia della detta setta, la qual reggeva, far venire. E venuto 
al deliberare chi dovesse esser principe di cotale legazione, 
fu per tutti detto, che Dante fusse desso. Alla quale richiesta, 
Dante alquanto sopr' a sè stato, disse: Se io vo 3 chi rima" 
ne? E se io rimango 3 chi va? quasi esso solo fosse colui, che 
tra tutti tu tto valesse, e per cui tutti gli altri valessono (17) — . 

Egli andò, abbandonò la patria e la somma delle cose in 
mano a' pochi buoni, ma deboli, che salvarla non poteano, 
ai molti soverchiali ti che a fare sè grandi perderla volevano , 
ingannato dalla speranza che la carità della patria accrescesse 
agli uni le forze all' operare, e l'amore della independenza 
comune contenesse agli altri l'animo dal mal fare; forse 
anche lusingatosi che causasi santa dovesse ricondurlo trion- 
fatore da questa, come era stato dell' altre tredici legazioni 
già per lui sostenute. Ma il pontefice avea già copertamen- 
te consumata l'opera sua, e i gallici cavalli già bevefino 
l'onde dell'Arno, e Dante, quell'uno che potesse salvare 
la patria dall'ultimo danno, era in Roma con non si sa 
quali raggiri intrattenuto, intanto che Carlo di Valois, 
protestando col labbro che il sangue della Casa di Francia 
mai non tradì nè amico nò nemico, stendeva la mano ai 
Guelfi Neri, e segnava il bando perpetuo de' Bianchi, che 
furono più di uomini seicento, i quali andarono stentando 
per lo mondo, chi qua e chi là. Dante Allighieri con es- 
si (18). Non fu questo un vero entrar nell'abisso ad occhi 
ciechi, un vero abbandonare in un sol punto la propria e 
la comune salvezza? E non fu questo veramente un la- 
sciarsi ùuomiare? 

6 
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Però l'ambasceria a papa Bonifazio non fu dell'esilio dì 
Dante la sola cagione. Un altra più remota, come vedem- 
mo, fu negli infausti comizi del suo priorato, dai quali, 
confessava egli stesso, tutti li mali e tutti gl'inconvenienti 
suoi ebbero cagione e principio. E come a quelli, secondo 
che ne, venne fatto di chiarire, accennano le rampogne di 
Beatrice, laddove nel XXX del Purgatorio lo rimorde, che 
. . . volse i passi suoi per via non vera, 
Immagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono intera; 
onde poi compiangendo alla sua sventura, concliiude: 
Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti; 
così a quelli egualmente accennar deve cotesta confessione 
del sonno ond'era pieno in su quel punto che la verace 
via abbandonò. 

E qui pure si noti l'esatta proprietà delle parole. Po- 
c'anzi, narrando 1* inopinato smarrimento in cui trovossì, 
diceva in modo neutro assoluto, che la diritta via era smar- 
rita: e qui alludendo all'abbandono dell'amor di Beatrice 
e de' pacifici studi, ed agli onori fallaci della repubblica 
nei quali si fu spontaneamente avviluppato, dice in senso 
attivo: la verace via abbandonai. (19) 

Vili. 

Narratoci il caso lacrimabile del suo esilio e le cagioni 
di esso, rimane ora che il poeta a compiere il racconto, ci 
dica la storia degli affanni e dei conforti, dei timori e delle 
speranze, onde fu tra le pene dell'esilio agitata la calda 
anima sua. E ciò appunto egli adempie seguitando con que- 
ste parole la sua mistica narrazione: 

Ma poi eh' io fui al pie d' un colle giunto, 
Là ove terminava quella valle, 
Che m'avea di paura il cor compunto, 

Guarda' in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Allor fu la paura un poco quela 
Che nel lago del cor m'era durata 
La notte eh' i' passai con tanta pietà. 
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E come quei, che con lena affannala 

Uscito fuor del pelago alla riva, 

Si volge all'acqua perigliosa, e guata; 

Così l'animo mio, che ancor fuggiva j 
Si volse indietro a rimirar lo passo, 
Clic non lasciò giammai persona viva. 
Gli antichi spositori non altro videro nel colle che la 
immagine della virtù; nei ragei del sole la scienza che 
in ogni tempo, stato e luogo addita la verità a chi giunge 
a possederla; e nel passo, che non lasciò giammai per- 
sona viva, altri la selva de' vizi, altri la via dell'inferno. 
Il Balbo interpreta il colle, ove terminava la valle dei 
vizi fiorentini percorsa da Dante, per la scienza umana e 
divina; e il sole per V astro della filosofia religiosa o teo- 
logica : sicché secondo una tale sposizione il poeta ne avreb- 
be porto nel sole, in Virgilio ed in Beatrice più simboli 
diversi d' una cosa sola. E V illustre Marchetti non ravvisò 
nel sole che 1' astratta immagine della speranza onde l'esule 
fu confortato; e non iscòrse nel colle che un simbolo astrat- 
to della bramata pace e consolazione. 

A noi sembra però che tante circostanze dal poeta A 
minutamente descritte debbano anch'esse poter avere, come 
tutte 1' altre parti di questa allegoria, un senso storico assai 
meglio determinato. 

E primieramente ella è cosa notevole, che la immagine 
del colle ricorrente in più luoghi della Divina Commedia 
ha sempre un significato proprio e letterale (ao), come 
ne' versi: 

Li ruscelletti, che de' verdi colli 
Del Casentin discendon giuso in Arno. 

Inf. XXX. 

* A quel colle, 

Sotto il qual tu nascesti .... 

Parad. Vt 
. . . . Intra Rialto 
E le fontane di Brenta e di Piava 

Si leva un colle 

Parad. IX. 
Intra Tupino e l'acqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo. 

Parad. XI. 
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E i canoni ermeneutici che vedemmo da Dante stanziati ne 
insegnano, il signi Grato letterale, quand'egli sussiste, doversi 
a tutti gli altri preferire. 

E che egli anche in questo luogo sussista non può essere 
dubbio. La valle, che avea compunto il poeta di paura, si 
era quella dell' Amo , di cui già vedemmo eh' ei disse : 
....Degno — Ben è che il nome di tal valle pera — . Il colle 
ov' essa terminava non poteva dunque essere che il Fai te» 
rona, da cui deriva le sue scaturigini l'Amo, il quale, di 
là calandosi pel Casentino, forma la valle da esso medesi- 
mo denominata. 

Eguale significato troviamo nel XV dell' Inferno, ove narra 
Dante a Brunetto Latini: 

LÀ su di sopra in la vita serena 

. . . . mi smarrì' in una valle. 

Avanti che 1' età mia fosse piena. 
Pur ier mattina le volsi le spalle: 

Questi m'apparve, tornand' io in quella, 

E riducemi a ca per questo calle : 
imperocché lo smarrimento vero di Dante, innanzi che la 
sua vita fosse piena, fu, siccome vedemmo, la cura de' pub- 
blici uffizi e l'esilio che ne seguì: e sì quella che questo 
incontrarongli appunto nella valle dell'Arno. E come qui 
soggiunge, che ad essa pur ier mattina volse le spalle, cosi 
nel XIV del Purgatorio dice a Guido del Duca: 
; . . . . Per mezza Toscana si spazia 

Un fiumicel che nasce in Falterona, 

E cento miglia di corso noi sazia. 
Di sovr'esso rech' io questa persona: 
onde si pare manifesto, la valle a cui volse Dante le 
spalle, ed il fiume di sopra il quale recò la sua persona, 
non poter veramente additare che un solo e medesimo luo- 
go. E come poi seguita narrando a scr Brunetto essergli 
apparso Virgilio a ridurlo in salvo, mentre tornava in 

auclla valle; e come nella selva allegorica vediamo infatti 
mistico sole e le simboliche fiere e Virgilio apparirgli 
appiè del colle ove la valle medesima terminava; vuoisi con- 
chiudere, che qui il poeta dee veramente aver inteso ad 
indicare la sua venuta nel Casentino, ove nel tempo a cui 
accenna cotesta allegoria egli aveva fermata sua stanza. 

Sappiamo dal Boccaccio (ai) come Dante bandito, di se 
medesimo or qua or là incerto, andasse primamente va- 
gando per Toscana: — E oh quanti onesti sdegni gli con- 
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venne posporre, a lui più duri che morte a trapassare ! 
Promettendogli la speranza quelli dover essere brevi, e pros- 
sima la tornata, egli, oltre al suo stimare, parecchi anni, 
tornato da Verona ( dove nel primo fuggire a messer Al- 
berto della Scala n'era ito, dal quale benignamente era 
stato ricevuto ) quando col conte Salvatico in Casentino, 
quando col marchese Moroello Malaspina in Lunigiana(ai), 

Suando con quelli della Faggiuola ne' monti vicini ad Ur- 
ino, assai convenevolmente, secondo il tempo e secondo la 
loro possibilità, onorevolmente si stette — . 

Ma il più certo argomento della dimora di Dante fra* 
verdi colli del Cascntiuo si ha nelle proprie epistole di lui. 
Quella singolarissima ad Arrigo VII, della quale diremo 
più innanzi, fu scritta in Tuscia sub Jfbntem Sarni (a3) XI 
Al. Majas, divi Henrici faustissimi cursus ad Italiani anno 
primo , 1 3 1 1 . 

Fra le inedite, secondo 1' estratto pubblicatone dal eh. 
prof. Witte (a4)> una intitolata a Moroello Malaspina, e 
riferita dal Dionisi al i3ii, parla del soggiorno del poeta 
alle sorgenti dell'Arno: un'altra è scritta ai confini della 
Toscana sotto le fonti dell'Arno il 3i marzo i3ii agli 
empi e ribelli Fiorentini: una terza, in nome della contessa 
Guidi di Battifolle alla imperatrice Margherita di Brabante 
sposa di Arrigo VII, è datata da Poppi, Valdarno superiore, 
del 18 marzo i3n ; a tacer d'altre due senza data, che 
essendo scritte per la medesima commissione, e riferendosi 
a fatti del i3io, egualmente confermano la dimora del- 
l'esule ghibellino in quei medesimi tempi e luoghi. 

De' quali quante reminiscenze non troviamo eziandio nella 
Divina Commedia? Veggasi ciò che ne scrisse V illustre prin- 
cipe velato sotto il nome di Teodoro Hell nel suo interes- 
sante Piaggio in Italia sulle orme di Dante (2 5): 

— Dante è una mirabile guida per le cose d' Italia; l'Ita- 
lia un bel commentario per Dante.... e forse in tutta 
Italia non trovasi luogo con oggetti di memoria tanto stret- 
tamente congiunti allo stato personale dell'anima di 

Dante, quanto nella parte supcriore della vallata dell'Arno. 
Non lungi dalla torre di Romena esiste quella di Porciano, 
che vuoisi già abitata da Dante. Di là dovetti arrampicarmi 
sino alla cima di Falterona. Quante volle mai su queste 
montagne andò vagando il poeta, di cui sieguo le orme! 
Questi stretti sentieri egli camminava su e giù lorquando 
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portavasi a visitare gli amici nella Romagna o nella contea 
d'Urbino, pieno il cuore d'una speranza che non divenne 
mai fatto. Ed intanto mi 6gurava veder Dante con una 
guida a chiaror di luna, e tutte ricevere quelle sensazioni 
che incessanti succedonsi nei siti solitari e campestri, fra 
l'incertezza di vie paurose e scoscese in profonde valli, e 
fra gli accidenti d' un errare lungo e penoso; sensazioni 
che Dante riferì tutte nel suo poema, la cui sola lettura 
basta a convincere, che il suo autor ha molto viaggiato 
e andò pur molto vagando fra 

Li ruscelletti, che de* verdi colli 

Del Cascntin disccndon giuso in Arno — . 

IX. 

Ma che era poi egli il pianeta che nel Casentino cpietò un 
poco la paura dell' esule? Come egli fu di cotesta paura 
compunto per lo effetto dell'esilio; così gli doveva essa 
venir quetata per 1' effetto di una cagione contraria, per 
la speranza d' essere liberato: c però il pianeta non al- 
tro può simboleggiare, che cotesta speratiza stessa, secondo 
che intese il Marchetti, o più veramente colui che la inspirò. 

E la storia ci dimostra come le principali speranze del- 
l' esule poeta furono, uiù che in altro, nella venuta dell'im- 
peratore Arrigo VII ai Lussemburgo. 

Ecco ciò che ne scriveva il Boccaccio: — Arrigo, conto 
di Luzìmborgo, con volontà e mandato di Clemente papa 
quinto, il quale allora sedeva, fu eletto in re de' Romani, 
e appresso coronato imperadorc. Il quale sentendo Dante 
della Magna partirsi per soggiogarsi Italia alla maestà in 
parte ribella, e già con potentissimo braccio tenere Brescia 
assediata, avvisando lui ner molte ragioni dover essere vin- 
citore, prese speranza colla sua forza e giustizia di potere 
in Firenze tornare, comechè a lui la sentisse contraria. 
Perchè, ripassate le Alpi, con molli nimici de' Fiorentini, e 
di loro parte congiuntosi, e con ambascerie e con lettere 
s* ingegnarono di tirare 1' imperadorc dallo assedio di Bre- 
scia, acciocché a Fioreuza il ponesse, siccome a principale 
membro de' suoi nimici; mostrandogli che, superata quella, 
niuna fatica gli restava, o picciola. ad avere libera ea espe- 
dita la possessione e '1 dominio di tutta Italia (26) — . 
Così il Certaldese: nè punto diversa è la sentenza del buon 
Compagni e di Giovanni Villani e degli altri contemporanei. 
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Adunque il mistico pianeta, che sorse nel Casentino 
a confortare l'infelice Allighieri, non potè essere che Ar- 
rigo VII. In fatti, quando cotesto imperatore scendeva 
in Italia, Dante trovavasi appunto nel Casentino, come 
abbiamo colle proprie sue epistole dimostrato; e due di 
queste, ripiene delle più grandi speranze, furono scritte 
appositamente perla venuta di lui, ed in entrambe vedia- 
mo la medesima immagine del pianeta a lui applicata. 
Neil' una indirizzata ad Arrigo stesso di sotto le fonti del- 
l' Arno a' dì 16 aprile i3i i, leggiamo: Quum tu> Caesaris 
et Augusti successore A pennini juga traìisiliens, veneranda 
sign <i Tarpeja retulisti, protinns lunga substiterunt suspiria, 
lacrimaruntquc diluvia desicrunt 3 et, quasi Titan (27) prae- 
cipitatus ejcoriens, nova spcs Latio saeculi melioris e/fulsit. 
Tutte pleriquc vota sua praevenientes in jubilo, tam Satur- 
nia regnai quam Firginem redeuntem cuin Marone canta- 
bant. Feruta quia 3 Sol noster ( sivc desiderii fcrvor hoc 
sttbnwneatj sive facies veritatis ), aut morari te jam credutiti 
aut rettx>cederc supplitati t, quasi Josue defitto 3 vel Amos 
filius imperare t a incertitudine dubitare compellimur , et in 
vocetn Praecursoris crumpere sic: Tu es qui venturus es, an 
aliuin e.Tspectamus ? (28). 

E ncll' altra a tutti ed a ciascuno re d'Italia ed a* se- 
natori di Roma, duchi, marchesi, conti, ed a tutti i po- 
poli: — Ecco ora il tempo accettabile nel quale surgono 
i segni di consolazione e di pace. In verità il nuovo dì co- 
mincia a spandere la sua luce, mostrando da oriente l'au- 
rora ch'assottiglia le tenebre della lunga miseria. Il cielo 
risplcnde ne' suoi labii e con tranquilla chiarezza conforta 
gli augurj delle genti. Noi vedremo l'aspettata allegrezza, 
i quali lungamente dimoriamo nel diserto. Imperocché '1 pa- 
cifico sole si leverà, e la giustizia, la quale era senza luce 
al termine della retrogradazione impigrita, rinverdirà in- 
contanente ch'apparirà lo splendore. Quelli che hanno fame 
e che bere desiderano si sazicranno nel lume de' suoi raggi, 
e coloro che amano le iniquitadi saranno confusi dalla 
faccia di colui che riluce (29) — . 

Non parrebb'essa la prosa di queste due epistole una let- 
terale traduzione de' versi del poeta? E dopo siffatte parole 
potremmo noi desiderare maggior luce a chiarir il senso 
riposto del pianeta, che de' suoi raggi vestendo le spalle 
d' Apennino quetò la paura dell'esule iufelicc? E una tanta 
corrispondenza di senso e di circostanze fra la lettera scritta 
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sotto alle fonti d'Arno e la mistica visione avvenuta nel ino 

d'esimo luogo , e una tanta armonia d' idee e d' affetti si- 
gnificati colle medesime parole da un medesimo autore, po- 
trebbero mai credersi onera del caso.' 

Nel trattato de Monarchia^ per la maggiore riverenza 
che ailor Dante aveva delle somme chiavi, è detto sole il 
papa, e luna l'imperatore. Ma nel XVI del Purgatorio sono 
appellati soli ambidue: 

Soleva Roma, che il buon mondo feo, 

Duo soli aver 

E la medesima espressione del menare diritto 3 che leggiamo 
nell'allegoria, vediamo altrove applicata senza niun velo 
all'alto Arrigo eh' a dirizzare Italia verrà in prima ch'ella 
sia disposta (3o); e al tutto consuona col concetto ge- 
nerale della imperiale autorità da Dante espresso nel li- 
bro I della Monarchia: Unum oportet esse resulans, sive 
regens; et hoc Monarcha sive Imperator dici àebet — ove 
i verbi regulare e regere al menare diritto perfettamente 
rispondono. 

Per le quali cose tutte si fa manifesto, e quasi pur di- 
remmo indubitabile, il mistico pianeta che mena dritto al- 
trui per ogni calle non essere veramente che Arrigo VII, 
speranza ultima, come lo dice il Balbo, quasi nuovo mes- 
sia d'ogni fuoruscito. 

Che se questo non è, dicane di grazia chi fosse d'avviso 
contrario, in qual ora mai, in quale occasione potè l'ani- 
ma di Dante accogliere maggior calma e conforto alle sue 
miserie, che nel i3io, al tempo dell' impresa di quell' im- 
peratore? O dicane in qual altro punto del suo miserabi- 
le esilio, meglio che in questo, fu mai che Dante potesse 
. tanto confidarsi del ritorno al suo bello ovile, e in quello 
nelle illusioni dell' anima già vedersi alla fine riposato, 
come naufrago che dalla riva sta guatando il periglio da 
cui scampò, e di sè lietamente cantare: 

Allor fu la paura un poco queta, 
Che nel lago del cor m'era durata 
La notte eh' i' passai con tanta pietà. 

E come quei, che con lena affannata, 
Uscito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all'acqua perigliosa, e guata; 

Così l'animo mio, che ancor fuggiva, 
Si volse indietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 



Ma qnal era egli cotesto passo > che non lasciò giammai 
persona viva , e come può esso concordare col significato 
tutto storico de' versi antecedenti? 

11 più degli spositori non altro vi scorgono che il luogo 
ond' era Dante passato, la selva de' vizi. Gli editori fioren-» 
tini v* intendouo anch'essi la selva de' vizi, che sempre oscu- 
rarono il nome di chi vi si trattenne. L'editore romano 
interpreta: — questo passo non lasciò passare mai persona 
viva , perchè conduce al regno della morte gente — . 11 
Perticari non ci vide che una imitazione del virgiliano re- 
gna invia vivis. 11 conte Marchetti v' intravvide il signifi- 
cato medesimo che egli attribuì alla selva, cioè l'esilio, 
come quello eh' è all'uomo morte civile. Il conte Balbo 
commenta: — Lo passo che non lasciò giammai persona 
viva è indietro, è anteriore al tentativo di studi rappresene 
tati dalla salita al monte e dalla noia ch'ebbe dei vizi fio* 
reatini rappresentati più giù dalle tre fiere, e tanto più 
della disresa in inferno. Dunque il passo debbe cercarsi 
ne' fatti della vita di Dante anteriori al iaga, in che fu 
il primo tentativo di studi, ed ai propri vizi dal 1292 al 
i3uo. 11 passo è il suo dolore, la notte della pietà, la paura 
durata nel lago del cuore. E così vorrebbe dire che un tal 
dolore non lascia più veramente, pienamente, spiritualmen- 
te viva la persona che il soffre (3i) — . 

Onde appare, che tutti interpretarono come l'animo del 
poeta già fosse veramente nel porto desiderato, e non av- 
vertirono com'egli al contrario dichiara che l'animo suo 
ancor fiiggiva\'$-ì); sicché non dal porto al superato periglio, 
ma dal periglio al porto crasi rivolto, e nel porto già pa-* 
reagii riposare, come il navigante con lena affannata uscito 
fuor del pelago alla riva. Epperò seguendo il valore storico 
delle finzioni precedenti, e serbando l'ordine logico dello 
idee ivi significate, come là il poeta esprime la speranza 
del ritorno, e fjuì il fuggire dell' animo rappresenta la con-, 
tinuazione dell esilio; così avvisiamo, che cotesto passo 

Che non lasciò giammai persona viva, 
non si possa altramente interpretare che per la città di Fi* 
renze. 

Il pronome che di cotesto verso può adempiere l'uffizio 
d'agente del paro che di paziente del verbo lasciò. 
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S' ci fosse agente, ne darebbe una sentenza avvalorata dal 
riscontro di parecchie altre siraiglianti. 

Nell'epistola ad Arrigo ù Firenze appellata dira perìiicies('ò3). 

Nel XIII dell' In terno troviamo nomato il passo d'Arno: 
e nel 11 della medesima cantica, e nel II di quella del Pur- 
gatorio, come fu già accennato, sembra l'Arno allegorica- 
mente unificato coli' Acheronte. 

Nel XIV del Purgatorio ancora si maledice all'Arno, 
Pur coni' uom fa dell' orribili cose. 

Nel IX del Paradiso Firenze è detta pianta di colui 
Che pria volse le spalle al suo Fattore. 

Le quali espressioni tutte perfettamente rispondono al 
passo j il quale non lasciò giammai persona viva. 

E se il pronome che fosse paziente, la sentenza suone- 
rebbe: — mi volsi indietro a rimirar lo passonati rum tra- 
lasciò giammai persona viva — ;e ancora accennerebbe alla 
stessa Firenze; imperocché il passo non tralasciato mai da 
persona viva non può essere che il luogo natale, come quello 
per cui dee necessariamente passare chiunque entra nella 
vita: e l'uso della voce passo pel luogo .onde si passa è 
dantesco e comunissimo; siccome egualmente dantesco e co- 
mune è l'uso del che paziente premesso al verbo, come 
potremmo dimostrare con infiniti esempi che ad ogni tratto 
nella Divina Commedia ne occorrono. 

L' infelice poeta, che realmente ancor fuggiva nella durez- 
za dell'esilio, fra le dolci illusioni delle concette speran- 
ze, si rivolse alla patria, sebbene crudele, e pregustò il 
contento del ritorno, come il naufrago, che già entrato nel 
porto, da quello rimira il periglio onde scampò. Alla quale 
maniera di vedere nelle illusioni della speranza la patria 
accenna Dante stesso nel secondo del Volgare Eloquio, ove 
dice: — r Piget me cunctis ; sed pietatem majorem illorum haheo 3 
quicutique in exilio tabescentes j patriam tantum somniaiulo 
rcvisunt (34) — . 

XI. 

Poich'ebbi riposato il corpo lasso, 
seguita Dante narrando, 

Ripresi via per la piaggia diserta 

Si, che '1 piò fermo sempre era al più basso (35). 
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Gli spositori morali passarono sopra al primo verso di 
questo terzetto, o perchè lo credettero insignificante, o per- 
chè parve loro accrescere nuovi scogli alla sposizione dei 
rimanenti. Chè invero la è pur la cosa strana veder un 
uomo qual fu Dante errare per la selva de' vizi, poi sostare 
alquanto al lume della scienza umana e divina, indi rie- 
dere all'errar primiero, poi avvenirsi in tre nuovi vizi, elio 
gli fanno impedimento al cammino, e nuovamente essere 
illuminalo dalla scienza, che finalmente a ridurlo in salvo 
gli apre le porte dell' inferno. 

Moltissimo invece fu disputato intorno al vero senso del- 
l' ultimo verso, a chiarire come mai il piò fermo tempra 
era al più basso. 

I più antichi spiegarono ciò avvenire, perchè il poeta sa- 
liva: il Magalotti al contrario, perchè camminava al piano: 
il Costa, perchè camminava per un piano dolcemente in- 
clinato. 

Guiniforto dclli Bargigi chiosava: — Quando l'uomo monta 
di passo in passo, rimane più basso il pie sul quale si fer- 
ma tutta la persona, e l'altro piè monta il quale è in 
movimento: per lo contrario al dismontare più alto rima-» 
ne il più fermo, e l'altro dismonta — . 

II cav Dionisio Strocchi costruisce a quest'altro modo: 
— Ripresi via per la piaggia diserta si che su l'un piede 
sovente io mi reggeva sospendendo l'altro, cioè lentamen- 
te alternando i passi — . 

Il Muzzi, scrivendo: — fosse nel piano perfetto, secon- 
do alcuni, o in piano più o meno inclinato, secondo altri, 
ripugnami il credere che Dante volesse dire: Ripresi via in 
modo che mettevo i piedi come andavan messi, come tutti 
gli mettono, e come io non poteva fare a meno di non 
gli mettere — ; sopprime la virgola che a mal prò, secondo 
lui, divide l'avverbio sì dall'aggettivo diserta^ e legge: — Ri- 
presi via per la piaggia, la quale era diserta in modo, che 
il piè fermo sempre dagl' intoppi, era per lo più rovinante 
al basso (36) — . 

E da ultimo il signor Ercole Malagoli ne' suoi nuovi com- 
menti, indotto anch' egli a dubitare della integrità di co- 
testo verso dal riflettere, che tutte le dette spiegazioni ponno 
convenirgli, sì che Dante così preciso nelle descrizioni ne 
avrebbe presentato qui una proteiforme, cedevole qual cera 
ai capricci ed ai gusti dei lettori , propone di correggere 
supera invece di sentpr crdj spiegando : Poiché, uscito della 
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selva, ebbi riposato il corpo lasso, ripresi via per la soli- 
taria falda del colle, di maniera che il piede non più vacil- 
lante, ma fermo ( reso tale dal riposo ), supera la parte più. 
bassa di essa falda, ed arriva quasi al cominciar dell'erta. 

Tanto s'è fatto a diciferare il senso letterale di questo 
verso. Noi però crederemmo di fare stima troppo minore 
dell'alta mente dell' Ali ighieri, se tenessimo, che egli non 
mirasse più là che a descrivere con sì arcane parole una 

5 articolari tà sì lieve, qual è quella dell'andar del suo pie- 
e; e anche qui ci avvisiamo di vedere nascosto, come per 
tutta questa allegoria , un più alto significato allegorico , 
rispondente alla storica verità. 

Vedemmo il nostro poeta, pervenuto nel Casentino, nella 
quiete di quella solitudine accogliere le prime speranze allo 
sue lagrimevoli disavventure per lo già annunziato arrivo di 
colui che credeasi poter essere unica salute e di Dante e di tutta 
Italia. Ma quelle speranze andarono fallite. La resistenza di 
Cremona e di Brescia interruppe il corso delle prime pro- 
sperità dell'imperatore, e l'oppugnazione di sole queste città 
premeva l'animo di lui così, che ne bandiva intrattanto 
ogni altro pensiero. Di grave rammarico agli esuli fioren- 
tini fu il suo ostinarsi in quella impresa; e però caldissi- 
mo d' impazienza il nostro poeta nella citata epistola del 
1 3 1 1 gli scriveva: — che quella oppugnazione guasterebbe 
affatto le cose dell'Imperio: che non si voleva combattere in 
Lombardia, ma in Toscana: che in questa giaceva Firenze, 
volpe frodolenta, pecora inferma, vipera ingrata; Firenze 
non meno empia di Mirra, ed ugualmente iniqua che amata 
male ardita, la quale col laccio furiai mente s' impiccò. Con- 
tro Firenze volgesse Arrigo il forte suo braccio: a quella 
schiacciasse il capo col piede, pazza e malvagia. Essersi, 
quale vergogna! essersi la femmina dolosa data in potere 
ai re non suo; e per animo di mal fare, non sue ragioni 
voler pattuire con esso. La fine di Agag, la sorte degli 
Amaleciti doversi ai Fiorentini serbare; uccidesse Arrigo, 
percotesse questi peccatori; e così Giovanni di Lussemburgo 
regale suo primogenito , apparisse al mondo in figura di 
Ascanio; ed egli sacra tissimo re in quella di Enea, spegni- 
tore dei ribelli e di Turno, rimettesse gli esuli a casa. Nè 
qui posava l' iroso; ma, per affrettare Arrigo, dicevagli, che 
ai forniti fu sempre danno l'aver differito di assalire i 
vernici (37) — . 
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Nè male apponeva si l'Allighieri : l'eroica resistenza de*Bre- 
sciani fu la rovina di Dante, e fu la salute de'Fiorcntini; 
i quali, come già si confessavano spacciati, se Arrigo gli avesse 
di botto assaliti, ebbero tempo a rifornirsi, a raffermare le 
loro alleanze coli' altre città guelfe, ad ordinarsi con esse 
e coli' amico re Roberto di Napoli alla comune difesa. Agli 
ambasciatori che Arrigo avea spediti a Firenze chiedendole 
sommissione ed obbedienza, fu risposto ( così Dino Com- 

{>agni ) per parte della signoria da messcr Betto Brunel- 
eschi , che mai per niuno signore i Fiorentini inchinarono 
le corna. E se a di 6 settembre di quel medesimo anno i 3i i 
una legge di oblio riapriva ad un gran numero d'esuli le 
porte della patria, quattrocento ventinove o persone o fa- 
miglie ne erano escluse, tra le quali espressamente Dante 
Allighieri (38). 

E cotcsta nuova conferma di sna condanna, dopo il con- 
forto delle brevi speranze, sarebbesi poeticamente potuta 
esprimere meglio che colle parole: 

Poich'ebbi riposato il corpo lasso, 
Ripresi via per la piaggia diserta 
Sì, che '1 piè ferino sempre era al più basso? 
E potrebbero tali parole aver altre significato se non 
appunto di quel passaggero conforto, dopo il quale fu l'esule 
costretto a ricalcare la via di sua diserta peregrinazione, 
sì misera sempre e disfortunata, che ovunque fermava il 
piede, ogni qual volta accoglieva il conforto d'alcuna nuova 
speranza, sempre più abbasso ruinava? 

Questa interpretazione, se male non ci apponiamo, vie- 
ne anche mirabilmente confortata per l'analogia e rispon- 
denza d'altri luoghi della Divina Commedia. 

La frase del piè fermo, per esprimere lo stabile domi- 
cilio, la quiete della vita e dell'animo, ci ritorna innanzi 
nel XXII del Paradiso, ove san Benedetto si loda de' frati 
suoi, 

che dentro a' chiostri 

Fermtir li piedi e tennero '1 cuor saldo. 
Nel XIII della medesima cantica vediamo la significazione 
metaforica dell'essere abbasso evidentissima in quella 
tenza di san Tommaso: 

Chè quegli è tra gli stolti bene abbasso* 
Che senza distinzione afferma o niega, 
Così nell'un come nell'altro passo. 
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Così poco più oltre in questa medesima allegoria Dante 
ne dice eom'ei rovinava in basso loco; e nel XXX del Pur- 
gatorio, accennando a quell'estremo abbandono di tutte spe- 
ranze, che alla fine il condusse al pensiero del vindice poe- 
ma, fa di sè dire a Beatrice come egli 

Tanto giti cadile, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti: 
nè in quest'altri luoghi può cader dubbio del significato 
di sue parole; cliè spiegarle nel senso morale sarebbe con- 
trario alla prorata innocenza e virtù di lui; e ad inten- 
derle alla lettera, e a vedervi una vera caduta giù pel lu- 
brico dosso del monte, sarebbe veramente il caso di poter 
domandare coli' arguto Venosino: 

Jiisum teneatis, amici? 
Che se qui il scuso non può essere altramente che storico, 
perchè noi potrà essere del pari in quell'altre luogo che 
a questi è tanto simigliantc, c che pur colla storia sì esat- 
tamente convicnsi? 

XH 

Ma come avveniva egli cotesto continuo declinare della 
fortuna dell' esule? Ascoltiamone da esso il miserevole 
racconto: 

Ed ecco, quasi al cominciar dell'erta, 
Una lonza leggiera e presta molto, 
Che di pel maculato era coperta. 

E non mi si partia dinanzi al volto; 
Anzi impediva tanto il mio cammino, 
Ch' io fui per ritornar più volte volto. 

Tcmp* era dal principio del mattino, 
E il sol montava in su con quelle stelle 
Ch' eran con lui, quando 1' amor divino 

Mosse da prima quelle «ose belle; 
Sì che a bene sperar m'era cagione 
Di quella fera alla gaietta pelle, 

L ora del tempo e la dolce stagione. 
S'è già veduto il senso attribuito a questa prima delle 
fiere misteriose della selva allegorica dagli antichi e da' mo- 
derni spositori, e si è già dimostrato come a vedere in essa 
rappresentata la lussuria in generale, o la fiorentina libidine 
in particolare, la sposizione e sarebbe discordante in sé 
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stessa, e non risponderebbe menomamente all' altre parti 
dell'allegoria, e sarebbe contraddetta dalle proprie parole 
e dalla propria vita di Dante medesimo; al contrario della 
interpreta/. ione del Dionisi e del Marchetti, la quale ne 
rende la più evidente vcrisiiniglianza e la più, concorde ar- 
monia per ogni verso. 

Nel linguaggio metaforico di Dante, anzi pure di tutto 
il suo secolo, siffatti nomi d' animali son tutti significativi 
di enti reali di popoli e di città. 

Nel Diario della città di Roma di Stefano Infessura pub- 
blicato dal Muratori è riferita una profezia intorno a papa 
Bonifazio Vili, la quale diceva : Intrabit ut vulpes, regnaoit 
ut leo, morietur ut canis (3g). 

Nel XXXIII dell'Inferno al verso 29: 

Cacciando il lupo e i lupieini al monte: 
l'Imolcse annotava: idest tyrantium et fìlios tyranni, tyran* 
nunculos similes patri j juxta illud: Hi regiumt qualibus 
urbe lupi {^o). 

E nel XIV del Purgatorio vediamo appellati brutti porci 
gli abitanti del Casentino, botoli quei d Arezzo, lupi i Fio- 
rentini, volpi i Pisani. 

Le qualità poi qui attribuite alla lonza, e pei testimoni 
della storia, e per la propria sentenza dello stesso Àllighieri 
e del maestro suo Brunetto Latini, tutte s' appropriano in 
singoiar modo alla città di Firenze. 

Leggera e presta a rimutarsi la dice quella famosa in- 
vettiva clic leggiamo nel VI del Purgatorio: 
Atene e Lacedemona, che fenno 
L'antiche leggi e furon si civili, 
Fecero al viver bene un picciol cenno 

Verso di te, che fai tanto sottili 
Provvedimenti, che a mezzo novembre 
Non giunge quel che tu d' ottobre fili. 

Quante volte del tempo che rimembro, 
Legge, moneta, ufficio e costume 
Hai tu mutato, e rinnovato membre? 

E se ben ti ricorda, e vedi lume, 
Vedrai te simigliante a quella inferma, 
Che non può trovar posa in su le piume, 
Ma con dar volta suo dolore scherma. 
Nò giudizio diverso da questo ne portarono pur gli sto- 
rici contemporanei; e a citarne un solo per tutti, ceco ciò 
che ne scriveva il buon Dino Compagni, verso la fine di 
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quell' aureo volume della sua cronaca : — Così sta la nò* 
stra città tribulata; così stanno i nostri cittadini ostinati 
a mal fare; e ciò che si fa l'un di si biasima l'altro. So- 
lcano dire i savi uomini: L'uomo savio non fa cosa che se 
ne penta. E in quella città e per quelli cittadini, non si fa 
cosa sì laudabile, che in contrario non si reputi e non si 
biasimi — ^ 

E il pel maculato di tacche bianche e nere % onde la lonza 
allegorica era coperta, è pure la immagine che in animale 
trovare si potesse più simile della divisione di Firenze nelle 
due parli de' Bianchi e de' Neri. 

E quell'altra qualità che alla lonza già vedemmo attri- 
buita da Brunetto Latini, che — quando li figliuoli sono 
cresciuti dentro al corpo della madre, non vogliono soffrire 
di starvi infino all'ora della diritta natività, anzi sforzano 
la natura si, che guastano la matrice della lor madre con 
l' unghie, ed escono fuori in tal maniera, che mai non la 
porta più figliuoli — risponde pure con mirabile conve- 
nienza alle funeste ire cittadine, che il seno della bella e 
gentile città crudelmente dilaceravano; risponde a ciò che 
leggiamo nel XX del Purgatorio intorno alle perfidie di 
Carlo di Valois, 

.... eh' a Fiorenza fe' scoppiar la pancia (40» 
risponde a quelle acerbe invettive che contro a tutta Ita- 
lia e contro a Firenze stessa lanciava il generoso poeta, in 
quella notissima scena del mantovano Sonlello, eh' è nel 
VI del Purgatorio; risponde alla sentenza di quella bellis- 
sima canzone dell' Allighieri : 

O patria degna di trionfai fama, 
De' magnanimi madre, 

Più che 'n tua suora, in te dolor sormonta. 

Qual è de' figli tuoi che in onor t'ama, 

Sentendo l'opre ladre 

Che in te si fanno, con dolore ha onta. 

Ahi! quanto in te l'iniqua gente è pronta 

A sempre congregarsi alla tua morte, 

Con luci bieche e torte, 

Falso per vero al popol tuo mostrando. 
E che Dante abbia potuto e voluto trarre partito dalle 
dottrine del maestro, non n'è lecito dubitarne, dopo che 
da lui si fe' dire nel XV dell'Inferno: 

Siati raccomandato il mio Tesoro, 

Nel quale io vivo ancora, e più non chieggio. 
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Fra le rime inedite a Dante attribuite e pubblicate dal 
\Vitte nell'Antologia di Firenze del settembre i8a6, leggesi 
il seguente madrigale: 

Nuova figura, speculando in vetro, 

Apparse a me vestita negra e bianca j 

Come persona in cui regna sospiro. 

E aucsta aperse l'uno e l'altro metro, 

E torte mi ferì in parte manca, 

Si che la vita ranca 

Divenne, sì eh' io caddi per lo miro. 

In ogni parte eh' io mi volgo e giro 

Novi tormenti veggio in la tua parte, 

•Ed adoperar Marte, 

Sì ch'io piango per te, o bella donna, 

Che già ti vidi eli virtù colonna. 

Ora ti veggio nuda, magra e scalza, 

E nessun ti ricalza; 

Ma ciascheduno segue il tuo dannaggio, 

Cui più hai fatt' onore e grande omaggio. 
Non potendosi dubitare che cotesta donna apparsa al poe- 
ta non sia dessa la città di Firenze, anche qui abbiamo 
nella veste negra e bianca di lei colle tacche negre e bian* 
che della mistica lonza un singolare riscontro, il quale, 
non polendo essere accidentale, è nuovo argomento che 
conferma l' intenzione di Dante circa la scelta e il signifi- 
calo del simbolo di quella fiera. 

Anco nel XVI dell' Inferno, ov' è detto : 
Io aveva una corda intorno cinta, 

E con essa pensai alcuna volta 

Prender la lonza alla pelle dipinta i 
cotesto simbolo medesimo non può significare che la pa- 
tria, cui l'esule infelice aveva alcuna volta sperato di ri- 
cuperare mediante l'umiltà di sue preghiere e di sua vita, 
simboleggiata nella corda che aveva intorno cinta, e 
testificata eziandio dal suo biografo aretino e da quelle 
pietose parole che ci pervennero della sua epistola al po- 
polo fiorentino : Populc meuSj quid feci tibi? 

Sicché ne pare, che dopo tanta armonia e convenienza, 
la quale da ogni parte ne sorge da cotesta sposizionc, non 
possa più essere lecito dubitare, che Dante non abbia ve- 
ramente inteso ad esprimere per la lonza la patria divisa 
tra le due parti de' Bianchi e de' Neri. 

Il peregrino poeti errando dall'una all'altra piaggia 



del Casentino, coni uomo che dalla cosa più caramente di- 
letta staccarsi non può, con avido sguardo di colassù con- 
templa e vagheggia la sua bella Fiorenza, ove, con buona 
pace di quella , come dichiara nel Convito , desidera con 
tutto il cuore di riposar l'animo stanco, e terminare il 
tempo che gli è dato (43): uè quella giammai si parte d'in- 
nanzi al suo volto, e tanto lo impedisce e trattiene, che 
più fiate, pria per forza coll'armi alla mano, nella male 
auspicata impresa del Mugello, poi per umili preghiere, iu 
fine pel soccorso del tedesco imperatore, egli si rivolse per 
ritornare nel dolcissimo seno di lei. 

Ed ecco le sue speranze co' raggi del nuovo sole risorgo- 
no; ecco riede la dolce stagione che ad amare conforta: 
come la gaietta pelle della mistica belva, gentile e grazio- 
sa è la sua bella Fiorenza : vorrà sol essa rimanersi infles- 
sibile allo imperio della dolce stagione, che tutto il mondo 
rinnovclla ed empie d'amore? 

xin. 

■ 

■ 

Se non che, sebbene coleste poetiche immagini dell'ora 
del mattino e della dolce stagione che a bene sperare con- 
fortavano l'esule sventurato, anco letteralmente intese, sem- 
brino avere per avventura un significato abbastanza con- 
veniente, dappoiché si è scoveito in tutte l'altre parti di 
questa allegoria un senso al tutto conforme alla verità della 
storia ed alla sentenza dell'altre opere del poeta, egli è 
mestieri che pur qui seguitiamo la medesima via. 

Abbiamo veduto come l'allegoria del pianeta, che già de' 
suoi raggi vestiva le spalle del monte, significasse le prime 
speranze balenate all'esule per la discesa di Arrigo VII, 
le quali per la nuova condanna del 1 3 1 i, pubblicata nella 
lontananza dell 'imperatore, andarono sventuratamente fallite. 

Ora quelle speranze risorgono; che il fausto pianeta non 
più solo da lontano invia suoi raggi- ma sovresso il colle 
medesimo già monta, si che la gaietta pelle della lonza 
ornai ne sente tutta la forza. 

Finalmente l'imperatore ascolta gl'inviti di Dante, adem- 
pie le sue preghiere, e cintosi a Milano il diadema dei re 
Longobardi, domata Brescia, visitate Pavia e Genova e rim- 
patriativi gli esuli, lieto presagio agli altri Italiani, osse- 
quiato a Pisa, redimito in Roma della corona del sacro 
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romano impero, confortalo il suo potere dell' alleanza e 
del parentado di re Federico di Sicilia, egli sen viene nel 
settembre del i3ia per Perugia ed Arezzo sopra Firenze, 
e la stringe d'assedio. 

Allora gli esuli si crederono vincitori; e non che il bol- 
lente Allighicri, ma i più temperati fra i Bianchi già col 
pensiero assaporavano le vendette: e il buon Dino Compa- 
gni terminava in quel punto la sua storia minacciando: 
— O iniqui cittadini, che tutto il mondo avete corrotto 
e viziato di mali costumi e falsi guadagni! Voi siete quelli 
che nel mondo avete messo ogni mal uso: ora vi si rico- 
mincia a rivolgere il mondo addosso. Lo imperatore colle 
sue forze vi farà prendere e rubare per mare e per terra — . 

E Giovanni Villani, ricordando di poi la morte d'Ar- 
rigo, soggiungeva (44): — Per le diverse e grandi fortune 
che gV incorsero in sì picciolo tempo che egli visse, di certo 
si credea per gli savi, che se la sua morte non fosse stata 
sì prossima a signore di tanto valore e di sì grandi imprese, 
com'egli era, avrebbe vinto il regno o toltolo al re Rober- 
to, che picciolo apparecchiamento avea al riparo suo. Anzi 
si disse per molti, che il re Roberto, non l'avrebbe atteso, 
ma itosene per mare in Provenza; e appresso se avesse vinto 
il regno come s'avvisava, assai gli era leggiere di vincere 
tutta Italia, e delle altre provincie assai — . 

Queste parole del buon cronista fiorentino intorno al- 
l' opinioue de' contemporanei circa l'impresa di Arrigo VII 
risponde letteralmente al testo delle due epistole che già 
vedemmo scritte in quell' occasione da Dante; e ciò che 
quelle annunziavano siccome desiderio e speranza, già nel 
poema si pare maturato in effetto. — Ecco ora il tempo 
accettabile ( dicevasi in una ) nel quale surgono i segni di 
consolazione e di pace. In verità il nuovo dì comincia a 
spandere la sua luce, mostrando da oriente l'aurora ch'assot- 
tiglia le tenebre della lunga miseria. 11 cielo risplcndc 
ne' suoi labii e con tranquilla chiarezza conforta gli augurj 
delle genti. iSoi vedremo l' aspettata allegrezza, i quali lun- 
gamente dimoriamo nel diserto. Imperocché il pacifico sole 
si leverà (45) — . 

E nel poema, rome di nn fatto già stato, si canta: 
Iemp' era dal principio del mattino; 
E il sol montava in su con quelle stelle 
Ch'eran con lui, quando 1' amor divifio 
Mosse da prima quelle cose belle: 
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Sì che a bene sperar m'era cagione 
Di quella fera alla gaietta pelle 

L ora del tempo e la dolce stagione. 

Come il sole che in su montava, e V ora del tempo, e la 
dolce stagione, simboli comuni all' epistola ed a' versi , si- 
gnificano la tanto sospirata venuta dell' imperatore in To- 
scana, le stelle eli eraii con lui non altro possono simboleg- 
giare ebe i suoi militi, o Olitigli stessi ghibellini fuorusciti 
che a Losanna ossequiandolo, la sua venuta sollecitarono: 
e le cose belle mosse dal divino amore non altro esser pos- 
sono che l'imperatore stesso e le sue forze, intorno a cui 
il poeta nell'epistola a' popoli italiani così s'esprimeva: 
— Voi i quali soppressi piangete, sollevate l'animo; im- 
perciocché è messo la vostra salute: pigliate rastrello di 
buona umiliane e purgate il campo della vostra mente dalle 
composte zolle dell'arida animosità, acciò che non in- 
darno dell'altissimo cangia nò torni indietro la grazia di 
Dio da voi — . E n eli' epistola indirizzata allo slesso Arri- 
go: — - Testificando la profondissima dilezione di Dio, a 
noi è lasciata la mi ita della pace. In te speriamo e cre- 
diamo, affermando te essere ministro di Dio. Te il Signore 
unse in re, e miscti in via e disse: Va, uccidi i peccatori 
d'Amalech — . 

La grazia e la dilezione di Dio auì espressa non rispon- 
de per appunto all' amor divino dell'allegoria? E la frase 
miseti in via non traduce alla lettera il verbo mosse? 

E /' ora del tempo e la dolce stagione, che allo smarrito 
pellegrino eran cagione a bene sperare, non consuonano 
anch'esse letteralmente colle prime parole dell'epistola ai 
popoli d'Italia? — Ecco ora il tempo accettabile, nel quale 
surgono i segni di consolazione e di pace — . 

Quanto è poi alla gaietta pelle della lonza, o si segue la 
più comune lezione che porta: 

Di quella fera la gaietta pelle, 
in caso nominativo, e la si internreta, come alcuni fanno, 
semplicemente per leggiadra, e allora ne verrebbe a dire 
come la leggiadria ovver la gentilezza di Firenze in uno 
colla potenza dell' imperatore avesse nuovamente condotto 
il pietà nella speranza del ritorno: o si preferisce la le- 
zione del Dionisi, che ha : 

Di quella fera alla gaietta pelle, 
in caso dativo, avvalorata dall'autorità del codice Estense 
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e da una chiosa di Pietro di Dante, e guardando alle tac- 
che bianche e nere ond' era la pelle dipinta, la si spiega per 
la divisione delle due sette de'Biancni e de'Neri, in che 
era Firenze partita, e allora significherebbe come la venuta 
e la potenza dell' imperatore t'ossero per Dante cagione a 
sperar bene a quelle funeste divisioni e discordie delia pa- 
tria, che sarebbero state tolte e placate. 

E questo senso, com'è il più ovvio e naturale, così con- 
corda pure appun tino colla sentenza e dell' epistole dell' Al- 
ighieri e d'assai altri luoghi della Divina Commedia e di 
tutti gli storici con tempera nei. 

— Essendo gli ambasciatori di Roma e di Pisa e delle 
altre città a Losanna in Savoia ( così Giovanni Villani ), lo 
imperatore domandò perchè non v'erano quei di Firenze: 
per gli ambasciatori degli usciti di Firenze fu risposto al 
signore, ch'essi aveano sospetto di lui. Allora disse lo im- 
peratore: Male hanno fatto; chò nostro intendimento era di 
volere i Fiorentini interi e non partiti, e buoni fedeli (46) — . 

Sicché, conchiudendo, ne sembra provato con quanta evi- 
denza può desiderarsi maggiore, che secondo la mente del 
poeta la lonza non altro significa che Firenze: di miei la 
fera la gaietta pelle accenna alla divisione dei discoraevoli 
Fiorentini nelle due parti de' Bianchi e de'Neri : il sole che 
in su moutava con le sue stelle simboleggia Arrigo VII, che 
co' suoi militi o cogli stessi fuorusciti ghibellini moveva 
all'oppugnazione di Firenze: l'ora del tempo e la dolce 
stagione esprime la speranza di miglior secolo ; che per la 
venuta d'Arrigo a Dante splendè (47). 

XIV. 

Ma non sì che paura non gli desse 
La vista che gli apparve d' un leone. 

Questi parca che con tra lui vencsse 
Con la test* alta e con rabbiosa fame, 
Sì che parca che l'aer ne temesse. 

Ed una lupa che di tutte brame 
Sembiava earea nella sua magrezza, 
E molte genti fe'già viver grame. 

Questa gli porse tanto di gravezza 
Con la paura ch'uscia di sua vista, 
Ch'ei perde la speranza dell'allevia. 
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E quale è quei, che volentieri acquista, 
E giugni il tempo che perder lo face, 
Che in tutt' i suoi pensier piange e s'attrista; 

Tal lo fere la bestia senza pace, 
Che venendogli' 'ncontro, a poco a poco 
Lo ripingeva là dove il sol tace. 
Nella sposizione storica dell' illustre Marchetti e di tutti 
i suoi seguita tori il leone sarebbe simbolo dei Reali di 
Francia, e particolarmente di Carlo di Valois, come quello 
che venuto nel i3oo a Firenze indisse a Dante ed agli altri 
de' Bianchi l'esilio. 

Ma se il sole che a Dante era stato cagione a bene spe- 
rare, siccome abbiamo dimostrato, non altri potè essere che 
il settimo Arrigo osleggiante nel i3i2 la città di Firenze, 
Carlo di Valois non può qui avere alcuu luogo; perocché, 
come osserva il eh. Azzolino, terminata coli' arme di Giuda 
la sua spedizione in Toscana, egli andò a coprirsi di nuova 
ignominia in Sicilia e più non si curò nè ai Firenze, nè 
di Dante (48). 

E però vuoisi ricercare nella storia qual altro potente 
abbia nel i3ia potuto fare contrasto alla impresa dell'im- 
peratore, e dar all'esule poeta nuova paura e mandar le 
sue speranze nuovamente a vuoto, 

E la storia ne l'ha già rivelato: nel testimonio che^qui 
sopra riferimmo di Giovanni Villani è detto com'egli fu 
per l'appunto re Roberto di Puglia. 

— Questi, secondo che si raccoglie dal diligente cronista 
fiorentino, non appena ebbe sentore della venuta d'Arrigo in 
Italia a dì 3o settembre i3io, tornando d'Avignone, venne 
in Firenze e vi dimorò inGno a' 24 d'ottobre per riconci- 
liare i GuclG insieme, e per trattare al riparo della venuta 
dell'imperatore Nel 1 3 1 1 fatto dal papa conte di Roma- 
gna, prese tutti i caporali ghibellini di Forlì, di Faenza 
e d'Imola e delle altre terre di Romagna, e misegli in pri- 
gione, perchè non gli rubellassero la terra, e accommiatonne 
tutti i Ghibellini ed i Bianchi usciti di Toscana che v'erano... 
E mandò a Firenze dugento de' suoi cavalieri ch'erano in 
Romagna, perchè i Fiorentini e Lucchesi potessero meglio 
all'imperatore contrastare il passo ... Nell'anno i3ia, sen- 
tendo T apparecchiamento che il re d' Alemagna faeea in 
Pisa per venire a Roma per coronarsi , mandò a Roma 
messer Gianni suo fratello con seicento cavalieri catalani 
p pugliesi e mandò ai Fiorentini e Lucchesi e Senesi e 
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all'altre terre di Toscana, eh' erano In lega con lui, che vi 
mandassero loro sforzo al contrasto della coronazione del- 
l' imperatore .... Dimorando il re d' Alemanna in Roma, 
per poter venire per forza alla chiesa di san Pietro a coro- 
narsi, più battaglie fecero la sua gente contra quegli del 

re Roberto e de' Toscani che '1 contrariarono E poiché 

l' imperatore fu coronato in san Giovanni Latcrano, parti- 
tosi di Roma e venutone a Pisa, fece sopra re Roberto gran- 
di processi, condannandolo nel reame di Puglia e nella con- 
tea di Provenza, e lui e sue rede nelle persone, come tra- 
ditori dello imperio; i quali processi furono poi cassi e an- 
nullati per papa Giovanni Wll Fatto ciò, prese con- 
siglio lo imperatore di non urlare co' Fiorentini e con gli 
altri Toscani, che poco ne avea avanzato, ma peggiorato suo 
stato; ma di farsi dal capo e d'andare sopra il re Roberto 
con tutto suo sforzo e torgli il regno; e se venuto gli fosse 
fatto, si credea essere signore d'Italia; e di certo cosi sa- 
rebbe stato se Iddio non avesse riparato. . . .Partito lo im- 
peratore di Pisa, passò infino a Siena : là cominciò ad am- 
malare; poi andò a Bonconvcnto , e là aggravò forte, e 
come piacque a Dio passò di questa vita a' di *4 d'ago- 
sto 1 3 1 3 (4o) — . 

Dopo queste testimonianze del cronista contemporaneo 
non è più bisogno di chiosa, acciocché si comprenda come 
il leonej che all' impresa di Arrigo fece contrasto e diede 
all'esule poeta nuova paura e nuovamente mandò le sue spe- 
ranze a vuoto, fu veramente quel desso, che dicemmo, re 
Roberto di Puglia. 

Tuttavia perchè Dante anche trai sia spiegato da Dante, 
recheremo pure alcun riscontro del sacro poema che alla 
sposizione aggiungerà intera certezza. 

Nel VI del Paradiso, l'anima che al poeta è scorta fra 
quelle beate genti, dopo avere celebrata fa potenza del ro- 
mano impero, fa voto che Carlo II re di Puglia, che ap- 
punto era padre a Roberto, e che regnava nei i3oo, non 
abbatta esso impero, 

Co' Guelfi suoi, ma tema degli artigli 
Ch' a più alto lcon trasser lo vello. 

Carlo II, comparato ad un più alto leone s debb' esser 
anch' egli un alto leone; ed appropriata una tale compara- 
zione al padre, ella dee pur convenire prima che ad al- 
tri, al suo figlio, tanto più, che si questo come quello son 
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F)sti dal poeta co' Guelfi nella medesima lotta contro 
impero. 

Nè manca pur altrove riscontro della rabbiosa fame al 
leone attribuita: perciocché nel canto Vili del Paradiso il 
fratcl di Roberto, Carlo Martello, accennato come la mala 
signoria, che sempre accuora i popoli soggetti, fu già ca-; 
gione del vespro siciliano, soggiunge: 

E se mio frate questo antivedesse, 
L'avara povertà di Catalogna 
Già fuggiria, perchè non gli offendesse; 

Che veramente provveder bisogna 
Per lui, o per altrui, sì eh' a sua barca 
Carica più di carco non si pogna. 

La sua natura, che di larga parca 
Discese, avria mestici* di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca. 
A questa invettiva di re Carlo contro l'avaro Roberto 
mostrasi il poeta lietissimo, e chiesto 

Come uscir può di dolce seme amaro, 
conchiude il canto con quella notabile sentenza: 
Ma voi torcete alla religione 
Tal che fu nato a cingersi la spada, 
E fate re di tal eli' e da sermone; 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. 
Coi quali versi Pietro di Dante e l'Anonimo e il postil- 
lator Cassinese tutti concordi avvisano avere il poeta inteso 
a mordere l'avarizia di Roberto e la sua inattitudine al 
governare. 

Gio. Villani, da quel buon guelfo ch'egli era, fa di lui 
questo ritratto: — Re Roberto fu il più savio re che fosse 
tra' cristiani già sono cinqueccnt' anni, sì di senno naturale, 
sì di scienza, come grandissimo maestro in teologia e som- 
mo filosofo. Dolce signore e amorevole fu e amicissimo del 
nostro comune, di tutte le virtù dotato; se non che poi 
che cominciò a invecchiare , l'avarizia il guastava in più 
guise (5o) — . 

Laonde si pare indubitabile nel mistico leone dalla te-» 
st' alta e dalla rabbiosa farne essere veramente simboleggiato 
il re Roberto di Puglia. 

XV. 

Rimane ora che vediamo che debba intendersi per la lu- 
pa, la quale insieme col leone diede al mistico pellegrina 
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tanta paura, che gli fe' perder la speranza dell'altezza, e 

lo ripinse là dove il sol tace. 

Nel XIV del Purgatorio ove il poeta, tenendo dietro al 
corso dell'Arno, vien nominando i porci di quei del Casen- 
tino, i botoli degli Aretini, le volpi dei Pisani, dà il nome 
di lupi a' Fiorentini; e simile denominazione vediamo pur 
data a Firenze nella già citata canzone: 

O patria degna di trionfai fama, 
laddove dice ad essa : 

Eleggi ornai, se la fraterna pace 
Fa più per te, o '1 star lupa rapace. 
Però nel più volte riferito XXV del Paradiso, ove dice: 
Se mai continga, che il poema sacro, 
Al quale ha posto mano e ciclo e terra, 
Sì che m'ha fatto per più anni macro, 
Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov' io dormii agnello 
Nimico a lupi che gli danno guerra: 
questo simbolo non vuole altramente significare che i ne-» 
mici di Dante, i Guelfi che tenevano allora Firenze. 

Così nel quarto cerchio dell' inferno, ove sono dannati 
quelli 

In cui usa avarizia il suo soperchio (5i), 
vediam posto a custodia Plutone il maledetto lupo. 

E nel quinto girone del purgatorio, ove son poste a mon* 
darsi le anime di papa Adriano V e di Ugo Capeto , im- 
precando alla ruinosa cupidigia di dominare, il poeta 
esclama : 

Maladetta sic tu, antica lupa , 
Che più che tutte l'altre bestie hai preda, 
Per la tua fame senza fine cupa ! (5a) 
Per li quali riscontri si fa manifesto aver Dante voluto 
significare in cotesto altro simbolo della lupa la potenza 
ed avarizia dell'avversa parte de' Guelfi, principal cagione 
delle sventure sue e della patria, siccome ne testimonia la 
storia. 

Come la lupa diè paura a Dante insieme col leone, e 
come il leone significa re Roberto di Puglia; così sappiamo 
clic questi appunto fu la principale colonna dc'Gucltì; che 
si partiva dalla corte d'Avignone per riconciliare i Guelfi 
insieme e per trattare al riparo della venuta dell' impera-» 
tare; «he mandò soccorsi a Fiorentini per contrastargli i\ 
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passo, e adoperò ad impedirgli in Roma l'incoronazione: 
siccome di rincontro sappiamo, che papa Giovanni XXJI 
annullò i processi d' Arrigo fatti contro re Roberto traditor 
dell' impero; e Clemente V di Guascogna a scorno del me- 
desimo imperatore lo creò conte di Romagna e signore di 
Toscana, onde la fallita oppugnazione di Firenze, e le rin- 
novate condanne del poeta del 1 3 1 1 e del 1 3 1 5, e 1' ulti- 
me sue speranze per sempre perdute. 

La quale unione della parte guelfa col re di Puglia ai 
danni dell'impero è pur ricordata nell'Apocalisse del car- 
ro (53), e nel VI del Paradiso in que' versi che già ve- 
demmo: 

E non l'abbatta esto Carlo novello 

Co' Guelfi suoi 

siccome la qualificazione qui apposta alla lupa, 

Che molte genti fe'già viver grame, 
vedesi ripetuta ed amplificata nel XX del Paradiso , ove 
rimordendo l'ira del poeta un' altra volta la mala dote di 
Costantino, per la insaziabile cupidigia ond' ella fu madre, 
dice di essa, che 

.... fu il mondo indi distrutto. 
Onde nel libro della Monarchia esclama: O Jelicem po- 
pula m , o Ausoniam le gloriosam, si uel numquam infirma" 
tor Me imperii lui natus fuissetj vcl numquam sua intendo 
ipsrnn fifellissetl 

Per le quali cose quanta luce e quanta verità e quanto 
affetto in cotcsta immagine della mistica lupa che venne 
contro il poeta! 

Questa gli porse tanto di gravezza , 
Con la paura ch'uscia di sua vista, 
Ch'eì perde la speranza dell'altezza. 

È quale è quei, che volentieri acquista, 
E giugne il tempo che perder lo face, 
Che in tutt' i suoi pensier piange e s'attrista: 

Tal lo fece la bestia senza pace, 
Che vencndog/i 'ncontro, a poco a poco 
Lo ripingeva là dove il sol tace. 
Qual era l'altezza a cui più sospirarono le speranze 
dell'esule infelice, se non essa, la patria? 

E qual era l* acquisto, a che la sospirosa anima sua più 
lungamente anelò, se non ancora la patria? 

E di qual perdita attristossi egli e pianse per tutu quan- 
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ta gli durò la vita, se non pur sempre di essa la bellissi- 
ma e famosissima sua patria: 

Alla invocata discesa dell' imperatore egli tutto pieno di 
letizia predicava a' popoli italiani: — Ecco ora il tempo 
accettabile nel quale surgono i segni di consolazione e di 
pace — . 

Ora compunto l'anima della più amara tristezza ei la- 
menta, che senza pace lo fé' la lupa malvagia. Potrebb'egli 
l' effetto del suo presente dolore rispondere ad altro, che 
a' falliti augurj della sua primiera allegrezza? 

E se allo spuntare delle sue speranze, al venire d'Arrigo, 
ei vedeva levarsi il pacifico sole, per qual altro miserevole 
caso potè egli mai lamentarsi respinto là dove il sol tace 3 
se non appunto per quello, che nella morte d'Arrigo le 
sue speranze ingannò^ 

XVI. 

Non voglionsi qui ommettere alcune altre osservazioni. 

Nel pacifico sole dell'epistole e del poema sono simbo* 
leggiati ad un tempo, siccome causa ed effetto, e Arrigo e 
la speranza che per esso a Dante splendè. 

Nel medesimo sole che tace non potremmo similmente 
vedere ad un tempo e l'imperatore venuto meno al lume 
della vita, e i raggi della speranza del poeta con esso spenti? 

Il verbo tace in tempo presente audirebbest e all' uno 
e all'altro significato, valendo ad esprimere del pari e l'eter- 
no riposo in che lo ingannato Arrigo giaceva , e lo estre* 
mo sconforto in che V esule infelice si ritrovava. 

Così interpretando, quale immagine altamente poetica 
ne renderebbe cotesto verso! Dante dall'altezza a cui so- 
spirava, dalla speranza ch'uvea d'acquistarla per lo sot> 
corso d'Arrigo, è dalla ria lupa respinto a non vedere di 
esso che il muto sepolcro, e in esso sepolte colla salma di 
lui le sue sfortunate speranze. 

L'ultimo cenno a' personaggi e a'J fatti terreni che no 
occorra nel Paradiso si è appunto la morte di re Arrigo, 
e l' allusione a papa Clemente; l' apoteosi di quello agli 
alti scanni de' beati, e di questo l'eterna condanna nella 
bolgia de' simoniaci: 

Qual è colui che . tace e dicer vuole, 
Mi trasse Beatrice, e disse: iMira 
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Quanto è il convento delle bianche stole! 

Vedi nostra città quanto ella gira! 
Vedi li nostri scanni si ripieni, 
Che poca gente ornai ci si disira. 

In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieui, 
Per la corona che già v'è su posta, 
Prima che tu a queste nozze ceni, 

Sederà l'alma, che fia giù augnsta, 
Dell'alto Arrigo, eh' a drizzare Italia 
Verrà in prima eh' ella sia disposta. 

La cieca cupidigia, che v' ammalia, 
Simili fatti v* ha al fantolino, 
Che muor di fame e caccia via la balia. 

E fia prefetto nel fóro divino 
Allora tal, che palese e coverto 
Non anderà con lui per un cammino. 

Ma poco poi sarà da Dio sofferto 
Nel santo ulicio; eh' ci sarà detruso 
Là dove Simon Mago è per suo mcrto, 

E farà quel d' Alagna esser più giuso (54). 
A questi versi il postillatore del codice di Lord Glen- 
bervie fa la seguente chiosa: Poetando videt sederti, quarti 
expevlabat imperator Ifenrigus, qui futi imperator comes 
de fMa'mburgoj et quomodo Papa futi causa dicti Ifcnrighi 
mortìs. 

GÌ i storici contemporanei narrano, l' imperatore essere stato 
avvelenato da frate Bernardo di Montepulciano; e Giovanni 
Villani racconta : — Lo imperatore hi malato più giorni 
a san Salvi, e veggendo non potea avere la città per ac- 
cordo, nè la battaglia voleano i Fiorentini, se ne partì non 
bene sano. E stando ancora a san Salvi, ragionando il conte 
di Savoia con l' abate e certi monaci di là entro, come lo 
imperatore avea da' suoi astrologhi, ovvero per altre rive- 
lazioni, che dovea conquistare infìno in capo del mondo, 
l'abate ridendo disse: Compiuta è la profezia s chè qui 
presso dove voi dominate,, ha una \>ia senza uscita, che si 
chiama Capo di mondo (551 — . 

Siffatta narrazione del sincero cronista contemporaneo 
non accenna essa per appunto allo avvelenamento d'Arri- 
go? E questo non ispiega assai meglio che per altra ra- 
gione far non si possa, quella qualità della lupa, che 
Non lascia altrui passar per la sua via, 
Ma tanto lo impedisce che 1' uccide? (56) 
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Tanta fu l'afflizione dì Dante alla morte dell' imperato- 
re, che ella fu tramandata ai nepoti siccome l' epoca più. 
miserevole dell'infelice sua vita, e due secoli di poi il pen- 
nello di Luca da Leida lo dipingeva piangente a quell an- 
nunzio ferale. 

XVII. 

Mentre ch'ei rovinava al basso di tutte sventure (seguita 
narrando), innanzi agli occhi gli s' offerse il buon poeta man- 
tovano, il quale, come lo vide nel gran diserto dell' esilio, 
il richiese: Perchè ritorni a tanto dolore? perchè non levi 
da esso il tuo cuore alle piene gioie de' poetici studi? 
A cui Dante con vergognosa fronte rispose: 
O degli altri poeti onore e lume, 
Vagliami il lungo studio e il grande amore, 
Che m'han fatto cerear lo tuo volume. 

Tu se' lo mio maestro e il mio autore: 
Tu se' solo colui, da cu' io tolsi 
Lo bello stile, che m'ha fatto onore. 

Vedi la bestia, per cu' io mi volsi : 
Aiutami da lei, famoso saggio; 
Ch'ella mi fa tremar le vene e i polsi. 
E Virgilio, poiché lo vide lagrimarc, a lui soggiunse : 
A te convien tenere altre viaggio, 

Se vuoi campar d'esto loco selvaggio: 
Che questa bestia, per la qual tu gride, 

Non lascia altrui passar per la sua via, 

Ma tanto lo impedisce che l'uccide. 
Ed ha natura sì malvagia e ria , 

Che mai non empie la bramosa vpglia, 

E dopo il pasto ha più fame che pria. 

Ond' io per lo tuo me' penso e disccrno, 
Che tu mi segui; ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo eterno, 

Ove udirai le disperate strida, 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascuu grida: 

E vederai color che son contenti 
Nel fuoco, perchè sneran di venire, 
Quando che sia, alle beate genti: 
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Alle (tua' poi se tu vorrai salire* 
Anima tia a ciò di me più degna: 
Con lei ti lascerò nel mio partite. 
A cui Dante: 

Poeta, io ti richieggio 

Per quello Iddio, che tu non conoscesti, 
AccioccV io fugga questo male e peggio, 

Che tu mi meni là dov'or dicesti, 
Si eh' io vegga la porta di san Pietro, 
E color, che tu fai cotanto mesti. 
Allor si mosse ed ei gli tenne dietro. 
— Qui, annoia il eh. Baino, incominciano i personaggi 
della Commedia; persone vere e reali, che prima di tutto 
debbonsi prendere nel loro senso vero e reale, secondo le 
ripetute raccomandazioni di Dante. Così Virgilio vuol dire 
Virgilio, e poi in gcuerale la poesia, in particolare il pen- 
siero del poema — . 

E veramente, siccome osseina anche l'illustre Marchetti, 
non può questo personaggio avere altro significato. 
Beatrice nel canto secondo gli comanda: 
O anima cortese Mantovana, 
Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto il mondo lontana: 

L'amico mio. e non della ventura, 
Nella diserta piaggia è impedito 
Si nel cammin, che volto è per paura; 

E temo, che non sia già sì smarrito, 
Ch' io mi sia tardi al soccorso levata , 
Per quel eh' io ho di lui nel cielo udito. 

Or muovi, e con la tua parola ornata, 
E con ciò che ha mestieri al suo campare, 
1/ aiuta sì, ch'io ne sia consolata. 
Colcsta ornata parola di Virgilio che altro è mai se noii 
la sua divina epopeia? ed a qual fine poteva essa giovare 
a Dante, se non per l'opera del suo sacro poema? 

Disse Virgilio a Dante, che a campare gli conveniva te- 
nere altra via; e questa via si vede non essere che il mi- 
stico viaggio che imprende; e questo fittizio viaggio altro 
in fine non è che lo stesso poema. 



Digitized by Google 



1 1 1 

xvin. 



Qual era però lo scampo, che per 1* opera del sacro poe- 
ma ripromettcvasi l'esule infelice? Lasciando quelli che 
tengono sia desso il salvamento dell' anima dalla selva 
de* vizi , il Marchetti è d'avviso che lo si debba intendere 
per lo richiamo dall'esilio, onde la patria avrebbe alfine 
consolato il poeta, la mercè del suo mirabile poema, per 
vaghezza d'ornarsi di lui: sposizione accettata e dal Costa 
e da tutti quegli altri, a cui, invece della morale allegoria, 
parve doversi in questo luogo seguire la storica verità; a 
ciò indotti dall'avere interpretato letteralmente il ritornar 
poeta, che Dante si promette nel XXV del Paradiso, e il 
ridursi a ca 3 che leggiamo nel VI dell'Inferno. 

Ma chi voglia farsi più in alto a considerare, salito il 
mistico pellegrino all'ottava spera, nel XXII del Paradiso, 
e in giuso rimirando il mondo che avea sotto i piedi, così 
canta : 

Col viso ritornai per tutte quante 
Le sette spere, e vidi questo globo 
Tal, ch'io sorrisi del suo vii sembiante; 

E quel consiglio per migliore approbo, 
Che 1 ha per meno; e chi ad altro pensa 
Chiamar si puote veramente probo. 
Può egli questo disprezzo del mondo conciliarsi col de- 
siderio del ritorno alla patria terrena ? 
In quel medesimo canto egli esclama: 

S'io torni mai, lettore, a quel divoto 
Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Le mie peccata, e il petto mi percuoto: 
e poco più. innanzi : 

O gloriose stelle, o lume pregno 
Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto, qual che si sia, il mio ingegno; 

A voi divotamente ora sospira 
L'anima mia per acquistar virtute 
Al passo forte, che a sè la tira. 
Non sono queste evidentemente aspirazioni alla patria 
celeste ? 

Nel canto XXIII accennate le delizie dove trionfa, sotto 
l'alto Figlio di Dio e di Maria, colui che tiene dell'eterna 
gloria le chiavi, cosi scrive: 
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Quivi si vive c gode del tesoro 
Che s'acquistò piangendo nell'esilio 

Di Babilonia 

Non è qui un'allusione a sè stesso, non è qui un sospiri 
del poeta a quella beata patria del cielo? 

Non forse ad essa sospira laddove nel XXV accenna alla 
propria speranza? 

La Chiesa militante alcun figliuolo 
Non ha con più speranza .... 

; 

Però gli è conceduto che d' Egitto 
Vegna in Gerusalemme per vedere, 
Anzi che '1 militar gli sia prescritto. 
Ben ne dimostrano la sua speranza tutta volta. al cielo 
questi versi: 

Speme . . . è uno attender certo 
Della gloria futura, che produce- 
Grazia divina e precedente merto. 
E nel XXVI ove ragiona della carità , egli si confessa 
disingannato de' falsi beni del mondo, e tutto assorto nel- 
l'amore de' beni eterni: 

Tutti quei morsi 

Che posson far lo cuor volgere a Dio, 
Alla mia caritate son concorsi; 

Che l'essere del mondo, e l'esser mio, 
La morte eh' ci sostenne perch'io viva, 
E quel che spera ogni feacl, com' io, 

Tratto m'hanno del mar dell'amor torto, 
E del diritto m' han posto alla riva. 
E però quand'egli canta in principio del XXV: 

Se mai continga che il poema sacro, 
Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
Si che m'ha fatto per più anni macro, 

Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov' io dormii agnello 
Nimico a' lupi, che gli danno guerra; 

Con altra voce ornai, con altro vello 
R il ornerò poeta, ed iti sul fonte 
Del mio bnttesmo prenderò il cappello: 

Perocché nella Fede, che fa conte 
L'anime a Dio, quivi entra' io ... . 
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questi versi aver non possono altro significato dallo spirituale 
e teologico di tutti quegli altri canti che precedono c ven- 
gono appresso. E 1' essere Dante entrato nella fede, che fa 
l'anime conte a Dio, in sul fonte del suo battesimo, al cer- 
to non ha nulla che fare col ritorno alla patria terrena. 

Nel XXIV della medesima cantica, ragionando della bea- 
titudine del paradiso, dice: 

. . . . questo regno ha fatto civi 

Per la verace fede 

Adunque per lo medesimo douo della fede anche Dante 
cr% stato ascritto cittadino della patria eterna, ed a questa 
sospirava egli il ri tomo, non a Firenze. 

Quindi la vittoria ch'egli sperava sulla crudeltà fiorentina 
non può meglio spiegarsi che per la gloria immortale, cui 
la sua virlù e il suo poema gli avrebbero assicurata in- 
nanzi a Dio ed agli uomini, secondo che a confortarlo gli 
è detto da Cacciaguida nel XVII del Paradiso : 
Non vo' però eh' a' tuoi vicini invidie; 
Poscia che s' infutura la sua vita 
Via più là che il punir di lor perfidie. 
Questo infuturarsi della sua vita oltre il punire delle 
perfidie de' suoi nemici, era al certo la più gloriosa vitto- 
ria che egli potesse sperare sopra la loro crudeltà. 

E il cappello che con altra voce ed altro vello si confidava 
di poter prendere sul fonte del suo battesimo, può egli ra- 
gionevolmente interpretarsi, come fanno, per lo poetico al- 
loro ? o non avrà piuttosto anch'esso un significato al tutto 
spirituale e teologico, quello della corona eterna, serbata in 
cielo alle anime conte a Dio? 

Tale significato vediam pure nel XXXII del Paradiso, lad- 
dove si ragiona dei differenti gradi di gloria, onde gioiscono 
i beati: 

. Secondo il color de' capelli 
Di cotal grazia, l'altissimo lume 
Degnamente convien che s' incappelli. 
Nel I del Paradiso vediamo con simili tropi apertamente 
espresso il desiderio della corona eterna: 
O divina virtù, se mi ti presti 
Tanto, che l'ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifesti, 
Venir vedrànii al tuo diletto leguo, 

8 
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E coronarmi allor di quelle foglie, 

Che la materia e tu mi farai degno (57). 

Le immagini poi d' altra voce e A' altro vello rivestito 
dopo morte dall'anime elette, nella Divina Commedia ci 
occorrono assai frequenti. 
Nel XXX del Purgatorio leggiamo: 

Quale i beati al novissimo bando 
Surgcran presti ognun di sua caverna, 
La rivestita voce alleluiando. 
Nel XIV del Paradiso : ♦ 
Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita, la nostra persona 
Più grata Ha per esser tutta quanta. 
E nel XXV stesso: 

Dice Isaia, che ciascuna vestita 
Nella sua terra fia di doppia vesta, 
E la sua terra è questa dolce vita. 

Anche l'avverbio ornai frapposto a* concetti dell' altra 
voce e dell' altro vello, esprime appunto la caduta di tutte 
l'altre speranze che all'esule infelice consolarono un tempo 

lo cammin corto 

Di quella vita eh' al termine vola. 
Per le quali cose tutte possiamo raccogliere, la interpre- 
tazion letterale del ritornar noeta essere erronea, e non do- 
versi qui intendere veramente che il ritorno alla patria celeste. 

Quant'è poi all'altra espressione del ridursi a ca, che si 
legge nel XV dell'Inferno, chi la raffronti con tutte l'altre 
clic susseguono in quel medesimo canto, anch' essa contiene 
tutt'altro significato dal letterale. Imperocché, come Dante 
ebbe narrato a Brunello Latini: 

Là su di sopra in la vita serena 
mi smarri' in una valle, 
Avanti che l'età mia fosse piena. 

Pur ier mattina le volsi le spalle: 
Questi m'apparve, tornand' io in quella, 
E riducemi a ca per questo calle: 
il buon maestro così a Dante predice: 

oe tu segui tua stella, 
Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m'accorsi nella vita bella. 
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F. s'io non fossi sì per tempo morto, 
Veggendo il cielo a te così benigno, 
Dato t'avrei all'opera conforto. 

Ma quell'ingrato popolo maligno, 
Che discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno, 

Ti si farà, per tuo ben far, nimico: 
Ed è ragion; chè tra li lazzi sorbi 
Si diseonvicn fruttare al dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi , 
Gente avara, invidiosa e superba: 
Da' lor costumi fa che tu ti forbì. 

La tua fortuna tanto onor ti serba, 
Che l'una parte e l'altra avranno fame 
Di te: ma lungi fia dal becco l'erba. 

Faccian le bestie desolane strame 
Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 
S' alcuna surge ancor nel lor letame, 

In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman, che vi rimaser, quando 
Fu fatto il nidio di malizia tanta. 
A cui Dante soggiunge: 

Se fosse pieno tutto il mio dimando, 
. . . . voi non sareste ancora 
Dell'umana natura posto in bando: 

Chè in la mente m'è fitta, ed or ni' accalora 
La cara e buona imagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M' insegnavate come V uom s'eterna: 
E quant' io l' abbo in grado, mentr' io vivo 
Convien che nella lingua mia si scema. 

Ciò che narrate di mio corso scrivo, 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A donna che il saprà, se a lei arrivo. 

Tanto vogl'io, che vi sia manifesto, 
Pur che mia coscienza non mi garra, 
Ch' alla fortuna, come vuol, son presto. 

Non è nuova agli orecchi miei tale arra: 
Però giri fortuna la sua ruota, 
Come le piace, e il villan la sua marra. 
Non è questo un vero dispettare la patria e disgradar- 
sene? Non è anche qui il solo desiderio e la sola speranza 
d' una gloria immortale? O si potrebbono per avventura 
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conciliare insieme cotesto idee, cìie Virgilio riduca Danto- 
in patria, e Brunetto il conforti a sprezzarla ed a lodarsi 
deli esilio? 

Non viene di lungo tratto più ragionevole e piana la 
sposizione, se diasi a cotesta frase del rìtìiurc a ca un va- 
lore metaforico rispondente a qucll' altra: 

Non puoi fallire a glorioso porto? 

Uditi nel XVII del Paradiso i vaticini di Cacciaguida, 
il poeta risponde: 

Ben veggio, padre mio, sì come sprona 
Lo lem no verso me, per colpo darmi 
Tal, eh è più grave a chi più s' abbandona. 

Perchè eli provvedenza è buon eh' io in* armi 
Sì che, se luogo m'ò tolto più caro, 
Io non perdessi gli altri per miei carmi. 

Giù per lo mondo senza fine amaro, 
E per lo monte del cui bel cacume 
GÌ i occhi della mia donna mi levaro, 

E poscia per lo ciel di lume in lume 
Ho io appreso quel, che, s' io ridico, 
A molti fi a savor di forte agrume: 

E, s r io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 
Da quest'ultimo squarcio si fa con la maggiore eviden- 
za manifesto, che ben lungi l'esule poeta dallo sperare il 
ritorno alla patria, era anzi in grave timore di non per- 
dere pur gli altri luoghi che errante e mendico lo aveva- 
no ricettato. 

E di vero come avrebbe egli potuto impetrar all' esule 
il ritorno un poema, nel quale e Firenze e Roma e Italia 
tutta e i papi e i re più potenti e formidabili che ne reg- 
gevano a loro talento le sorti, son fatti segno dell' ira più 
ardente e degli schemi più amari e delle più sanguinose 
invettive, nel secolo degli odj implacabili e delle inesora- 
bili vendette? 

E s' egli ebbe veramente mirato a questo scopo, ond' è 
che gli venne di si gran lunga fallito, e gli fu quattro 
volte rinnovata la condanna, e per poco fin le sue ceneri 
calde ancora si vollero diseppellite ed arse, e sol dopo un 
secolo e mezzo fu potuto da suoi nipoti ricovrarc l'avito 
retaggio? Ond' è ohe un uomo di si alto ingegno ed am- 
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pia dottrina e lunga e dura spcricnza degli uomini c delle 
cose non seppe eleggere a tanto fine mezzi più acconci e 
più certi? 

Ma se non quello del ritorno alla patria, qual altro 
esser dovette adunque il fine del sacro poema? 

— Cacciato in esilio (così nella nona delle sue Lezioni 

eloquenza il cantor di Basville ) da una patria soste- 
nuta da' suoi consigli, onorata dal suo ingegno, e non de- 
gna di possederlo, privo d'ogni suo avere confiscatogli dal 
furore de' nemici, avvolto nella maestà delle sue disavven- 
ture, e vagabondo di paese in paese come un profugo scel- 
lerato, tutto avendo perduto fuorché il grand' animo, ma 
straziato dallo sdegno contro i perfidi ed ingrati concitta- 
dini, concepisce Dante il disegno di vendicarsi altamente 
de' suoi nemici, per punirli d'avergli tolta una patria da 
lui adorata e beneficata. Nò basta ancora. L' epoca de' suoi 
tempi, per le intestine discordie che laceravano I* Italia 
tutta, era fatalmente feconda di delitti politici e religiosi. 
I potenti d' ogni paese gareggiavano nel tradire, nel!' op- 
primere, nell'essere scellerati. Irritato egli dunque contro 
tutti, deliberò di coprirli tutti d'infamia, e di vendicare 
la virtù calpestata e ridotta alla disperazione. Ma questa 
virtù non era spenta in ogni petto: eravi ancora qualche 
anima generosa, che in mezzo alla comune scelleratezza 
aveva il coraggio di coltivarla. Dante il sapeva, e Dante 
era giusto. Flagellando adunque i colpevoli, conveniva ri- 
sparmiar gli innocenti ed esaltarli, e consegnare onorato 
alla posterità il nome di quelli principalmente che aveano 
spesa la vita per la patria. Pieno adunque di collera con- 
tro il vizio e di rispetto per la virtù, eccolo disegnare nella 
sua mente il piano di un poema, ove aver pronto il castigo 
dei delitti e il premio delle azioni onorate. Ma questo pre- 
mio e questo castigo perchè siano grandi non debbono es- 
sere passeggeri. Egli va dunque a cercarli nel seno del- 
l'eternità. Perciò eccolo creare un inferno, un purgatorio 
e uh paradiso di tutta sua fantasia, e prendere, dirò così, 
le veci della Divinità, e citare egli stesso a questo tribu- 
nale, eretto dalla sua vendetta, le passate e le presenti ge- 
nerazioni, c giudicarle e punirle e ricompensarle secondo 
il merito di ciascuna — . Così Vincenzo Monti. 

Il cavaliere di Cesare, nel suo Esame della Divina Coni' 
rnediaj attribuisce a Dante le mire: i. di far la satira a 
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molti scellerati famosi; a. di attaccare li vizi (luminanti 
massime nelle cose sacre; 3. di sfogare il suo sdegno con- 
tro li suoi concittadini per l'esilio suo forse ingiusto; 4- di 
manifestare la sua gratitudine a molti signorotti che lo 
avevano accolto ospitalmente; 5. di far pompa di tutta la 
sua dottrina. 

Il signor Filippo Scolari reputa coteste mire alla Divina 
Commedia assegnate dal dotto Napoletano bassissime e di 
tanta odiosità personale, che bastcrebbono esse sole a de- 
turpare per sempre la memoria di Dante; la cui intenzione, 
secondo lui, si può invece raccogliere in questo dettato di 
ragione storica, politica e religiosa: 

— Che la grandezza d' Italia cadde con la decadenza del 
romano impero; che mentre questo era portato a risor- 
gere, la potestà pontificia insorse dalla sede dell'impero 
medesimo a contrastarne i diritti, donde le discordie e le 
guerre che ne squarciarono il seno e germinarono divisioni 
interminabili d animi e di governi; che perciò la salute 
di essa Italia in questo solo fosse riposta, che vivere se ne 
dovesse tutta riunita sotto il dominio della monarchia im- 
periale , mantenuta una piena ed assoluta concordia fra 
P autorità ecclesiastica e temporale; autorità che da un lato 
sono tanto diverse fra loro, quanto lo è il fonte da cui 
derivano; e dall'altre devono essere tanto necessariamente 
concordi, quanto è vero che la religione è e sarà sempre 
la base d'ogni sana politica (58) — . 

Molti non videro nella Divina Commedia che 1* intendi- 
mento di predicare a' popoli la rettitudine. 

11 signor Fraticelli nel suo Ragionamento sulle liriche di 
Dante scriveva: 

— Il fine propostosi da Dante nel suo grandioso poema 
non è particolarmente ed esclusivamente la rettitudine, non 
la riforma civile e religiosa d' Italia, non la satira, non 
un sistema teologico, non tanti altri sistemi contraddittori 
sognati dai commentatori; ma quello a cui Dante mirò, si 
fu di presentare per mezzo di un dottissimo ed ammira- 
bile poetico lavoro, un cmadro storico-politico-morale del 
secolo in cui egli visse. Questo, chi ben consideri, cono- 
scerà essere veramente il piano ideato dall' Allighieri; come 
le moventi cagioni furono principalmente 1' amore, 1' ira 
gbibellina e il desiderio di gloria. L' originale del mio 
poema, dicea l' Allighieri nella sua dedica a Cane, lo tro- 
verai nella terra che noi abitiamo. Quindi è forza conve- 



Digitized by Google 



1,9 

nire clic fra i vari sensi che racchiudonsi nelle allegorie 
dantesche occupi il primo luogo lo storico — . 

E il conte Francesco Maria Torricelli: 

— Parve all' Allighicri, che gli uomini un tempo fosser 
stati felici, e che la felicità fosse loro derivata dai Sette- 
Colli, quando, com' ci dice, due soli gì* illuminavano. 

I soli. che. secondo le sue politiche, mostravano le due 
vie, erano il sommo Pontefice, e l'imperatore romano. Ma 
poiché gli parve vacante nella presenza del figliuol di Dio 
la cattedra ai san Pietro sin dal dì della rinunzia di san Ce- 
lestino, c vacante il 60glio imperiale sin dalla morte del- 
l' imperatore Federico, immaginò tal poema che mostrasse 
nel senso morale La strada di Dio, 

Jbunt de virtute in virtutem; 
nel senso allegorico La strada del Monda, 
Diligite justitiam qui judicatis terram. 
Gran concepimento! Farsi guida degli uomini alla cima 
della temporale felicità! farsi guida de' cristiani alla cima 
della spirituale felicità! farsi guida dei re ( capo de' quali 
ti teneva l' imperatore romano ) al buon reggimento degli 
uomini! e così riunire nell' uman genere tre beatitudini: 
la beatitudine del cristiano, del suddito e del principe! 
Insomma, ecco Dante! // maestro de 1 popoli! E il maestro 
dei re ! (5p,i — 

Tali sono le principali sentenze degli sposi tori intorno al 
fine della Divina Commedia. Quale potremo noi credere 
più simile al vero? 

Le accuse e le condanne non poteano presso a* contem- 

Soranei ed a' posteri non coprire il nome dell' Allighicri 
'infamia. Una coscienza nobilmente sdegnosa sotto l'usber- 
go del sentirsi pura, un cuore sì ardente del desio di glo- 
ria, avrebbe mai potuto portarsi in pace il marchio dei 
barattieri? 

Ov' egli ragiona dei motivi che lo condussero a comporre 
il Convito, scrive: Moventi timore d' infamia^ e moventi de- 
siderio di dottrina dare. Poi, dopo quel pietoso lamento del- 
l' esilio che già riferimmo, conchiude: — Onde, conciossia- 
cosaché io mi sia quasi a tutti gì' italici apprescntato, per 
che fatto mi sono più vile forse clic '1 vero non vuole, non 
solamente a quelli alli quali mia fama era già corsa, ma 
eziandio agli altri, onde le mie cose senza dubbio meco sono 
alleviate, convienmi che con più alto stilo dia nella presente 
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opera un poco di gravezza, per la quale paia di maggiore 
autorità. — Ma a cotesto timore d'infamia, meglio che l'opera 
del Convito abbandonata pur al principio, non forse dovea 
sovvenire il sacro poema? E il desiderio di dare dottrina 
non apparisce in questo ad ogni passo? 

Qual si parti Ippolito d'Atene, 
così egli per bocca di Cacciagli ida nel XVII del Paradiso, 

Per la spietata e perfida noverca, 

Tal di biorenza partir ti conviene. 

Questo si vuole, e questo già si cerca, . 

E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 

Là dove Cristo tutto dì si merca. 
La colpa seguirà la parte oflensa . 

In grido, come suol; ma la vendetta 

Fia testimonio al ver che la dispensa. 
Poiché nel grido degli uomini l'offeso il più dellc$»v.olto 
è il colpevole, e poiché, siccome abbiamo nel Convito, la 
piaga della fortuna suole ingiustamente al piaga to^ngsere 
imputata, era mestieri che Dante togliesse a rivendicare 
dalle accuse e condanne il vero della sua innocenza, a sve- 
lare agli occhi del mondo la perfidia che lo punì. E perà 
la vendetta testimonio a cotesto vero, ecco la prima inten- 
zione del sacro poema: e la liberazione dall'infamia della 
colpa, ecco lo scampo a che doveva Virgilio adoperare: e 
il tempio della gloria immortale a cui Dante anelava, ecco 
la casa a che il buon duca e maestro doveva finalmente 
ridurlo. 

Nel XV dell' Inferno, siccome vedemmo, il mistico pelle- 
grino racconta a scr Brunetto, che. mentir egli tornava alla 
patria valle, gli apparve il mantovano poeta, e fattogli vol- 
gere ad essa le spaile, il ridusse a casa per la via dell' in- 
ferno, eh' è quanto a dire per l'opera del sacro poema : al 
che il Latini risponde affidandolo, che s'egli segue sua stella, 
non può fallire a glorioso porto: egli è dunque manifesto, 
la casa a cui promette Virgilio ridurre l'esule infelice, c 
1/ glorioso porto onde il fiorentino maestro lo affida, essere 
una medesima cosa, un medesimo fine della Divina Com- 
media. 

Nel XVII del Paradiso egli si ride della fortuna de' suoi 
nemici e del punire di loro perfìdie per lo infuturarsi 
della sua vita. 
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Nel libro del Volgare Eloquio (60), ove. celebrato di questo 
le lodi, conchiude: — Quantum vero suos Jìimiliares glo~> 
riosos e/Jiciat, nos ipsi ìtOVÙnuSj qui hujus dulceditie glorine 
nostrum i\rilittrn postergami* — ricorrono le medesime idee 
dell'esilio avuto in non cale, delle spalle rivolte alla pa- 
tria, delle dolcezze della gloria, che il saero poema a 
Dante prometteva, anteposte al desiderio del ritorno. 

Nell'epistola al pai-ente, che aveaglielo offerto al prezzo di 
lieve ammenda, egli rispose col magnanimo disdegno d'un 
uomo che alla gloria ogni altro affetto pospone. 

Nelle egloghe latine rispose all' amico coi medesimi senti-? 
menti (61). 

Così anche il Missirini nel Commentario delle memorie 
di Dante in Firenze: — Dante nel suo poema non brama 
% non ispera mai altra ricompensa che la gloria, e non 
promette e non affida altri «li altro premio. La sola fidu- 
cia della posterà celebrità gli alleviava gli stenti dell' esilio 
e lo conlortava ne' gravi e lunghi suoi lavori; tanto che 
cdfttffc-fc) del suo valore già vivea nella fama avvenire. Sono 
cento passi nella Divina Commedia che fumo fede di questa 
verità, avvegnaché gli scongiuri che sogliono farsi per le 
cose più care vengono sempre ivi avvalorati dal voto e dalla 
speranza della ricordanza dei posteri: 

E se tu mai nel dolce mondo reggo. 

E se la fama tua dopo te luca. 

Ma dilli chi tu fosti si che 'nvece 

D'alcuna ammenda, tua fama rinfreschi. 

Non puoi fallire a glorioso porto. 

Questi può dar di quel che qui si brama. 
E così cent' altri luoghi del poema attcstano questo suo 
smisurato ardore di vivere in quel tempo che la sua età 
chiamerebbe antica — . 

Però se dovette la gloria essere a Dante lo scopo prin- 
cipale, non potè essere il solo. Proscioltosi dal timore d'in-? 
faniia, egli dovea pur adempiere al desiderio di dare dot- 
trina: thè, senza l'utile altrui, vera gloria esser non può. 
hi prò del mondo che mal vive ^ gli dice la beata amica 
nel XWll del Purgatorio, quel che vedi, ritornalo di là s 
fa che tu scrive. E nel XV II elei Paradiso l'avo suo: 

Coscienza fusea 

O della propria o dell'altrui vergogna, 
Pur sentirà la tua parola brusca. 
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Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 
Tutta tua vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dov'è la rogna; 

Chè, se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vi tal nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

Questo tuo grido farà come vento 
Che le più alto cime più percuote; 
E ciò non fia d'onor poco argomento. 
E nella dedicatoria a Gan grande: — Finis totìus et 
paru's esse polest nuiltiplex , scilicet propinquus et remotus. 
Scd omissa subtili investigatione, dicendum est breviter, quod 
finis totins et partis est, removere viventes in hoc vita de 
stata mìseriae, et perduccre ad statura felicitatis (62) — . 

E dove egli stesso così aperto parlò, sarà ancor mestieri 
di congetture a cercar il fine del suo sacro poema? O potea 
mai quel santissimo petto, nell'amarezza dell'ultimo disin- 
ganno, accogliere altri affetti che il timor dell' infamia c 
il desiderio d' una gloria immortale? poteva altro volére da 
ultimo che la salute di quest'umile Italia, perpetuo ostello 
di dolore? 

XIX. 

Ma conchiudiamo oramai: La selva, e pel proprio ufficio 
del prologo, e pel valor letterale de' vocaboli, e per la ne- 
cessaria verità del loro senso allegorico, e per l'uso che 
in più altri luoghi della Divina Commedia u' è fatto con 
analoghi significati, e per le qualità ad essa attribuite, in- 
dubitabilmente simboleggia i miserevoli errori dell' esilio di 
Dante: nè a questo senso contraddice la determinazione del 
tempo in che egli finge osservisi ritrovato ; essendosi dimo- 
stro come Dante stesso abbialo inteso in senso più lato che 
gli spositori non fanno, ed essendosi scoverto com'egli uni- 
ficò, della stessa guisa che il senso duplice della selva, il 
tempo e il luogo fittizio eoi tempo e luogo vero. 

La diritta via, che al mistico pellegrino era smarrita, per 
l'analogia di un egual modo che leggesi nel Convito, è la 
via del ritorno alla patria, che veramente avea l'Ai ligh ieri 
smarrita, colpito dal bando mentre egli si ritrovava a Roma 
ambasciatore a papa Bonifazio Vili. 

11 bene trovato nella selva selvaggia può essere soprat- 
tutto il conforto dell'ospitale amicizia e dello studio cho 
fece al misero men dure le pene del suo lagrimcvolc esilio. 
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Il sonno, ond' era pieno In su quel punto che la verace 
via abbandonò, non altro può significare che l' inganno onde 
egli ebbe insonnata la mente quando, toltosi all'amore di 
Beatrice ed a' pacifici studi, inviluppossi nelle brighe della 
repubblica; quando propostagli la detta ambasciata che gli 
tornò si funesta, e domandato a sè stesso: s'io vo, chi ri- 
mane? e s' io rimango, chi va? abbandonata la patria, o la 
via verace del rimanere, alla fallace appigliossi che lo perde.. 

Il colle, appiè del quale ei pervenne nella sua dolorosa 
peregrinazione, non altro può essere che la vera piaggia del 
Casentino, ove trovavasi Dante allorché gli balenarono le 
prime speranze, come dimostrano le reminiscenze che di quei 
luoghi ne occorrono nel sacro poema frequentissime, come 
ne chiarisce la data di parecchie sue epistole, c come com- 
prova la storia. 

La immagine del pianeta, de* cui raggi furono vedute ve- 
stirsi le spalle del colle, per una singolare identità di espres- 
sioni con le due lettere scritte per la venuta di Arrigo VII, 
vedesi dal poela assunta a simboleggiare le speranze che 
prime a lui splendettero per quella venuta, e per le cui 
illusioni egli già già credeasi poter ritornare al suo bello 
ovile, come naufrago che giunge al porto e da quello con- 
templa il periglio onde scampò: e il passo che non lasciò 
giammai persona viva, ed al quale nelle illusioni della spe- 
ranza crasi rivolto, appunti significa il luogo natale. 

Il riprendere, ch'egli fa poi, la via per la piaggia diserta, 
vale il ripigliare, eh' ci veramente far dovette, le sue mise- 
revoli peregrinazioni, vale la condanna dell'esilio rinno- 
vatagli nel settembre del i3ii, intantochè, intrattenuto 
l'imperatore dalla oppugnazione di Brescia e di Cremona, 
i Guelfi di Firenze rincuorati si fortificarono alla difesa, 
rigettarono i legati di lui e di nuova ira s'armarono con- 
tro a' suoi amici : e la piaggia diserta sì che il pie Jenna 
sempre era al più basso, appunto significa le condizioni del- 
l'esilio di Dante si misero sempre e disfortunato, che ovuu- 

3ue fermava il piede, ogni qual volta accoglieva il conforto 
'alcuna nuova speranza, sempre più basso ruinava, com' ei 
dice in altri luoghi del sacre poema accennanti a cotesto 
medesimo declinare della sua fortuna. 

■Nella lonza, che quasi al cominciar dell'erta si fé' innanzi 
allo smarrito pellegrino, leggiera e presta e dipinta la pelle, 
si dimostra evidentemente simboleggiata Firenze, per le tac- 
che bianche e nere ond'era maculata significanti la sua di- 
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visione nelle parti de' Bianchi e de'Ncri, per lo attributo 
della leggerezza rispondente alla sua mutabilità rinfacciatalo 
dà Dante stesso in più luogbi e da tutti i eon temporanei, 
per il duro costume de' figli usi a squarciar il ventre della 
madre, similitudine la più propria e peregrina clic in ani- 
male trovar si potesse ad esprimere l'ire sanguinose ondo 
i discordevoli Fiorentini dilaceravano il seno della bellissi- 
ma e nobilissima loro patria; la quale all'esule poeta scm- 

Src stava dinanzi agli occhi della mente e teneva la cima 
'ogni suo pensiero ed alletto, tanto che egli non sapeva 
dilungarsene, e più fiate tentò di ritornarvi. 

Il sole, 3 che frattanto iu su montava con quelle stello 
ch'erano con lui fino da quando il divino amore mosse da 
prima quelle cose belle, è appunto l'ultima speranza dei 
ritorno che all'esule splendè, quando doniate Cremona e 
Brescia, e placate Pavia e (reuova, e cinta al capo la impe- 
riale corona nella città eterna, l' imperatore accompagnato 
da' fuorusciti Fiorentini, che itigli iucontro a Losanna aveanlo 
sollecitato alla venuta, marciò finalmente sopra Firenze, o 
strettala d'assedio, fu per poco in punto di far pieni gli 
ardenti voti e le trepide speranze dell'esule sventurato. 

Come il mistico sole è simbolo di Arrigo Vii osteggiante 
Firenze, il leone , che al poeta diè novella paura, non può 
esprimere se non re Roberto di Puglia, che la impresa di 
Arrigo sventò; e la famelica lupa, elicgli le' perdere la spe- 
ranza dell'altezza, e lo ripulse là dove il sol tace, non può 
essere immagine se non del rapace Guelfismo, che collo stro- 
mento di re Roberto inganuò l'alto Arrigo e lo spense, o 
nel muto sepolcro di lui eternamente rinchiuse dell'esulo 
le speranze. 

Il buon poeta mantovano null'altro può simboleggiare so 
non il conforto che unico allo sfidato avanzava, quello dello 
studio, quello d'un poema, che fosse testimonio al vero di 
sua innocenza, che fosse di gloria a lui. di salute all'Italia : 
intantoehè il Veltro, Messo di Dio, prode capitano, signore 
di potente stato, ricco d'armi e d'oro, forte la mano ed il 
senno, degli esuli ghibellini ospite liberale e magnifico pro- 
teggi tore. e soprattutto ancor florido di giovinezza, allo in- 
dignato spirito del poeta prometteva liberare Italia da 'suoi 
tanti tiranni, uccidere la lupa rapace, cioè il Guelfismo, 
resuscitare le glorie dell'antico imperio di Roma. 
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NOTE 

AL CAPITOLO TERZO. 



(i) DH feltro allegorico di Dante. Firenze, presso G. Molini, 1826, p. io6. 

fa) Il Commento sopra la Commedia di Dante, ecc. Voi. I. 

(?>) Commento dilla Divino Commedio tuttavia inedito, di eui potemmo 
consultar una rupia moderna nella Bihliotcca Quiriniana di Brescia. 

(4) Lo Infimo della Commedia di Dante ÀUighieri col Commento di 
Guinijhrta dilli llareigi tratto da due manoscritti inediti del secolo Xf, 
e corredato <f una introduzione e di note dell' avvocato Giuseppe Zaclic- 
roni. Marsiglia, Mossy, 1 8'JS. ( 

(!>) i 'fitte, Danti» epistola septima. pog. 55. 

(<>) Jd. epistola quinta, pag. rg. 

(•;) Che si vuol essa dire rotesla giunta della composizione, dopo la com- 
plessione? Non basta questa ad esprimere la fisica condizione dell' uomo, 
per la quale le età possono essere, come dice Dante, più lunghe e più 
coite? il vocabolo composizione adunque od è ozioso, od esprime altra 
idea. Non potendo essere il primo per lo stile dantesco, si dee necessa- 
riamente ammettere il secondo: e in tal caso chi potrebbe affermare, che 
quella mente sottile dell' Allighieri non volesse con tal vocabolo acrennare 
alla com|>osizionc del suo poema? Anche questo confcrmerehbc la nostra 
■cntenza. 

(8) A quel luogo del Ginvito ( Tralt. I, eap. Ili ). — Poiché fu piacere dei 
cittadini ili Ila belutstmo e famosi stima figlia di lìoma , Fiorenza, di get- 
tarmi fumi del suo dolcissimo seno nel quale nato e nudrita fui sino al 
colmo della mia vita — il Perticali annotava : — Cioè al mezzo della mia 
vita: e da questo luogo del Giovilo panni si possa argomentare, che Dante 
nel principio del suo poema nel mezzo del eammin di nostra vita voglia 
significare I* esilio suo, ed i molivi di quello» figurando sotto l'aspetto di 
quelle bestie i nemici suoi — . 

Alla qii.il nota 1' editor milanese soggiungeva: — Questo passo fa luce 
ancora a queir altro dell' Inferno XV, 5l — Avanti che V età mia fosse 
puna — il quale non è. però favorevole all'opinione professata nella chiosa 
dell' insigni» Perticar!. Perocché Dalile in quel medesimo canto si fa pre- 
dire da Brunetto il proprio esilio come cosa non ancora avvenuta — . 

Sopra ciò osserviamo, che, essendo l'esilio di Dante, come si è detto, 
incominciato l'anno i3oa, Jn.* di sua età, l'espressione del Convito — sino 
al colmo dilla mia vita — dimostra che egli non poneva precisamente il 
mezzo dell' umana vita all' anno il.'» come pretendono gli spositori. E di- 
cendo poi nel XV dell' Inferno — avanti che i eia mia fotte piena — 
serba all' espressione il medesimo valore, e accenna letteralmente alla pri- 
ma cagione ed all'epoca fitli/ia del suo smarrimento, che fu il i3oo. 
(y) /fitte, Danlit epistola Urtia, pag. 11. 



(10) Pori gli è conceduto che d' Egitto 

Veglia in Gerusalemme per rodere, 
Anzi che il militar gli sia proscritto. 

Parad. XXV. 
Quivi si vive e gode del tesoro 

Che s" acquistò piangendo noli' esilio 

Di Babilonia 

Po. XXIII. 

(11) Il simbolo del carro di quella allegoria è da Dante, stesso spiegato 1 
neìr epistola a' Cardinali Italiani ( /fitte, Danti* epistola septima ) per 
la Chiesa: imperocché vi si Ic.'ue : — fot eqtn'dem, érrli%iae militantis , 
f eluti primi pra t positi pili . pfT matti [festam arbitam Crucifìxi citrsum Spon- 
sae ri i>i re negligi ntes, non aliter quatn falsus auriga Phaeton eiorbitattis, 
et, quorum, seqin ntem gregem per sallus peregrinai ionis hujus illustrare, 
intererat, ipsum una vubiscum ad praecipilium traduxistis. Nec ad imitan- 
dum reetnseo vobì» exempla, quum dorso non vultus ad sponsae vehicu- 
lum habeiitis. 

(io) Leggisi : Perle parti quasi tutte, alle quali questa lingua si stende, 
peregrino, quasi mendicando, sono andato. Trattato I, cap. 111. 

03) Trattato IV, cap. XII, in fine. 

04) ft' 0,t ' nf l alcuni luoghi delli primi cinque canti della Divina Com- 
media. Venezia, tip. Picotli, 1819: c il Dante della Minerva di Padova, 
voi. I. 

(i5) Lettera di Giuseppe Bernardoni milanese al signor abate D. Pietra 
7.ambelli bresciano sopra varie lettoni traile specialmente dal testo di lla 
Dii'inp Commedia di Dante spiegalo da Francesco da Bufi pisano nel suo 
Commento a quel poema. Milano, i84a. ( Vedi l'Appendice I. ) 

(iti) Trattalo II. cap. XIII. 

!17) Cita di Dante. 
18) Diro ( Compagni, Cronaca. Lib. II. 
19) Scita avvisare alla evidente contraddizione in che pongono il poeta 
con sé stesso, gli sposilori morali confondono I 1 una espressione eoll'allra, 
come avessero ambedue il medesimo valore. Il Tommaseo, per esempio, 
al verbo abbandonai rammenta: Egli è Dante dunque che abbandona la 
via: r allegoria dunque ha senso non solamente politico, ma morale. 

(ao) Diead il contrario della voce monte quasi sempre adoperala in senio 
metaforico, come nelle espressioni: 

Perché non sali il dilettoso monte 
Ch' è principio e cagion di tutta gioia? 
( cioè lo studio ). Inf. I. 

Levai gli occhi a' monti 

Che gP ineurvaron pria col troppo pondo. 
( cioè gli apostoli ). Parad. XXV. 

Nel monte che ai leva più dall' onda. 
( cioè il purgatorio ). Parad. XXVI. 

(ai) Vita di Dante. 

(•x-ì) Facendosi Dante nel canto Vili del Purgatorio predire da Corrado 
Malaspina le ospitali cortesie eh' egli avrebbe da questo ricevute da li a 
•ette anni — Or va che '1 sol non si ricorra — Sette volte che ecc. — la 
dimora di Dante in Lunigiana vuoisi riferire al 1507. 

S0ì"S) H'illc, Dantis epistola scria, pag. 
(v{) Può vedersi nel tomo III, parte II, delle Opere minori eli Dante 
ubblicate dal signor Fraticelli a Firenze i8>4-4o. Tali epistole furono 
al boncinelli,, professore trovate nei manoscritti che faeean parte del 
sacco di Heidelberg, c dei quali Massimiliano di Baviera fece nel iGaa un 
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presente a papa Gregorio XV. Per mezzo de' cortesi offici! d' alcun suo 
amico riusci il Witte ad ottenerne una copia; ed iufr titanio eh' ci pre- 
paravasi a far delle medesime un' edizione insieme colle altre primamente 
stampate, volle dar contezza al pubblico di questo avventuroso ritrova- 
mento per mezzo di un estratto, che or soltanto ci resta, perdute essendo 
un' altra volta le epistole. Imperocché il Wilte tornando un bel giorno 
nelle sue stanze, non più trovò le carte si per lui che per gli amatori di 
Dante cotanto preziose, nè per quante ricerche egli a lar si ponesse, potè 
più giugnere a rinvenirle. Ora però sentiamo che saranno pubblicate dal 
signor A. Torri a Livorno, e dallo stesso signor Witic a Lipsia. 

(25) Versione del signor Filippo Scolari uno de' più benemeriti illustra- 
tori di D.inle. Treviso, 1841; e seconda edizione 184». 

(sGi Vita di Dante. 

(27) A questo luogo il Witte annotava: Con/ir. Inf. I, v. 17. 

(28) ìi'ttte, Dantis 1 fittola scria, pag. 3a. 
(*H)) Id. 1 vistola quinta, pag. 19. 

(3oÌ Paradiso XX\, v. i3;. 

(3i) l'ita ili Dante. Voi. Il, pag. 365. 

(3s) Notisi che fuga e in latino e in italiano, particolarmente negli 
scritti dei trecentisti, significa appunto 1' andare in esilio. Cosi dal Boc- 
caccio quella parte della vita di Dante, che risguarda ali 1 esilio di lui, 
inlitolavasi: Fuga da Firenze. 

(33) Art ignoras. exailentissime Principimi, ncc de specula tummae cel- 
situdinis di preheitdis, ubi vulpecula foetoris istius, venantium secura, re- 
cuml/ut? Quippe nfc Pado praecipiti, nec Tiberi tuo criminosa potat , ve" 
rum Sarni Jluenta torrenti* adhuc vitia sua infìciunt; et Florentia ( forti' 
nescis? ) dira haec pernicies nuncupatur. Haec est vipera versa in viscera 
geni'.ricis: haec languida pteus, quae grrgrm domini sui sua contagiane 

commaculat Vere fumos, evaporante sanie, vitiantis, exhalat, et inde 

vicitiiae pecudes et erti rat contabescunt. f fitte, pag. 4*. 

p4j Lib. Il, cap. VI. 

(35) Al più basso, anziché il più basso, leggono il codice Gaetano e il 
Vaticano 3199: e questa lezione, come dissipa ogni ambiguità di signifi- 
cato, conferma pure mirabilmente la nostra interpretazione. 

(3f») Wcs.isi la succitata edizione della Minerva di Padova; e quella del 
Passigli ili Firenze, i838. 

I3-) Veggasi il Veltro allegorico di Dante del Trova, pag. lai. 

(38) Dino Compagni cronaca ad annum. 

(3.)) fi.r. Dal. Script. Tom. II. pars IL 

(4<>) Excerpta historica er commentatili manuscriptis Benevenuli de Imola 
in Comtnt diam Dantis ab co circittr annum e, i3/6 compoMttù et in estrusi 
bibliot/teca allunati*. Muratori, Antiquitates ilalicae medii aevi. Tom. I. 

(41) Cioè cacciò fuori del suo seno i figli, come nel lib. II, cap. VI del 
Volgare FJoquiu: Ejecta maxima parte fiorum de sinu tuo, Florentia, ne- 
quicquam 1 rinacriam Totila serus adivit. Onde nel XV del Paradiso Cao 
ciaguida, lodando le donne del suo buon tempo antico, ebbe a dire: 

nulla 

Era per Francia nel letto deserta. 
(4a) Gntesta immagine della corda in senso morale vedesi ancora nel 
Purgat. VII, verso 1 14: 

D' ogni valor portò cinta la corda. 
({3) Trattato I, cap. III. 
(44) Cron. Lib. IX, cap. 53. 

(4 r >) Cotcsl.i immagine del sole nella Divina Gunmcdia è quasi sempre 
allegorica. Nel canto XI del Paradiso è nomato sole san Francesco d'Assisi: 
Di quella eosta, là dov' ella frange 

Più sua rattezza, nacque al mondo un tole t 
Girne fa questo talvolta di Gange. 



E quivi 1' repressione e assai simigliente alla allegoria del pianeta che in 

su mnnttn> a. 

E nei canti X ( V. f>3), XVI 11 ( v. io. r , ), XXV ( v. 5$ ), XXX (v. 12G) 
della terza cantica medesima, e appellato sole Dio stesso. 
( Cronaca. I-.il*. IX, cap. 7. 

(47*1 Vogliono alenili elio i versi — Temp' era dal principio del matti- 
no, ere. — debbano accennare a' primi giorni (lolla creazione; che crederi 
fosse compiuta nel mese di settembre: e nel settembre appunto del i3iu 
1' imperatore Arrigo VII moveva alla oppugnazion di Firenze. 

t.jK) Veggaai la nota 4'^ 

(4«)) Cronaca. Lib. IX. cap. 8, 18, 3i, 39, 43, So, 5l t 5a. 
(fui) Cronaca. Lab. XII, cap. IO. 
(5i) Inf. VII. 
(Sì) Purgai XX. 
:"i3) Purgai. XXXII. 

Farad. X\X. 
"ì'A Cmn. Lib. IX, cap. 47- 
("iti, Al significato della morte fisica, di che veggasi la noia susseguente, 
potrebbe» aggiungere anche quello della morte spirituale e della scomu- 
nica, che pure a Dante non mancò, espressa in quel verso indirizzato a 
Papa Clemente V < Parad. XVIII Ho ): 

Ma tu, che sol per cancellare scrivi: 
C in quegli altri che ivi precedono: 

Già si solca ron le spade far guerra; 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan, che '1 pio Padre a nessun serra. 
( r »7) I common latori intesero questa invoca/ione in senso mitologico, e 
non videro qui espresso che il desiderio mondano del poetico alloro Ma 
ehi guardi più addentro il suo spirilo, col riscontro dei luoghi analoghi 
del sacro poema e dell'altre opere dell' Allighiori, potrà di leggieri indù rsi 
in contraria .sentenza. 

Nel XXII del Paradiso cgP invoca: 

U gloriose slolle, o lume pregno 

Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto, qual che si sia. il mio ingegno; 
non è questa ima vera invocazione al Cielo? e come questa, non sarà tale 
pur l'altra che leggiamo nel canto I della medesima cantica? 

Nel IV. accennala la sentenza di Timeo, che i alma alia sua stilla ru de, 
Credendo quella allindi esser derisa, soggiunge: 

Questo principio male inteso torse 

Già tutto il mondo quasi, si che Giove, 
Mercurio e Marte a nominar trascorso: 
e nel XXII accenna per bocca di san Benedetto all' empio culto che il 
mondo sidicsse. Potremo dopo tali riscontri tenere, che P addotta invoca- 
zione ad Apollo noi canto 1 sia veramente fatta da senno in senso inilo» 
logico? 

Il Dionisi nel IV de' suoi Aneddoti pubblicava due egloghe latine di 
Ci. i\ unii del Virgilio, poeta bolognese, e altrettanto di Dante Allighiori 
in risposta di quelle, con noto latino di anonimo contemporaneo, tratte 
dalla i\. Biblioteca Laurenziana, Pluteo XXIX, cod. Vili, e dal tomo I 
Carmina illitslrium paetarum. Florenliao. 1718. 

Giovanni, nell'Egloga 1. loda Dante por la grande opera della Comme- 
dia; poi lo riprende perché oi la scriva in versi volgari; quindi lo esorta 
a meritarsi V alloro con poemi latini, e gliene suggerisce la materia: 
Atc margarita* profitta prodigai aprii, 
iWe preme C aslalias indigna e, ite sorarrs. 
Al pneur, ora CÙ t ijuac u distinguer* passini 
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lag 

Carmine vatisono torti communi s utrique (i). 
Et j'am multa tuis iucem narratibu» orant. 
Die agt quo petiit Jovis armiger astra volatu ; (a) 
Die are quot flore», quae Ulta Jregit arator; (3) 
Die Phrygias (4) dama» lacerata» dente molosso ; 
Die Ligurum monte» et ciotte» Parthenopaea» (5). 

A ciò Dante risponde da [Ravenna ami gentilmente, lodando 1' amico 
per lo studio poetico, e mostrando col fatto com' esso pure saprebbe acri- 
vere delle materie propostegli in versi latini. Se non che 

«Sic dedit indignatio vocem: 

Quantos balatu* colle» et prato tonabunt, 
Si iridante coma fidibut paeana ciebot 
Sed timeam saltus et rura ignara din rum (6). 
Nonne triumphalet melius ptxare ca pillo», 
Et patrio, redeam ti quatido, abscondere cono» 
Fronde tub inu l ta toìitum Jlavescere, Sarno? (7) 
E Melibeo assunto dal poeta a interlocutore con seco: 

.... Qui» hoc dubitetf Propter quod respice tempii» t 
Tityre, quam velox; nam jam tenuert capello*, 
Qua» concepturi» dedimus nos matribu» turco». 

Poi Dante: 

. . . . Quum mundi circumjlua corpora cantu 
Aitricolaeque meo, velut infera regna, patebunt, (8) 
Devincire caput hedera lauroque juvabtt (9). 
Replica Giovanni coir egloga seconda, lodando di nuovo il poeta, ed 
instando affettuosamente, eh' ei venga a Bologna: 

Eheu pulvereo quod ite» in ttgmine scabro , 
Et merito indignan» tingulte» patena Sarni, 
Rapla tui» gregibu», ingratae dedecut urbit 
Humectare genas lacrymarum flumine Mopso 
Parve tuo, nec U crucia crude li s et illuni. 



O, si quando sacros iterum flaveteer* cono» 
Fonte tuo videa» et ab ipso Phyllide peso», 
Quam vùendo tua» tegete» miraberit ulvasl 
Ast interni, ri tum panat ne taedia tempu» 
Laetitiae tpectare potè», quibus odor antri». 
Et mecum pausare : timul cantabimu» 



Huc ade», et nostros timeas neque Tityre saltus; 
Namque Jidem cel»ae concutto vertice pinus, 
Glandijer aeque etiam quercusque arbutta dedere, 

A cotesti versi un anonimo contemporaneo apponeva le seguenti 

NOTE. 
'1^ idett italico et alii» nationibu». 
i. Jmperator Enricu». 

i. Fiorentino»; lilia. i. de domo regi* Francia*; arator teit ffuguecio. 
i. Paduanos; dente, alii terga molosso, i. canino. 

(5) L armatos regum neapolitanorum, et maxime cum rex Robertus fuit 
apud. Januam in ob»idione. 

(6) i. imperatorum, quia contraria parti Danti» tutte Bononia 
'j\ Hic Samum prò Arno Jl. T usane intelligit. 
8) i. Purgatorii; Attricolaeque , i. Paradito. 
qi q. d. Cum perfecero Purcatorium rt Paradisum Comoediae 

Infirnum perfeci, tunc ego dekctabor coronari in povtam. 
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Ifon heic intidiae, non heic infuria, quanta» 
Esse putas: non ipse mihi te fidi» amanti f 

Dante per borea d' Alfesibeo si schermisce dicendo, com' egli verrehb» 
volontieri dove lo inviU l'amico, se non avesse Umore di nemiche insidie: 

Tityron et voce» compellant Alphesiboei: 

Sic, venerande senex, tua roscida rura Pelori 

Dcstrtrt auderts, antrum Cyclopis iturus? (io) 

Fortunate senex, falso ne crede favori, 

Et Driadum miscrtre loci, pecorumque tuorum. 

Tt fuga, te saltus nostri, te /lumina Jlebunt 

A human, et njrmphae mecum prjora timentes. (il). 

Quis Poliphemon non horreat 

sanguine tingi} 

Ah mea fila, prrcor, niunquam tam dira volupta» 
Te prema i , ut lìhenus et Najas illa recludat 
Hoc illustre caput, cui jam frondator in alta 
Firgine perpeluas feslinat cernere frondes. 

Taluno anche qui non vide che un desiderio della patria terrena- e del 
poetico alloro; ma chi guardi più addentro lo spirito e la ragione di cia- 
scuno squarcio, n'é avviso che dchha facilmente persuader»! del contrario. 

I. Proponendo Giovanni del Virgilio a Dante a cantare i soggetti della 
morte di Arrigo VII, della vittoria da Uguccione rijxirtata in Val di fie- 
vole, della sconfìtta data da Cane Scaligero a' Padovani, della impresa «fi 
re Holwrto di Puglia contro la citta di Genova, assegna a questa poetica 
gara l'epoca degli anni i3i3, i3i5, i3i8. 

II. Additando il primo squarcio, colle parole Quem consequeris coelo, il 

Keta Stazio, che accompagnò Dante nel viaggio del purgatorio, si fa matti- 
lo che la seconda cantica era dopo quegli anni condotta almeno tino al 
canto XXI ; ma i versi: 

Quum mundi circumflua corpora cantu 
Astricolaeque meo, velut inferd regna, patebunt, 
e pel valore lor proprio, e per 1' annotazione dell' anonimo contempora- 
neo, dimostrano che essa cantica seconda non era ancor pubblicata. 

III. Dovendosi i versi della prima egloga di Dante: 

Quanti, t balalus colles et prato sonabunt 

Si viridanle coma fidibus paeaiut ciebo! 
riferire a* temi proposti dal poeta bolognese, e offendendo questi alla parte 
de' GuolG, P altro verso che segue: 

Sed timeam saltus et rura ignara deorum, 
secondo che osserva anche P anonimo annotatore, significa che essa parte 
de' Guelfi era dall' Allighieri temuta. 

IV. Le espressioni del Bolognese: 

Non heic insidiae, non heic injuria, quanta» 

Esse putas 

egualmente che quelle del Fiorentino — antrum Cyclopis iturus — falso 
ne crede favori — nymphae pejora timentes — quis Polrphemon non hor- 
reat assuetum humano sanguine tingi} — dimostrano che Dante paventava 
da' Guelfi insidie e morte. 



(io) i. Bononiae lyranni. 
flt) Forte ne occidari». 
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V. Siffatto timore che Dante atea de* Guelfi eselude ogni altra Idea di 
aperauza, che gli si voles»c attribuire, del ritorno in Firenze che ancor 
era tutta de' Guelfi. 

VI. Quindi i versi: 

Nonne triumphales melius pesare capillos, 
Et patrio, redram si quando, abscondere canni 
Fronde sub inserta, solitum jlavcscere, Sarno? 
non nonno signilieare, secondo il valor letterale de'vocaboli, il vero ritorno 
alla patria terrena; ma allegoricamente, come nel XXV del Paradiso, deb- 
bono voler indicare la patria celeste, che sola a Dante èra ornai serbata 
e sola ei sospiravi FI qual senso può per avventura venir comprovato: 

l. dalle parole precedenti — Sic aedit indigttalio vocem — perocché 
indignazione contro la patria, e speranza di ritornare nel seno di lei, 
aono affetti che non possono star insieme; 

a. dall'uso che Dante fece de'vocaboli trionfo e ritorno ad esprimere 
T eterna gloria del cielo ; come nelP epistola ad Arrigo VII : Immensa 
Pei dilectione testante, relieta nobis est yacis hereditas , ut in sua mira 
dulcedine militiae durae mitrscerertt, et in usu ejus, patriae triumphantis 
gaudia mereremur. — nel XXII del Paradiso: S'io torni mai, lettore, a 
quel divoto - Trionfo — nel XXIII : Ecco le schiere - Pel trionfo di Cristo — 
Quivi triortfa sotto V alto filio - Pi Pio e di Maria, di sua vittoria, E con 
V antico e col nuovo concilio - Colui che tien le chiavi di tal gloriatati 
XXX: V alto trionfo del regno verace — . SI soprastando al lume intorno 
intorno, Vidi specchiarsi in più di mille soglie Quanto da noi lassù fatto 
ha ritorno **} 

3. dal valore attribuito da Dante al verbo pexare nel Volgare Eloquio, 
ove dice: Pera vocamus illa vocabula, quae trisillaba vel vicinissima tri' 
syllabitati sine aspiratone, etc. valore che alla frase triumphales capillos 
non puossi appropriare se non allegoricamente; 

4. dalle idee del tempo fugace e della vecchiezza espresse ne' versi che 
seguono: 

Quis hoc dubitet? Propter quod respice tempus, 
Tityre, quam velox, nam jam senuere capellae 
Quas concepturis dedimus nos matribus hircos: 
le quali idee, quanto contrastano alle speranze del ritorno alla patria già 
tant' anni deluse, e da' Guelfi tu Ila voi Li impedite, siccome fu detto più 
sopra ; altrettanto s' accordano e si convengono mirabilmente coli' espet- 
tazione della morte e della pace eterna, a cui pure accennano più luoghi 
della Divina Commedia. Nel XXIV del Purgatorio, come vedemmo altrove, 
a Forese che lo avea richiesto: Quando fa eh' C ti riveggia? Dante 
risponde: 

Non so ... . quant' io mi viva; 

Ma già non na il tornar mio tanto tosto, 
Ch' io non sia col voler prima alla riva. 

Perocché '1 luogo u' fui a viver posto, 

Di giorno in giorno più di ben si spolpa, 
E a trista ruina par disposto. 
E nel XXXII così a lui Beatrice: 

Qui sarai tu poco tempo silvano; 
E sarai meco senza fine cive 
Di quella Roma onde Cristo è romano. 

5. dal senso degli altri versi che vengono appresso: 

Quum mundi circumjlua corpora cantu 
Astricolaeque meo, velut injera regna, patebunt, 
Pevincire caput hedera lauroque juvabiL 
concordanti con quelli del I canto del Paradiso: 
0 divina virtù, se mi ti presti 

Tanto, che l' ombra del beato regno 
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Spanati nel mio rapo io manifesti, 
Venir redrkini al tuo diletto legno, 

E coronarmi allor di quelle fciglie, 

Che la materia e tu mi farai degno: 
dove non potendo la invocazione essere altramente intesa che in senso cat- 
tolico, come fu dimostrato, anco il diUtto Ugno e la corona pigliar si 
debbono nel medesimo significato, acciocché possano concordare eziandio 
col verso seguente, il quale non può che accennare alla corona della glo- 
ria superna, siccome la sola di che potessero la materia del poema sacro 
e la divina virtù far degno il poeta; 

6. dal dolore e dalla indignazione mostrata poi da Giovanni del Virgilio 
con queir affettuosa esclamazione — Eheu putvereo quod stes in tramine 
scabro — la quale non ad altro può riferirsi, che alla fralezza del corpo- 
reo velo, impedimento allo spirito dal desiato ritorno al devoto trionfo 
de' cieli; 

7. dal voto seguente: 

O, ti quando sacro* iterum Jlavescert canos 
Fonte tuo videas, et ab ipsa PhylUde patos etc. 
dove le frasi sacros canos, ed iterum jlavescere, non possono che avere un 
significato allegorico e spirituale, e queir altra ab ipsa PhrUidc pcxos non 
può che alludere a Beatrice già dal poeta posta in paradiso; 

8. da quelle parole del libro de bulgari eUtquio ( Lib. 1 , cap. XVII ), 
dove, accennata la nobiltà della lingua volgare, eh' egli nella Divina Com- 
media aveva preferita alla latina, conchiude: Quantum vero suos familia- 
ri s ( vulgare eloquium ) gUtriosas ejjicial , nos ipsi novimus, qui hujus 
dulcedine gloriae nostrum exilium postergamus : eh è quanto a dire, che 
Dante del ritorno alla patria si disgradava per la gloria che il poema 
•aero gli avrebbe acquistata. 

Intendendo di questa guisa, vediamo la Divina Commedia e le Opere mi- 
nori di Dante in una medesima sentenza perfettamente concordi: al con- 
trario, non vi scorgeremmo che tutte contraddizioni ed assurdità. 

(581 Di lla piena e giusta intelUgenxa deUa Divina Commedia. 

(59) Antologia oratoria poetica e storica dall' edito e dall'inedito. Foa- 
•ombrone, 10 Febrajo i8$3. 

(60) Lib. I, cap. la. 

Ài il Veggasi la nota 57. 

(62) fritte, Danti* epistola nona, pag. 85. 
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CAPITOLO QUARTO 



IL VELTRO 
E IL CINQUECENTO DIECI E CINQUE. 



Il Veltro nel senio letterale e naturale e poe- 
tico e storico addita cri den temente ,Caue 
della Scala. Foscolo (i). 

La sua scrittura fien lettere mot», 
Che noteranno molto in parvo loco. 

Di.fi tu. Farad. XIX. 



I. 

Ne, primo canto dell' Inferno il buon poeta mantovano, 
che al mistico pellegrino smarrito nella selva selvaggia erasi 
cortesemente offerto a levarlo dinanzi alla famelica luj>a, 
amplificando la natnra maligna di essa, soggiunge: 

. . . Questa bestia, per la qual tu gride, 
Non lascia altrui passar per la sua via, 
Ma tanto lo impedisce, che l' uccide : 

Ed ha natura sì malvagia e ria, 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 

Molti son gli animali, a cui s'ammoglia, 
E più saranno ancora, infin che il Peltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra nè peltro, 
Ma sapienza amore e virtute, 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Di quell'umile Italia fia salute, 
Per cui morì la vergine Cammilla, 
E uri alo, e Turno, e Niso di fera te. 

Questi la caccerà per ogni villa, 
Finché l'avrà rimessa nello inferno, 
Là onde invidia prima dipartilla. 
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Nel XXXITT del Purgatorio, Beatrice conforta il poeta 
che l'impero (l'aguglia), il quale lasciò alla Chiesa (il carro) 
parte delle sue ricchezze { le penne ), ond' ella divenne me-, 
stro e poscia preda, non rimarrà lunga stagione senza il suo 
capo (reda), e sì gli viene predicendo: 

Io veggio certamente, e però il narro, 
A darne tempo, già stelle propinque, 
Sicuro d' ogni intoppo e d' ogni sbarro, 

Kel aualc un cinquecento dieci e cinque 
Messo di Dio anciderà la fuia 
E cruci gigante che con lei delinque. 

E forse che la mia narrazion buia, 
Qual Temi e Stìnge, mcn ti persuade, 
Pcrch' a lor modo lo intelletto attuia; 

Ma tosto fien li fatti le N ade, 
Che solveranno questo enigma forte, 
Senza danno di pecore e di biade. 

E nel XXVII del Paradiso san Pietro cosi conchiude il 
suo lamento: 

. . . l'alta provvidenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorra tosto, sì coni' io concipio. 
Per tal modo vediamo ripetuto il vaticinio del futuro 
liberatore in tutte e tre le cantiche. Come fu egli sinora 
interpretato? 

Appresso alla predizione del Feltro nel commento attrii 
buito a Pietro figliuolo del poeta si legge: — praedicii 
nasci quendam plenum sapientiae — . 

L'Anonimo, che al Foscolo parve il più antico, spia-? 
nando l'enimma del Cinquecento dieci e cinque tradotto 
nelle cifre numeriche DXV, e le parole Alesso di Dio 3 
lasciò scritto: — DVX, duce, messaggero di Dio, che 
tutto il mondo riducerà a Dio; e consuona con ciò che disse 
del Veltro nell'Inferno canto I: Questi la caccerà per ogni 
villa — . Se non che, non attentandosi egli di palesare chi 
la lupa veramente si fosse, si disvia nel principio dell'opera 
con lunghissime fantasie sulle sette età della terra secondo 
ì giri de' sette pianeti, notando comea'tempidi Dante corresse 
la settima età ed ultima, — cioè della luna, della quale era 
donna la lupa gente avara e cupida, onde l'autore poetando 
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e imitando l'opinione di coloro che vogliono che il mondo 
sia eterno e reggasi per costellazioni, dice che tornerà una 
etade la quale fia per tutto simile alla prima sotto il pia- 
neta di Saturno, e fia un principe sotto il quale il mondo 
fia casto — 

U Imolcse, seguito dal Landino, interpretò il Peltro "per 
Cristo che verrà tra ciclo e cielo all'estremo giudizio. Que- 
sta strana interpretazione è dal Lombardi, dallo Strocchi, 
dal Balbo, dal Rocco attribuita al Boccaccio; ma reggasi 
a quanto torto , quand' egli al contrario così ne scriveva : 
— Vogliono alcuni per questo Peltro intendere Cristo, e la sua 
venuta dover essere nell'estremo giudicio, ed egli dovere al- 
lora essere salute di quella umile Italia, della quale nella 
esposizion litterale dicemmo, e questo vizio rimettere in in- 
ferno. Ma questa opinione a niun partito mi piace — . E det- 
tone il suo perchè, soggiunge: — Altri dicono, e al parer 
mio con più sentimento, dover potere avvenire secondo la 
potenza conceduta alle stelle, che alcuno poveramente e di 
parenti di bassa ed infima condizione nato ( il che paiono 
voler dire quelle parole tra feltro e feltro s in quanto que- 
sta spezie di panno è oltre ad ogni altra vilisstma) potrebbe 
per virtù e laudcvoli operazioni in tanta preeminenza ve- 
nire, e in tanta eccellenza di principato, che dirizzandosi 
tutte le sue operazioni a magnificenza, senza avere in alcuno 
atto animo o appetito ad alcuno acquisto di reami o di 
tesoro, ed avendo in singolare abbominazionc il vizio del- 
l'avarizia, e dando di sè ottimo esemplo a tutti nelle cose 
appartenenti alla magnificenza, e la costellazione del cielo 
essendogli a ciò favorevole, che egli potrebbe, o potrà, muo- 
vere gli animi de' sudditi a seguire, facendo il somigliante, 
le sue vestigie, e per conscguente cacciar questo vizio uni- 
versalmente dal mondo Alcuni altri ( prosegue il Cer- 
taldese ) accostandosi in ogni cosa alla predetta opinione, 
danno del tra feltm e feltro una esposizione assai pelle- 
grina, dicendo sè estimare la dimostrazione di questa mu- 
tazione, cioè del permutarsi i costumi degli uomini e gli 
appetiti da avarizia in liberalità, doversi cominciare in Tar- 
taria, ovvero nello imperio di mezzo, laddove estimano es- 
sere adunate le maggiori ricchezze e moltitudini di tesori, 
che oggi in alcuna altra parte sopra la terra si sappiano. 
E la ragione con la quale la loro opinione fortificano, è, 
che dicono essere antico costume degl'imperatori de' Tartari, 
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le magnificenze de* quali e le ricchezze appo noi sono in- 
credibili, morendo, essere da alcuno de' loro servitori por- 
tato, sopra un* asta, per la contrada dove more, una pezza 
di feltro, e colui che la porta andar gridando: ecco ciò clic 
il cotale imperatore, che morto è. ne porta di tutti i suoi 
tesori: e poiché questa grida è andata, in questo feltro in- 
viluppano il morto corpo di quello imperatore; e così senza 
alcun altro ornamento il seppelliscono. E per questo dicoti 
così : questo Veltro, cioè colui che prima dee dimostrare gli 
effetti di questa costellazione, nascerà in Tartaria tra feltro 
e feltro, cioè regnante alcuno di questi imperatori, il quale 
regna tra il feltro adoperato nella morte del suo predecessore, 
e quello che si dee in lui nella sua morte adoperare. Che 
dunque più ? Tenga di questo ciascuno quello che più cre- 
dibile gli pare, che io per me credo, quando piacer di Dio 
sarà, o con opera del cielo o senza, si trasmuteranno in 
meglio i nostri costumi. — Così il Boccaccio. 

Primo il Vellutello avvisò additarsi per esso Veltro Cam 
Grande della Scala signor di Verona, eh' è posta tra Fel- 
tro, castello a5 miglia sopra Trevigi, movendo verso Tren- 
to, e Feltro castello in Romagna, non lontano da Urbino. 
E perchè forse a molti che di lui non sapevano, sarebbe 
parsa cosa assurda, che appresso del poeta costui fosse di 
tanta espettazione, acciocché meno se n'avessero da ammi- 
rare, così egli dichiarava: — aver trovato a Verona in al- 
cuni antichi scritti a penna da persone idiote e grosse, ma 
fedelissimi per molti scontri che n'aveva, i quali trattavano 
delle cose più famose che giornalmente fecero per lo spazio 
di i5o anni i signori della Scala, e dicevano Cane essere 
stato valorosissimo della persona, d'eccellentissima forma, 
e di animo e di statura molto grande, ed oltremodo libe- 
rale e grazioso in fatti e in detti, grandissimo osservator 
della fede, amator della giustizia e delle cose oneste: .... 
per aver dato prima quanto alla milizia molti saggi della 
sua virtù, essere stato creato general capitano della lega 
ghibellina di tutte Lombardia, ed avere tra l'altre cose 
aggiunto al suo imperio Vicenza, Padova, Cividale, Feltro 
e Trevigi. Ma per li disagi sofferti nel campeggiar quella 
terra per molti dì, essere stato sopraggiunto da una conti- 
nua febbre e da flusso di ventre, di che fra brevi giorni 
si morì di 38 anni, lassando al mondo questa ferma opi- 
nione di sé, che quando sì tosto non fosse stato prevenuto 
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dulia morte, in tutta Lombardia non disse potuto capire, 
e ad ogni modo lusso per farsi re d'Italia, la qual opinione 
mosse universalmente ogni uomo ad attribuirgli il cogno- 
me di Grande, ed in ispezialità il nostro poeta prima di tutti, 
perchè morì otto anni innanzi a lui, a dire, che sarchia 
salute d'essa Italia, la qual era allora per la sua parzialità 
in pessimo stato, .... forse lasciatosi alquanto trasportar 
dalla passione per la speranza ch'ebbe d'essere per lo suo 
mezzo restituito in patria, essendo general capitano della 
medesima fazione che tenea allora (a) — . 

E questa sentenza del Vellutello fu poi da tutti seguita 
come la più probabile sino agli ultimi tempi. 

L'anno 1826 il dotto istorico napolitano signor Carlo 
Trova in un apposito volume sopra questo soggetto scri- 
veva: — Qual sarà questo Feltro? Non certo Can della 
Scala, che non combattè giammai fuori di Lombardia, o per 
le cose di Toscana e di Romagna, e per conseguenza ael- 
l'AUighieri; ma sì bene Uguccione della Faggiuola, il quale 
prima del i3oo infino al i3o8. quando appena lo Scaligero 
usciva dei fanciulli, aveva guerreggiato in Romagna ed iti 
Toscana, scacciando i Guelfi da città in città, e facendo 
contrasto alla possanza temporale di Roma, principe temuto 
da Bonifazio Vili, podestà per la nona volta di Arezzo, 
congiunto di Riesser Corso e dell'Allighieri, cui fu cortese 
d'ospizio, e die' fiducia di rimetterlo in Firenze quando che 
fosse stato (3) — . 

Del 1829 un altro Napolitano, il cavalier Giuseppe de 
Cesare, 1' illustre istorico del conte Manfredi, confutando la 
sentenza del sig. Trova, argomentavasi di poter dimostrare 
come pel mistico V eltro non si dovesse altramente inten- 
dere che il pontefice Benedetto XI (4). 

Tre anni di poi leggevasi nell'Antologia di Firenze una 
Lettera indirizzata al eh. marchese Gino Capponi, nella 
quale tornando alle antiche induzioni del Boccaccio, con 
molta dottrina toglievasi ad oppugnare la personalità con- 
temporanea del Feltro. — Imperocché ( vi sr diceva) agli 
occhi d'un ujomo come Dante, da tanto a vivere con lo 
Sguardo ed a sopravvivere con la fama ncll' avvenire, le 
persone passano e le cose restano. E l'Allighieri era tale 
intelletto a vedere, che solo un grande ordinatore di nuovo 
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grande istituto poteva essere il salvatore d'Italia. Indi non 
veggendolo, e non potendo in vero vederlo in veruno de' più 
potenti suoi coetanei, il pose nell' avvenire. Sicché il fan- 
tasma che Dante nelle alzale di fantasia o di poesia no* 
mina or Feltro, or Messo ili Dio, or Dux t ossia Impera' 
tor, il fantasma che Dante altamente italiano vuole natio 
d' Italia, e tale il vaticina nascituro tra Feltro e Feltro, 
alluderebbe allo sperato rinnovellarsi d' uno di que' due - 
italiani imperatori, Berengario del Friuli o Guido da Spo- 
leto, unti sacri e coronati Cesari amendue da papa For- 
moso: sicché esso Feltro non sarebbe che il velato augurio 
di un nuovo ma felice Guido, di un nuovo ma felice Be- 
rengario (5) — • 

Nel già citato Ragionamento inserito dal signor Fraticelli 
nel tomo I, parte I, delle Opere minori di Dante per esso 
ristampate in Firenze l'anno i834, si legge: — Siccome ve» 
diamo che la speranza, quantunque sempre avesse a Danto 
mentito, non lasciò mai di perseguirlo, e che in mezzo agli 
aeri rimproveri contro il caorsino papa Giovanni XXII, 
Dante sospirava nuovamente un liberatore, così taluno so- 
spettò poter questi essere Lodovico il Bavaro — . 

Del 1837 il mar. Pompeo Azzolino, scriveva al sullodato 
mar. Capponi: — Le lordure voluttuoso, gli odj, le discordie 
guerresche , la barbarie , erano le tre fiere che contrasta- 
vano a Dante il salire il dilettoso monte. E con insieme 
le due prime, la terza assolutamente voleva essere rimossa; 
perchè egli che rappresenta da vivo l' umanità del suo tem- 
po, potesse conseguire lo scopo che s'era prefisso, cioè 
l'uscire dalla selva aspra e forte, e migliorare la condiziono 
civile dell' umanità risorta. Ma non bastavano i mezzi mon- 
dani, non bastava egli solo come mortale, a superare co- 
testi inciampi. Che l'Allighieri conosceva che V incivili- 
mento nel suo complesso è l'opera dei secoli, piuttosto che 
di una sola mano; ond'egli non poteva che prepararlo in- 
tanto e profetizzarlo. Il preparò, facendo passare 1' umanità 
d' allora per i tre mondi della punizione, della purgazione 
e della ricompensa, destinati alla cristianità: il preparò, ri- 
chiamando in aiuto Virgilio, ossia la sapienza latina, dalla 
caduta dell' impero fino a lui presso che spenta: il preparò, 
facendosi da Beatrice (simbolo della nuova religione puri- 
ficata, apoteosi di quella vergine che in terra gl' inspirò 
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Amore celeste ) aprire le porte, a se ed al mondo redento, 
del tempio della vera gloria. 11 profetizzò finalmente sino 
dal primo canto in quel V eltro che nutrito di sapienza, di 
amore e di virtù te, avrebbe quando che fosse cacciato da 
ogni villa la barbarie. Nel qual V eltro^ secondo che io con- 
getturo, nessun contemporaneo, nessun essere umano vivento 
può essere simboleggiato ... Ma se la selva ed aspra e forte 
è il secolo di Dante, se nelle tre fiere, che impediscono in 
lui il progresso del perfezionamento sociale, si figurauo i 
tre più gravi mali di quell'età, e se a questi devono op- 
porsi amore, virtute e sapienza, l'amore morale in oppo- 
sizione alla lussuria, la forza civile ordinata alla forza mar-» 
ziale ingiusta o crudele, la sapienza alla ignoranza che per- 1 
petua negli stati la barbarie, si intenderà senza pena , che 
alla breve età di qualsiasi uomo non poteva essere conce* 
duto di effettuare la grand' opera, e che il feltro non 
può essere simbolo che dell'opera stessa, o di tale operan- 
te, che, travalicati i confini di sua mortalità, antivede com- 
pita in mezzo ai secoli futuri un' impresa che egli da vivo 

non poteva che apparecchiare : cotesto feltro non può 

altro significare che la grand' opera dello incivilimento ita* 
liano, e a niuno altro personaggio può riferirsi se non a 
Dante civilizzatore, che antivede gli effetti della sua sapien- 
za in mezzo alla lontana posterità (6) — . 

Il conte Cesare Balbo nella sua dottissima Vita di Dante* 
seguendo al tutto il Troya, vide anch' egli nel Veltro 
Uguccione della Faggiuola. 

11 suo editore napoletano Emmanuele Rocco annotava; 
— Rispetto al Veltro , io titubaute e dubbioso, e propen- 
dendo moltissimo a credere che egli non ad alcun perso- 
naggio, ma ad un ardente desiderio di Dante debbasi rife- 
rire, inclino a credere che forse potrebbero i versi del poeta 
applicarsi ad Arrigo di Lucimburgo — . 

Nei nuovi commenti della Divina Commedia pubblicati 
l'anno 1 84 * dal Kòpisch nella capitale della Prussia, di- 
chiarasi: — L'imperio romano, la cui suprema autorità eb- 
be Cristo medesimo riconosciuta già nel Deuteronomio , 
destinato a giudicare e castigare il popolo, per le gesta dei 
Scipioni, dei Cesari e di tanti eroi maravigliosamente il- 
lustrato, questo imperio posto da Dio, scorgendo Daute per 



le donazioni di Costantino, c por esserne stata la sede di 
Roma a Bisanzio mutata, infievolito e scaduto, andavano 
d'acerba doglia e rammarico pieno. E donde sperar salute? 
Da buon cristiano cattolico non la potea se non dallo zelo 
di veri papi, di veri vicari c seguaci del Cristo. In un co- 
tale adunque ebbe Dante posta sua speranza, in un cotale 
previde il Feltro nascituro. — 

E dove quell'ematina del Cinquecento dieci e cinque, messo 
di Dio, sinonimo del V eltro, che avrebbe ucciso la fuia put- 
taneggiantc co' regi, altri trasponendo a cifre romane tra- 
ducevano DVX, altri comparando colle lettere dell'alfabeto 
leggevano S. I. S. (Scaligero Italiano Signore), il traduttore 
e interprete alemanno, per dirne anch' egli una nuova, 
leggeva Domini Xristi Vicarius (7). 

Nel 1842 usciva alla luce in Modena la Divina Com- 
media studiata da Ercole Malagoli, il quale, come per gli 
altri simboli della Selva allegorica acconciossi in tutto al- 
l' antica sposizione morale , così intorno al Veltro segui 
la sentenza del Trova e dello Strocchi, scrivendo: — Uguo 
cione era capo di lega ghibellina in Romagna, nacquo 
nella vallata che siede fra le pendici di Macerata Feltria 
e di san Leo Fcltrio e di altro paese che in quelle coro- 
ne dell'Appennino porta un tale aggiunto, vallata che si 
domanda taggiuola, onde fu cognominato, uomo sì caro 
al poeta che lo dedicò di una delle tre cantiche. Non era 
Uguccione uomo di gran séguito, ma dopo la morte del- 
l' imperatore Arrigo rimaneva unica speranza ai perduti 
Ghibellini. È proprio dei vinti confidare in qualunque pro- 
mettente insegna. Spera adunque il poeta, e sperando pro- 
fetizza per vie più movere Uguccione ad arridere alla sua 
speranza, che quest' uomo capo di 6ua lega si alzerà e 
darà morte all' avarizia e all'egoismo ch'eran peste de' suoi 
tempi, origine di ogni sciagura e divisione. E chi tanto 
nobilmente ardisce non dee cibarsi di terra e di peltro, far 
suo pascolo cioè di terre, possessioni, stati e tesori ( peltro 

5 reso genericamente per denaro), pascolo unicamente gra- 
ito ai signorotti o tira un ri li d'allora: e il suo Uguccione 
non farà sua delizia di ciò, ma bensì di sapienza, amore, 
virtute — . 

Quest'anno stesso il conte F. M. Torricelli nc\Y Anto- 
logia che si viene da esso pubblicando in Fossombrone, Ira 
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molt' altre sue ingegnose interpretazioni del divino poe> 
ma, intorno al Peltro scriveva: — Il feltro sarà di quella 
razza che si destina a custodia del gregge; sarà un can-tla- 
pecore, sarà un can-pastore. 

Ma questo Veltro ciberà sapienza, amore e virtute: dun- 
que, in senso morale e allegorico, questo pastore sarà Gesù 
Cristo, perchè la sapienza , Y amore e la virtà sono doti 
dell'imperatore della monarchia di Dìo, come Y impotenza, 
Y ignoranza eia concupiscenza sono abiti malvagi dell' im- 
pera tor dell' inferno. Gesù Cristo è il Veltro morale. Gesù 
Cristo è il Veltro allegorico del sacro poema, perchè Gesù 
Cristo uomo è il sommo sacerdote del regno del ciclo, e 
Gesù Cristo Dio è il re del regno del mondo, perché Gesù 
Cristo è il protettore dei popoli ed il protettore dei re. 
Ma Gesù Cristo sommo sacerdote del regno del cielo ha 
vicario in terra il pontefice romano; ma Gesù Cristo re del 
regno del mondo ha vicario in terra l' imperatore romano; 
dunque, in tal senso, il pontefice romano tien le veci del 
V eltro morale nel solo regno del cielo, e l' imperatore ro- 
mano tien le veci del V eltro allegorico nel solo regno del 
mondo. 

Verrà il Veltro. Verrà Gesù Cristo sommo sacerdote, 
seco recando sapienza, amore e virtii, e riparerà i mali del 
regno del ciclo, e si starà intcr pecus et pecus, distribuen- 
do al gregge suo la sua grazia: verrà Gesù Cristo re, seco 
recando sapienza, amore e virtute, e riparerà i mali del 
regno del mondo, e si starà inter pecus et pecus, sovvenen- 
do il gregge suo della sua provvidenza. 

Verrà il Veltro. Verrà un pontefice romano, vicario di 
Gesù Cristo sommo sacerdote, ed invece di virtù avrà fede, 
invece di sapienza avrà speranza, invece di amore avrà ca- 
rità ( virtù umane che sole si derivano dalle divine, e per- 
fezionano ogni virtù economica ), e riparerà i mali del 
regno del cielo; e si starà inter pecus et pecus, legando e 
sciogliendo le sue pecorelle, e guardandole dal mondo, dal 
demonio e dalla carne. Opus fuit nomini ... summo ponti/ice 
qui secundutn revelata humanum genus perduceret ad vitam 
aetemam (8). 

Verrà il Veltro. Verrà un imperatore romano, vicario di 
Gesù Cristo re, ed avrà quella fede, speranza e carità che 
perfezionano ogni virtù politica, e riparerà i mali del re- 
gno del mondo. Salvabo gregem meum, et non erit ultra 
in rapinane et juilicabo inter pecus et pecus. Et suscitalo 



super eas pastofeni unum qui pascal eas y servum tneiirri 
David: ipse pascei eas 3 et ipse erit eis in pastorcm. Ego 
autem dominus ero eis in de.uni; et servus nicus David prin- 
ccps in medio eoriim : ego domiiitis locutus sum. Et faciain 
ciun eis pactam pacis 3 et cessare faciam hestias pcssimas 
de terra (9). E V imperatore romano, successore di Daviddc 
pastore, si starà nel posto conveniente a pastore cioè inter 
pecus et pecus, prendendo le difese del povero oppresso dal 
potente; e l' imperatore romano, successore di Davidde prin- 
cipe, si starà nel posto conveniente a principe cioè inter 
gregem et gregem 3 fiorendo delle arti della pastorizia e 
dell'agricoltura la terra; nò farà pesare sopra lo stato i 
mali della superbia, dell'avarizia c della lussuria. Opus 
fiat homini.... Imperatore,, qui secundum jphilosophica die»» 
menta genus humanum ad tcmporalem finem dirigerei ( 1 o). 

Se a' piedi del monte della monarchia di Dio un Peltro 
morale dee vincere il demonio, e un V altro allegorico dee 
vincere l' avarizia, dovea Dante in cima del moute dar de* 
gnissimo luogo a' due Peltri. E Dante appunto, divisa la 
reggia del ciclo in due corti ( la corte degli angeli e la 
corte de' beati), loco il treno del Feltro morale in cima 
della corte degli angeli, e locA il seggio e la corona del 
Veltro allegorico nella corte delle anime. E sopra quella 
corte e Gesù Cristo; e nel seggio e sotto la corona, in que- 
sta altra corte, è Arrigo VII imperatore romano — . 

Quant* è poi al Cinquecento dieci e cinque, il dotto spo- 
sitore lo interpreta, nel senso morale ed allegorico; 
5oo — D — Dominus 
10 — X — Xpus 
5 — V — Victor 
e poiché, oltre i detti due sensi, egli intrawide nel sa- 
cro poema eziandio un senso civico, secondo questo il messo 
di Dio per lui sarebbe un cavalier catalano che uccise Corso 
Donati Malefami ( la lupa ) e il gigante che delinqueva 
con lui, cioè Gherardo Bordoni ch'era stato ed era della 
setta di messer Corso (11). 

Così il mistico Veltro e suo sinonimo il cinquecento dieci 
e cinque messo di Dio ci vennero con assidua vicenda ve- 
duti tramutarsi in Cristo giudice, in un virtuoso principe 
nascituro, in* un Kan dei Tartari, nello Scaligero, nel Fag- 
giuolano, in papa Benedetto XI, in Lodovico il Bavaro, in 
re Arrigo VII, in un re nativo italiano, in Dante stesso 
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civilizzatore, in un degno vicario di Cristo, in Cristo stesso 
sommo sacerdote, e per ultimo in un cavai ier catalano. 
Quale dovrà credersi fra tanti il vero designato dal poeta? 

IL 

Già vedemmo come la sposizione dell' Imolese per Cristo 
giudice parve allo stesso Boccaccio sì strana , che più niu- 
no mai non s' argomentò di risuscitarla. 

Così parimente avvenne di quella accennante a un Kan 
dei Tartari. 

Né migliore fortuna ebbesi quell'altra che il Certaldese 
si consigliò di sostituirvi; imperciocché il generico e inde- 
terminato concetto di un virtuoso principe avvenire troppo 
mal rispondeva alle molte particolarità e di tempo e di luogo, 
che nel Feltro sono sì minutamente detcrminate. 

Ciò stesso dicasi di quel re nativo italiano, e di quel 
Tero vicario di Cristo, che s' avvisarono di divinare l' ano- 
nimo dell' Antologia di Firenze e l'illustratore alemanno. 

L' ipotesi prodotta a favore di Lodovico il Bavaro , non 

Sotrebbc consentirsi nemmeno se egli avesse fatte le viste 
i voler calare in Italia: ma finché visse il poeta, lungi dal 
sollevarsi a tanta speranza , potè appena difendersi da Fe- 
derigo d'Austria. 

Quanto ad Arrigo VII, da per sé stesso si esclude , es- 
sendo egli già nella allegoria significato da quell' altro sim- 
bolo del sole. — E cosa notissima per la storia ( così il 
signor Fraticelli nel citato Ragionamento) che l'Ai ligh ieri, 
siccome tutto il partito ghibellino, pose in Arrigo grandis- 
sima fidanza: egli scrisse e lettere e concioni e libri per la 
causa di lui: egli il rammenta più volte nelle sue Opere, 
e sempre onorevolmente: .... quindi Arrigo poteva pur 
troppo essere l' eroe dall'Allighieri designato qual liberatore 
d'Italia: ma l'Italia allor che venne Arrigo non aveva, 
dice il poeta, le necessarie disposizioni ad essere raddriz- 
zata, e d'altronde la morte troppo presto pose fine a' giorni 
di lui, il quale innanzi di Dante andossene a cenare alle 
nozze celesti, assidendosi sopra un gran seggio di corona 
imperiale adornato. 



ìli quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni, 

IVr la corona che già v* è su posta, 

Primachè tu a queste nozze ceni, 
Sederà l' alma , che fia giù augosta , 

Dell'alto Arrigo, eh' a drizzare Italia 

Verrà in prima, ch'ella sia deposta. 
E come potevasi mai dire che il dominio, la nazione di 
Arrigo ( che fu il Lussemburgo ) sarebbe situata tra Feltro 
c Feltro? Adunque l'eroe adombrato da Dante nel canto I 
dell'Inferno non è Arrigo, ma un altro personaggio. Arrigo 
morì nel i3i 3, quando l'Àllighieri poteva aver dettata una 
metà della seconda cantica del suo poema. Ma sulla fine 
di quella cantica (canto ult.°) dice il poeta veder con cer- 
tezza un tempo più propizio, nel quale un duce anciderà 
la fuia. Anche nella terza cantica composta ancor più tar- 
di, egli dice ( canto XXVII ) potere argomentare che pre- 
sto alcuno verrà a soccorrerne. E chi sarà dunque que- 
sto uccisor della fuia, questo soccorritore? Potrà egli esser 
mai Arrigo, che era da più anni morto? Direbbe oggi 
(nel 1 8^4 ) un poeta, sebben fingesse scrivere un suo poe- 
ma nel 1800, che il liberatore d'Italia sarà Napoleone, 
quando l'evento ha dimostrato che questi noi fu? L'Àl- 
lighieri disse poco dopo (canto XXX) che Arrigo ver- 
rebbe a drizzare Italia prima ch'ella fosse disposta, cioè a 
dire che Arrigo, sebbene verrebbe in Italia, non sarebbe per 
riuscire Dell' assunto di riporla nell' ordine e nella pace, 
perchè l'Italia a quell'epoca non sarebbe per avere le di- 
sposizioni a ciò necessarie. E se Dante predicava che da 
Arrigo non si sarebbe potuto raddrizzare l'Italia, come egli 
in Arrigo, ed in Arrigo già morto, poteva sperare? Di più 
nel passo superiormente allegato, dicendo il nostro poeta, 
che alla liberazione d'Italia prevedea un tempo più propizio: 
Io veggio certamente, e perù il narro, 

A darne tempo già stelle propinque 

Sicure d'ogni intoppo e d ogui sbarro, 
non vuol forse accennare un tempo più propizio di quello in 
cui venne Arrigo,' di quello ciocche ebbe ed ostacoli ed impe- 
dimenti? Adunque l'eroe adombrato da Dante nell Inferno, 
nella fine del Purgatorio e nel Paradiso, non è Arrigo, ma 
un altro personaggio — .Cosi il benemerito editor fiorentino. 

Papa Benedetto XI eletto nell' ottobre del 1 3o3 e perita 
nel luglio dell'anno seguente non potè all'esule poeta iu- 
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spirare alcuna speranza : ed essendo false, come si mostrerà 
nel capitolo susseguente, le induzioni onde il Trova e con 
esso anche il de Cesare avvisarono la cantica dell' Inferno 
incominciata appunto nel i3o3, e dovendosi questo rico- 
minciamento riferire, al più presto, all'anno i$oj, secondo 
l'autorità del Boccaccio, di Benvenuto da Imola, di Gian- 
nozzo Manetti, e la pubblicazione dell' intera cantica non 
essendosi potuta fare che più anni dappoi, non potea Dante 
accennare a papa Benedetto XI già morto. 

Il senso meramente morale ed astratto di Dante civiliz- 
zatore in mezzo alla lontana posterità non corrisponde al- 
le parole di lui, che additano un personaggio reale. 

La spiegazione meramente morale del conte Torricelli è 
contraddetta dai propri canoni ermeneutici di Dante stesso, 
e dal senso storico dimostrato di tutta l'allegoria. 

Uguccione della Faggiuola ha sortito nel eh. sig. Trova 
un propugnatore veramente valoroso; ma anche a lui falli 
al tutto la vittoria. — Quando bene si voglia concedere 
un gran valore a costui (nota il marchese Azzolino), 
tenendo dietro alle sue imprese, egli non poteva animare 
verso di lui il partito ghibellino, se non dopo la vitto- 
ria riportata in Val di Nicvole nel i3i5, dove rimasero 
sul campo più di 2000 Guelfi. Prima di quest'epoca, che 
cosa fu, e chi fu Uguccione? Podestà di Arezzo dal 129» 
al 1296, dove corrotto da vana speranza datagli da papa 
Bonifazio di fare un suo figlio cardinale, a sua petizione, 
come ricorda il buon Dino Compagni, fece tante ingiurie 
a'Ghibellini, che convenne a questi miseri partirsi di colà 
dove si erano rifuggiti. Poi nell'anno 1297 capitano di ven- 
tura di alcune piccole città di Romagna, donde fu espulso. 
Fatto quindi signore di Pisa e Lucca, vi commise tali ri- 
balderie, e con si poca — sapienza j amore e virtute — gover- 
nò quei popoli, che gli si ribellarono contro. L'anno i3i6 
ne fu cacciato, e i Pisani saccheggiarono il suo palazzo. Ri- 
fuggitosi presso lo Scaligero, v'ebbe il grado di capitano 
generale. Guerreggiò con lui a danno di Brescia; si rivol- 
sero ambedue contro i Padovani, che in dispregio della pace 
avevano tentato di sorprender Vicenza, e dei quali con am- 
pia strage fu punita l'audacia. Can Grande non credè po- 
ter meglio difender Vicenza, che col concederne ad Uguc- 

10 
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cione l'arbitrio supremo: c il Faggiuolano vi ebbe titolo di 
podestà , e (per quella sapienza, amore c virltite clic da 
vecchio aveva acquistato) fece austera vendetta degli abi- 
tanti che avevano favoreggiato gli assalitori. Pare dunque 
che non vivesse cotesto Uguccione di altro desio, che di 
quello di cibarsi di terra e di peltro,- e se avea valore di 
braccio, certo non avea i pregi assegnati al Feltro da Dante, 
cioè sapienza , amore e %'irtute — (12). 

Lo stesso signor Trova non potè dissimulare come Uguc- 
cione capo della parte a Dante invisa dei Ghibellini verdi, e 
congiunto di parentado e d'animo con quel messser Corso dei 
Donati, ch'era il capo dei Neri eia principal cagione di tut- 
ti i mali che opprimevano Firenze e Dante e gli altri dei 
Bianchi, non potè a questi inspirare che continui sospetti ed 
od] ( 1 3). Oltre di che, è il Veltro l'ultima speranza che 
l'esule ghibellino affidasse di un futuro debellatore de'Guelfi, 
quando l'impresa d'Arrigo VII era riuscita a vuoto: ma il 
faggiuolano, fatto signore di Pisa, e impadronitosi di Lucca 
nel 1 3 1 3, e riportata nel 1 3 1 5 sopra i Guelfi la memora- 
bile vittoria di Val di Nievolc, è 1 anno appresso da' Pisani 
cercato a morte come loro tiranno , e costretto a fuggirsene 
in Lombardia presso Can Grande; sinché rimaso senza prin- 
cipato, senza soccorsi, con poche languide speranze, diven- 
ne lo scherno e la favola de Cortigiani (i4). 

Le ragioni principali, che indussero il Trova a interpro 
tare il Feltro per Uguccione, furono le seguenti: 

! . Avendo egli letto in una nota al § 6 1 del Saggio esegetico 
ms. di Memorie isteriche di S. Agata e del suo Rettorato nel» 
V Appennino pontifìcio del P. Severino Giorgi, come — la 
Faggiuola da cui presero il nome il grande Uguccione ed 
altri di c**a celebre famiglia, era un piccolo castello posto 
nella regione ora detta di Monte Feltro, un miglio circa di- 
stante da Monte Cerignonc — , su quella testimonianza si 
riposò, e tenne che il Feltro non potesse altri essere che 
il Faggiuolano. 

Ma il cav. de Cesare in un suo discorso letto nel 1829 
all'Accademia Pontaniana, ed il signor Giovanni Bucci nel 
giornal bolognese il Solerte del 22 settembre i84o, dimo- 
strarono come quella testimonianza lo ingannò : il P. Seve- 
rino Giorgi essere stato straniero alla fcrctrana provincia, 
nò aver quindi potuto averne sufficiente contezza: diversa 
dalla Toirc-Faggiuola, eh' è presso a Monte Cerignone e a 
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Macerata Feltria, la Faggiuola ver* patria di Uguccione tro- 
varsi nella parrocchia di Castel -d'Elei laddove confina con 
quella di Scnatello. come tra gli altri storici fere tra ni di- 
mostra il Calvi (Ad Pseudo - Feretr. Apolog. cap. 5 § 6): 
— Faggiola, unde Faggìolani. . . . supra Castrimi Ilicis estj 
qitod Costruiti quidem tanti fecere Fagioloni j ut Ilice tisi 
Fraetori in Castrimi Fagiolae* caeteraque* quibus imperi» 
tabarri, oppida jus esse voluerint — , e ncrò non aver nulla 
ebe fare nè coi confini di San Leo e di Macerata Feltria 
individualmente divisati dal Trova, nè con tutto il contado 
di Monte Feltro in generale. 

a. Credendo dedicate le tre cantiche ad esso Uguccione, 
a Moroello Malaspina ed a Can Grande, e trovando in cia- 
scuna delle due altre una lode data a ciascuno dei dedi- 
catari, ne indusse per analogia, che pur in quella prima 
debba essere qualche lode ad Uguccione; nè potendosene 
trovar altra, debba essere questa del promesso Veltro libe- 
ratore. 

Ma è egli veramente definito senza contrasto, che la 
cantica prima fosse da Dante intitolata al Faggiuolano? 
Gli unici testimoni sono il Boccaccio e frate Ilario da 
Montecorvo. Il primo, nella Vita, scriveva come il poeta 
intitolò l'Inferno ad Uguccione, il Purgatorio al Mala- 
spina, il Paradiso a Federigo III re di Sicilia. Ma co- 
me il Paradiso in effetto vediamo dedicato con una pro- 
pria lettera di Dante, che tuttora sussiste, a Can Grande, 
e non a re Federigo , come scriveva il Boccaccio , così pos- 
siamo egualmente dubitare che la di lui ricordata dedica- 
zione al Faggiuolano sia falsa. E in vero, come possiamo noi 
credere ebe l'Alligbieri intitolasse ad Uguccione, suocero di 
Corso Donati ed amico di papa Bonifazio Vili, quella can- 
tica, nella quale sfogò tutta quant' era l' ira sua contro i 
Neri ed i Guelfi, di cui e Corso e Bonifazio erano i prin- 
cipali sostegni? D' altronde, dopo aver detto di quell'altre 
dedicazioni al Faggiuolano, al Malaspina e al re Federi- 
go III di Sicilia, il Boccaccio scriveva: — Alcuni vogliono 
dire Dante avere intitolato tutto il poema a messer Cane 
della Scala; ma quale si sia di queste due la verità, nin- 
na cosa altra ne abbiamo che solamente il volontario ragio- 
nare di diversi — . Che infatti però il poema fosse tutto in- 
titolato allo Scaligero, si rende vieppiù verisimile per quel- 
r altre parole del Certaldese : — Egli era costume ai Dante, 
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qualora sei o otto o più o meno canti fatti ne aveva, quelli, 
primachè alcuno altro li vedesse, dove ch'egli fosse, man- 
dare a messer Cane della Scala, il quale egli oltre ad ogni 
altro uomo aveva in reverenza (i 5) — . 

Quanto alla lettera di frate Ilario, basta che non ne è 
riconosciuta l' autenticità (i 6). E se alle asserite intitolazioni 
delle cantiche seconda e terza al Malaspina ed allo Scaligero 
appunto rispondono le lodi alte ed aperte che il poeta a 
loro consacrò, non vedendo di Uguccione pur un cenno, 
è ragionevole argomentare da questo silenzio, che a lui non 
ha Dante veramente pensato. 

in. 

Ma se alle vaticinate condizioni del Feltro non adem- 
piono nè Cristo giudice, nè un ignoto principe correggitore 
del mondo, nè un Kan dei Tartari, nè Dante civilizzato- 
re, nè un re italiano, nè Lodovico il Bavaro, nè 1* impera- 
tore Arrigo VII, nè Benedetto XI, ned altro che seguir po- 
tesse degno vicario di Cristo , nè Cristo stesso sommo sa- 
cerdote, nè Uguccione della Faggiuola, chi sarà egli mai se 
non il magnifico Can Grande della Scala signore di Ve- 
rona intravveduto dal Vellutello? 

E di vero, egli è indicato eziandio dal valor lette* 
rale del nome. Essendo evidente per le qualità della sa- 
pienza j dell' amore e della viriate che gli vengono attri- 
buite, ch'egli non significa altramente un vero animale, 
ma una persona vera, è da cercare innanzi a tutto chi 
avesse per avventura tal nome come suo proprio; e non 
trovando questo, prima di appigliarsi ad altri nomi d' al- 
tro significato, è mestieri indagare se alcuno ve n'abbia, 
che in diverso suono contenga a guisa di sinonimo il signi- 
ficato medesimo: e Cane è appunto cosi fatto. Sappiamo 
che Dante, com'era il vezzo de suoi tempi, assai si piacque 
di simili scherzi intorno a' nomi delle persone. Così lece 
intomo a quello di papa Nicolò III Orsini nel XIX del- 
l' Inferno : 

E veramente fui figliuol dell'Orsa, 
Cupido sì, per avanzar gli Orsatti, 
Che su l' avere, e qui me misi in borsa. 
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Coki iutorno a quelli dei genitori di $. Domenico nel XII 
del Paradiso: 

O padre suo veramente Felice! 
O madre sua veramente Giovanna , 
Se interpretata vai come si dice! 
E però avvisiamo che non a caso forse adoperasse anche 
qucll antico che interpretò il Feltro per un Ann dei Tar- 
tari; imperocché tale sposizione è per sè stessa cosi remota 
da ogni vcrisimiglianza e ridicola, che non può aver avuto 
nella mente del suo autore altra intenzione se non di aprire 
con uno scherzo la via a veder il vero nome, che svelare 
altramente non si poteva. 

Il veltro, o cane, è naturale nemico de* lupi: ed essen-* 
dosi da Dante appellati lupi i Guelfi, cani debbono essere 
i Ghibellini; e cagne infatti son chiamati i Sismondi con 
Lanfranchi e con Gualandi, Ghibellini pisani del 1289(17), 
che cacciano Ugolino e i figliuoli detti lupi e lupicini; ma- 
stini i due Mala testa da Verrucchio, signori di Rimini e gran 
Ghibellini di Romagna (18); botoli, altra spezie di cani, gli 
Aretini costanti Ghibellini (19^; e vedi i cani farsi lupi, cioè 
i Ghibellini farsi Guelfi, quanto più si scende giù per lo vai 
d'Arno presso Firenze (20). Feltro dunque, come nota anche 
il Balbo, qui vuol dir Ghibellino. E come esso Feltro pro- 
fetato dee cacciare di villa in villa e far di doglia morire la 
rapace lupa, così vuoisi intendere un Ghibellino debellatore 
de Guelfi. Ma qual era dopo la morte d' Arrigo VII il ca- 
pitano ghibellino che potesse al poeta inspirare tante spe- 
ranze, se non appunto lo Scaligero? 

Egli signore di Verona, capitale del ghibellinismo in Lom- 
bardia: egli nel i3i8 creato capitano generale de' Ghibel- 
lini: egli cui il pensiero di Dante arretrandosi fino al i3oo 
profetava sì forte impresso della stella di Marte, 
Che notabili fien l'opere sue. 

Non se ne sono ancor le genti accorte, 
Per la novella età; che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 

Ma pria che il Guasco l'alto Arrigo inganni, 
Parran faville della sua virtute 
In non curar d' argento, nè d' affanni. 

Le sue magnificenze conosciute 
Saranno ancora sì, che i suoi nimici 
Non ne potran tener le lingue mute. 
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A lui t'aspetta ed a' suoi benefici; 
Per lui da trasmutata molta gente, 
Cambiando condizion ricebi e mendici. 

E porterane scritto nella mente 
Di lui, ma noi dirai .... E disse cose 
Incredibili a quei ebe fia presente (21). 
Cbc doveva egli il peregrino poeta portarne scritto di lui 
nella mente, e quali cose incredibili gliene disse Cacciaguida, 
da non poter ridire, se non appunto queste medesime, ebe 
sotto il velo dell' enimma sono profetate di Gan Grande, e 
quell' altre cbc nell'Apocalisse del carro sono vaticinate nel 
Cinquecento dieci e cinque /nesso di Dio, ebe ucciso avrebbe 
la fuia, 

E quel gigante ebe con lei delinque? 
Qui si predice nel feltro un debellatore de Guelfi e della 
loro avarizia rapace: là si promette nel Messo di Dio uno 
spegnitore di quello spirito di parte, onde la corte d'Avi- 
gnone puttaneggiava co' regi. Quale incredibile impresa po- 
teva condurre il valoroso Scaligero capitan generale de'Gni- 
bellini, il più potente e magnifico signore che fosse in Lom- 
bardia, se non appunto cotesta medesima di debellare i 
Guelfi tutti e cacciarli d'ogni luogo, e spegnere, togliendone 
l' esca, l' ambiziosa cupidigia, invida della potenza imperia- 
le, e farsi salvatore d Italia, spegnendone tutti i tiranni, 
c ( lenendosene egli la corona, come vedemmo nel Commento 
del Vii hit «Ilo essere stata universal opinione? Non sarebbe 
stata questa veramente impresa incredibile? E qual altra 
cosi come questa poteva essere mestieri di coprire sotto il 
velo dell' enimma, e sotto il silenzio della reticenza? 



Però Dante non solo dovea celebrare in Gin Grande il 
futuro liberatore d'Italia; ma eziandio il proprio benefattore. 

Ecco com' ei gli scriveva intitolandogli la cantica del Pa- 
radiso : 

Magnifico atque victorioso D. D. Kani Grandi de Sca- 
la,, vicario sacratissiini et sereni principatus iti urbe Ve- 
rona et civitate Vicenda, devotissùnus suus Dantes Alla- 
gherius, Florentinus nationc, non moribus, vitam optat per 
tempora diuturna felicenij et gloriosi nominis .perpetuutn 
crementum. — Inclyta vestrae magni fu cu tuie laus, quam fa- 
ma vigil volitantcr disseminata sic distra/ut in diversa di- 
versosj ut hos in spem suae prosperitaùs aUollat, hos exter- 
minii dejiciat iti tcrrorern. hoc quidam praeconium* facto. 
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modcrnorum cxsuperans, tamquam veri essentia latius, ar- 
bitrabar ali super/liuun. Venuti ne diuturna me nimis in- 
certi tu fio suspetideret , velut Austri regina Hierusalem pc- 
tìit, velut Pai la s tic tilt He lieo itati! , V eronam petti fulis oculis 
discursurus. Audita ubique ma guaita vestra vidi, vidi bene" 
ficia sitnul et tea'gij et quemaamodum prius dictorum suspi- 
cubar excessum, sic posterius ipsa facta eccessiva cognovi. 
Quo factum est, ut ex muli tu solo, cutn quaderni atiimi 
subjcctione, bencvolus prius extiterim, ex visu primordii et 
devotissiftuts et arnie us n). 

£ nel XVII del Paradiso ne ripete le medesime lodi, e il 
non curar d'argento nè d'affanni, che quivi leggiamo, tra- 
duce letteralmente il verso 

Questi non ciberà terra nè peltro, 
clic appunto il Monti spiegava: — non farà cibo delle sue 
brame nè il potere nè la ricchezza — . 

Di simil lode con simili parole onorava il maestro di 
Dante, ser Brunetto, il potente mecenate a cui intitolava 
il suo Tesoretto, scrivendo (ai): 

Il vostro cor valente 

Poggia sì altamente 

In ogni benignanza, 

Che tutta la sembianza 

D' Alessandro tenete , 

Che per ncentc avete 

Terra, oro e argento: 
ma di Gin Grande quest'era lode speciale, come di colui 
che ancor fanciullo, secondo che narra Benvenuto da Imola , 
condotto dal padre al ripostiglio de' tesori , e confortato a 
compiacersene, gli scompisciò. 

E la sapienza, l'amore e la virtute non sono lode con- 
venientissima a lui, che apriva all' ingegno ed alla sventura 
la più splendida corte d'Italia, ed accoglieva ospitale i per- 
seguiti Ghibellini del paro che i vinti Guelfi , guerrieri e 
scrittori, cherici e cortigiani, giullari ed artefici e poeti? 

Narra il Gazzata partecipe di quelle magnificenze, co- 
me avevano tutti questi al palazzo del signore quartieri 
forniti e distinti con addobbi ed imprese adattate ad ognu- 
no; trionfi per li guerrieri , i sacri boschi delle Muse per 
li poeti, Mercurio per gli artefici, il paradiso per li pre- 
dicatori, la fortuna per gli esuli. A tutti era imbandito; 
ed erano or gli uni or gli altri invitati al desco del signore; 
più sovente che gli altri Guido da Castello, detto il Sem- 
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plicc Lombardo, e Dante. E cotesto adunare attorno di si 
tanti sapienti e virtuosi, e cotesto amarli e festeggiarli con 
tanta magnificenza, non era egli veramente un far cibo di 
sue brame sapienza, amore e giriate? 

Tuttavia alla sentenza non ciberà terra nè peltro può per 
avventura recarsi nuova luce maggiore e più propria si- 
gnificazione, barrando Uguccionc della Faggiuola, quando 
rimasto senza terra non poteva schermirsi dalla beffa dei 
vili elie insultar godono al vinto, narrando in mezzo ad una 
brigata, come in sua gioventù solca molto mangiare, un cota- 
le, alludendo alla perdila di Lucca e di Pisa, gli disse (%4): 
— Di ciò non mi maraviglio quando considero, che tu 
vecchio e senza denti ti hai divorato in un pranzo due città. — 
Non è egli verisimile che Dante pensando a un tal motto, 
e raffrontando in suo pensiero la crescente fortuna dello 
Scaligero colla precipite caduta dell'ambizioso Faggiuolano, 
nel verso * 

Questi non ciberà terra nè peltro, 
si piacesse di preconizzare le glorie dell'uno, dando all'altro 
quel morso che l'ira non mai repressa dettavagli contro il 
suocero di Corso Donati, contro l'amico di Bonifacio Vili? 
Una tale allusione non indurrebb' ella in colesta frase, 
altramente si ardila e strana, maggior proprietà ed effica- 
cia? e non accrescerebbe verisimiglianza alla sposizionc che 
esclude dall'onorato seggio del feltro il Faggiuolano e in 
sua vece vi innalza il magnifico Can Grande della Scala ? 

• 

Dopo tanta armonia delle condizioni principali del Vel- 
tro con la storia dello Scaligero, più non deve esserci dub- 
bia nemmeno la convenienza di quell' altra sua qualificazione 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

In due diverse maniere fu qui inteso dagli spositori il 
vocabolo nazione j avendolo altri interpretato siccome equi- 
valente a dominio,, ed altri avendogli attribuito il signifi- 
cato di patria. In quest'ultimo senso fu da Dante adope- 
rato anco nell'epistole ad Arrigo VII e a Can Grande, 
ov'egli si chiama Florentinus nationc non moribus. E che 
pur questo senso convengasi allo Scaligero, ninno vorrà du- 
bitarne, dappoiché la città di Verona sorge appunto nel 
paese che si stende da Feltro, oggi più comunemente Fel- 
tre, e la Romagna, che il poeta determina pel Monte Fel- 
tro, accennando, com' è costume, la parte per il tutto, af- 
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fine di dare al vaticinio quella forma enigmatica che dal 
suo stile era richiesta. In simil guisa nel IX del Paradiso 
egli determina la patria di Folco da Marsiglia tra Ebro e 

Macra fiumi assai più distanti fra loro che non paia 

il Monte Feltro da Fcltre. 

Come perù l'antichissimo codice dell' Estense legge: 
E sua nazion sarà tra '1 Feltre e Feltro: 
questa lezione chiaramente additando e senza equivoco il 
paese che dal Fcltre, cioè dal territorio della citlà di cgual 
nome nella Marca Trivigiana, si stende sino a Monte Fel- 
tro della Romagna, vale per se sola, siccome nota il Paren- 
ti, a torre di mezzo ogni dubhio che qui il poeta vera- 
mente non additi la patria dello Scaligero. 

Nò sarehhc men certa eziandio la congruenza dell'altro 
significato di dominio; dappoic hé sappiamo come maestro Mi- 
chele Scotto, del quale disse Dante nel XX dell' Inferno, 

che veramente 

Delle magiche frode seppe il giuoco, 
aveva profetato a Can Grande la signoria della Marca Tri- 
vigiana e del Padovano, due territori appunto situati fra i 
suddetti confini. 

Pare all'illustre Azzol ino cosa strana affidarsi alla stolta 
profezia di Michele Scotto, per estendere il dominio pro- 
messo al Signore di Verona dall'uno all'altro Feltro. Ma 
non è egli proprio de' poeti seguire le opinioni volgari? Non 
era propria di tutto il secolo di Dante la fede in simili 
superstizioni? Giovanni Villani, ricordata la vittoria dallo 
Scaligero riportata nel 1^29 sopra la città di Trevigi, scri- 
veva: — Fu così adempiuta la profezia di maestro Michele 
Scotto che disse, che il Cane di Verona sarebbe signore di 
Padova e di tutta la Marca di Trevigi — . Dove è da no- 
tare che la dizione il CanCj coli' articolo, risponde affatto 
al modo dantesco il Feltro j ed essa sola bastar potrebbe 
a chiarire il vero significato di questo, tanto più ch'essa 
ci ricorre altresì nelle egloghe da Giovanni nel Virgilio 
a Dante intitolate, là dove incitandolo tra l'altre cose a 
cantare la recente vittoria dallo Scaligero riportala sui Pa- 
dovani, sì gli scrive: Die Phrygias damas laccratas dente 
molosso (26). 

Dacché Gucrccllo da Camino, come nota Ugo Foscolo, l'an- 
no i3i6 crasi impadronito di Fcltre, ed ammogliato ad una 
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nipote di Cane della Scala, tuttoché Feltrc non soggiacesse al 
dominio dello Scaligero se non molto dopo, tuttavia quel patto 
politico di famiglia bastava a suggerir a Dante a innestar 
nel primo canto della Commedia il verso: — E sua nazion 
sarà tra Feltro e Feltro — : mentre i Ghibellini intorno a 
Monte Feltro in Romagna, i quali con tutta la loro setta 
aderivano con le speranze c coli' armi agli assalti di quel 
giovane guerriero, lasciavano anch'essi alla lor volta deter- 
minare in tal guisa i limiti di quella parte d'Italia, dove 
i suoi seguaci predominavano. 

Finalmente, predicendo per bocca di Cunizza nel IX del 
Paradiso le belliche imprese da Cane in que' paesi condotte, 
così Dante si esprime: 

La turba presente, 

Che Tagliamento ed Adice richiude, 
Non per esser battuta ancor si pente. 

Ma tosto fia che Padova al palude 
Cangerà l'are ma che Vicenza bagna, 
Per esser al dover le genti crude. 

E dove Sile e Cagnan s'accompagna, 
Tal signoreggia e va con la testa alta, 
Che già per lui carpir si fa la ragna. 

Piangerà Feltro ancora la diflalta 
Dell'empio suo pastor, che sarà sconcia 
Sì, che per simil non s'entrò in Malta: 
e qui appunto vediamo accennata la città di Feltro ed asso- 
ciato alle medesime vaticinate vittorie del potente Scaligero. 

Per tutti questi riscontri si rende, quasi diremmo, indu- 
bitabile aver Dante voluto adombrare nel suo mistico PcL 
irò il signore di Verona. 

IV. 

Come però cotesto vaticinio del futuro uccisore della lupa 
rapace perfettamente risponde all' cnimma del Cinquecento 
dieci e cinque* messo ai Dio , che anciderà la fuia , del 
XXXIII del Purgatorio, uguale deve pur essere d' entrambi il 
significato. 

Abbiamo veduto i tre modi diversi onde cotesto enimma 
fu spiegato dagli spositori antichi, dal Ferroni, dal Kòpisch 
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I primi traditomelo i numeri nelle cifre romane, vale a 
dire il cinquecento nella lettera D, il dieci nella X, ed il 
cinque nella V, e questa trasponendo innanzi alla X , for- 
marono la parola DVX, cui applicarono a Can Grande 
eletto nel 1 3 1 8 capitan generale de Ghibellini in Lombardia. 

II secondo, in una sua Lezione recitata all'adunanza del- 
l'Accademia della Crusca il dì 8 febbrajo 1 8 1 4> avvisava, che 
a sciogliere cotesto nodo abbiasi ad esprimere il cinquecento 
dieci e cinque in cifre arabiche, le quali un secolo prima 
di Dante erano state introdotte ed usavansi comunemente. 
( Ioli autorità di autentici codici mostrava, che la forma del- 
l' uno era quella dell' / maiuscolo, e la forma del cùiquò 
quella della S alfabetica, come oggidì pur sono. Cosi scri- 
vendo in numeri il cinquecento dieci e cinque^ veniva egli 
a spiegare: S. I. S. cioè Scala Italiano Signore j o se pur si 
voglia, Scala o Scaligero I Signore. 

Il Kòpisch, che vide nel V rftro simboleggiato un degno 
Vicario di Cristo, lesse anch' egli il cinquecento dieci e «'«- 
que DXV; ma lasciando ciascuna lettera al luogo suo, come 
vedemmo, spiegò la D, Domini j la X, come i IX (eh) dei 
Greci, Chrisù; la V, Vicarius. 

In simil guisa il conte Torricelli lesse : Doniinus Christus 
Victor. 

Ma a quanti dubbi non può ciascuna di cotestc sposizioni 
andare soggetta ? A quali regole, a quali esempi è dessa 
appoggiata/ Niuno certamente vorrà indursi a credere, che 
qui volesse Dante comporre un enimma sì strano e capric- 
cioso, che non fosse giustificato da alcun esempio, e per 
niuna regola potesse venire diciferato. 

Leggendo e interpretando al modo che fecero gli antichi, 
non si ottiene che la cifera DXV, la quale non è nè ana- 
gramma numerico nè letterale, e non contiene veruna de- 
terminazione di sorta. 

La spiegazione del signor Ferroni, quanto pc'suoi fon- 
damenti è leggera, altrettanto è pc'suoi risultati vaga ed 
incerta. 

Nè le interpretazioni del signor Kòpisch e del conte Tor- 
ricelli fondate sopra il miscuglio di due lettere latine con 
una dell'alfabeto greco, possono punto parer più vere. 
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V. 

Come tutta l'Apocalisse del carro fu da Dante foggiata 
tu quella dei rapito di Patmo evangelista; così il Cinque* 
cento dieci e cinque 3 non è che una imitazione del sei* 
cento sessantasei che in quella leggiamo al capo XIII: — Hic 
sapienùa est. Qui habet intellecturn computet numerum be- 
stia?; numerus enim harninis est: et numerus ejus scxcenti 
sexaginta sex — . Com'era però questo interpretato ai tempi 
di Dante? Se ne venisse ciò trovato, egli è chiaro, che no 
dovrebbe similmente venir facile e certa anco la interpre-» 
tazionc del proprio enimma di lui. 

Autore a que' tempi notissimo ed oracolo di tutte le 
scuole era il venerabile Beda, che vediamo da Dante collo- 
cato nel quarto ciclo del suo Paradiso, e commendato nel- 
l' epistola ai cardinali italiani con Agostino, Dionisio e Pier 
Damiano. Nella sua sposizione dell'Apocalisse di san Giovan- 
ni il seicentosessantasei è interpretato secondo la dottrina 
degli anagrammi numerici coi nomi greci Teitan (gigante) 
e Antemos ( contrario all'onore ), epiteti dell' Antecristo. 
Ecco le sue parole (26): Hic numerus apud Graecos in nomine 
Titanis, id est gigantis, dicitur uwerùri* hoc modo: 

T — — 3oo 

E — — 5 

I — — 10 

T — — 3oo 

A — — 1 

N — — 5o 
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Ponit autem Prìmasius et aliud nomen* eundem numerum 
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E nel suo trattato De loquela per gestum digitorum seu 
de ìtulìgitatione j espone altresì la dottrina di siffatti ana- 
grammi, ragguagliando le lettere dell'alfabeto greco colle 
cifre numeriche nel modo seguente: 

a — i « — io p — 100 

fi — • i * — ao a — aoo 

y — 3 X — 3o t — 3oo 

3 — 4 . f* — 4» « — 4<>o 

« — 5 9 — 5o <p — 5oo 

— 6 £ — 6o x ~ 600 

5 — 7 o — 70 ijp — 700 

«I — 8 * — 80 0—800 

* — 9 5—9o 

Possiamo noi credere che Dante non conoscesse siffatte 
dottrine del venerabile maestro? Ch'egli abbia posto mente 
al ragguaglio delle lettere dell'alfabeto co' numeri, in che 
appunto consiste l'artifizio degli anagrammi numerici, ne 
è certissimo argomento uno scherzo poetico che leggiamo 
tra le sue rime così espresso (27): 

O tu, che sprezzi la nona figura, (ì) 
E sei da men della sua antecedente, ( h ) 
Va e raddoppia la sua susseguente: ( Ka ) 
Per altro non ti ha fatto la natura. 
E che egli si potesse piacere di siffatti trastulli non pos- 
siamo dubitarne dopo gli esempi di bisticci, centoni, acro- 
stici, sonetti di proposta e risposta, componimenti incate* 
nati e pedanteschi, mosaici ed. anagrammi, che vediamo 
usitatissimi da quasi tutti i trecentisti e da Dante stesso. 

Eppcrò essendo la dantesca Apocalisse del carro imita- 
zione di quella di san Giovanni, e il cinquecento dieci e 
cinque dell'una dovendosi credere foggiato sull'esempio del 
seicentosessanta sei dell'altra, e questo essendo, ai tempi di 
Dante e da autore a lui famigliare, interpretato secondo le 
leggi degli anagrammi numerici, necessariamente conchiu- 
dere dobbiamo non poter essere anche quello altramente 
che un anagramma numerico, e siccome tale doversi an- 
ch' egli considerare. 

Così inteso, noi possiamo leggerlo e interpretarlo in due 
diverse maniere. 

La prima, al tutto conforme al valor letterale de* voca- 
boli, ci renderebbe il numero 5i5; al quale, tentate tutte 
le combinazioni possibili, noi non trovammo anagramma- 
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ticamcnte corrispondere clic le iniziali del nome e dei titoli 
dello Scaligero. 

È a tutti noto come in antico i nomi propri e sui mo- 
numenti e nelle iscrizioni e ne' diplomi soleansi di fre- 
quente scrivere colle sole iniziali, non lasciandosi intere che 
le preposizioni e l'altre parole. Nò solamente in opere sif- 
fatte: anche negli storici della guerra dei Vandali, per mo' 
d'esempio, leggiamo essere stata una predizione, che G cac- 
cerebbe B, poi B ricaccerebbe G, alludendo a Bonifazio cac- 
ciato da Genserico, ed a Gclimcro cacciato poi da Belisario. 

Lo scrivere per iniziali e per cifre è pur ricordato 
nel XIX del Paradiso, ove accennandosi al volume delle 
colpe dei re, che aprirassi all' universale giudizio, dicesi di 
esso, che 

La sua scrittura ficn lettere mozze, 
Che noteranno molto in parvo loco. 
Un esempio simigliante già vedemmo nei sette P stam- 
pati in fronte al poeta dall' angelo che siede a guardia della 
porta del purgatorio, significanti i sette peccati capitali: 
e nelle epistole dell' Ali igh ieri il nome suo non è altra- 
mente scritto che colla sola iniziale D. (a8) 

11 nome poi dello Scaligero nell'ortografia dantesca vc- 
desi scritto colla iniziale K, e sì Dante stesso, e sì tutto 
il suo secolo, la preposizione che noi diciamo di solcano 
scrivere de. Così leggemmo nella intitolazione dell'epistola 
a quel principe: Kani Gratuli de Scala. 

Scrivendo adunque il nome e gli aggiunti principali dello 
Scaligero Kan Grande de Scala Signore de Verona t e com- 
putandone numericamente le iniziali e le preposizioni se- 
condo il seguente ragguaglio anagraramatico dell' alfabeto 
italiano dantesco: 
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otteniamo: K — — io 

— 7 




- 9 

— 9° 

S — — 90 

d 4 
e 



II- » 

V — — 3oo 



5i5 

Interpretazione siffatta però sarebbe di troppo più. piana 
c più semplice, che non importino quelle parole del poeta : 
E forse che la mia narrazion buia, 
Qual Temi e Sfinge, men ti persuade, 
Perch' a lor modo lo intelletto attuia. 

Ma tosto ficn li fatti le Naiàde, 
Che solveranno questo enigma forte, 
Senza danno di pecore e di biade: 
con che volle Dante attribuire al suo cnimma difficoltà ed 
oscurità di lunga mano maggiori, a cui molto meglio ri- 

r riderebbe la seconda maniera di leggerlo e interpretarlo, 
proponiamo conforme al valore de' vocaboli enigmatico, 
com'egli dicesse un cinquecento , dieci Ej cinmie, che ridotto 
in cifre numeriche equivarrebbe a 5oo, ioÉ, 5. 

Come poi nel ragguaglio anagrammatico la lettera 2? vale 5, 
cosi l'espressione 10E varrebbe 5o, e tutto insieme l' cnim- 
ma importerebbe 555. 

Per tal modo egli risponderebbe alla cnimmatica oscu- 
rità, che gli venne dall' Allighicri attribuita, e insegnan- 
doci a computar lettere con cifre, conterrebbe nel suo enun- 
ziato la rivelazione della propria natura anagrammatica, e 
sarebbe assai più simigliante alla forma del modello on- 
d'egli fu imitato, del 666 di san Giovanni, e consuonerebbe 
appuntino col suo sinonimo il Feltro. Imperocché questo 
numericamente anagramma tizzato vale nè più nò meno 555, 
come si pare dal ragguaglio seguente: 
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V — — 3oo 

E — — 5 

L — — 



7,0 



T — — ioo 
R — — 8o 
O — — 5o 
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Abbiamo veduto come l'altre spiegazioni prodotte finora 
sian vaghe ed incerte. Al contrario la prima maniera da 
noi proposta ci rende le iniziali del nome dello Scaligero: 
la seconda ci dà bello e intero il nome del Veltro, che pure 
fu dimostro non poter essere che lo Scaligero stesso: e sì 
l'una che l'altra rispondono allo spirito de' tempi del poeta, 
alle condizioni dell cnimma di lui, ed al modo ond'era 
allor interpretato il suo originale modello. 

Tanta armonia di significati, e tanta felicità di combi- 
nazioni potrebbono mai essere opera solamente del caso? 

VI 

Dimostrato che il Veltro promesso nella cantica prima 
c il Messo di Dio profetato nella seconda esser non pos- 
sono veramente che il signore di Verona, tanto più esserlo 
dovrebbe il soccorritore vaticinato nel XXVll della cantica 
terza scritta negli ultimi anni del poeta, mentre più alta 
sorgeva incontro alla potenza de* Guelfi la fortuna dello 
Scaligero. E però anco questa concordanza delle allusioni 
di tutto il poema è nuovo argomento che accresce alla no- 
stra sposizione il pregio della verisimiglianza. 

Tuttavia al signor Fraticelli altro ne parve (29). 

— Volendo ( cosi egli ) provare per vera la supposizio- 
ne, che un solo e sempre il medesimo personaggio sia preso 
di mira dal poeta, conviene che tutti questi passi coinci- 
dano colla supposizione medesima e la corroborino, vale a 
dire, che tutte le cose che in essi si dicono, come tutti i 
fatti storici che letteralmente e metaforicamente in essi si 
narrano, possano applicarsi e convenire con esattezza a quel 
solo.... Uguccionc della Faggiuola, se potea credersi il futuro 
liberatore d' Italia , mentre da Dante scrivevasi la prima 
cantica e parte della seconda, non lo potea egualmente 
allorché dal poeta dettavasi la terza: Arrigo VII può esser 
l'eroe simboleggiato in qualche passo del Purgatorio, non 
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però in quelli «Ielle altre due cantiche: a Cane Scaligero 
convengono certe allegorie del Paradiso, non quelle del Pur- 
gatorio, e tanto meno le altre dell' Inferno: ed Ugueeionc 
ed Arrigo e lo Scaligero possono essere i personaggi sui 
quali Dante poneva la mira allorché faceasi a preconizzare 
un liberatore, come esser forse alcun altro il poteva allor 
che egli in sulla fine della sua vita dava l'ultima onera a ter- 
minare il sacro poema. Per poco che il lettore voglia seguir- 
mi, ei s'avvedrà che lo conduco per una via non da altri fin 
ora battuta, la quale andini forse a riuscire in luogo piano ed 
aperto. Prescindendo da quel poco che della Divina Comme- 
dia aveva Dante composto prima del suo esilio, noi sappiamo 
che 1* Allighicri impiegò in quel suo grandioso poema quasi 
tutto il tempo in cui esule andò per l'Italia, e oltre i 
monti vagando, cioè a dire i5 anni o 16, dal i3o6 al i3ai. 
Or chi farassi a considerare le variabili politiche vicende 
di quei tempi, gli avvenimenti ora prosperi, ora avversi, i 
capitani, i principi dapprima grandi e nel sommo della 
potenza, quindi mcndici e ncll' ira della fortuna, gli uo- 
mini nel vigore dell'età e nella lusinga di un fausto avve- 
nire inaspettatamente discesi nel sepolcro, chi farassi a con- 
siderare gli effetti che da queste perturbazioni doveano pro- 
dursi nell'animo di Dante, non farà le meraviglie se egli 
udrà da me dirsi, che il liberatore d'Italia, dal gran poeta 
vaticinato, non fu nò potea essere sempre un solo e sempre 
il medesimo personaggio. Prima che Arrigo venisse in Ita- 
lia, non profetizzava Dante un liberatore? Si: ma questo 
liberatore non poteva a mieli' epoca essere Arrigo. Dopo la 
morte di Arrigo, non prediceva Dante che l'impero avrebbe 
avuto fra non molto un successore; che presto sarebbe ve- 
nuto alcun altro a soccorrerne? Sì: ma ad Arrigo non po- 
tea succedere il morto Arrigo. Quando Can Grande non 
aveva dato per anche notabili saggi di sua guerriera virtù, 
quando non avea per anco potuto far presagire che ci sa- 
rebbe per giungere ad alto grado di potenza e di fortu- 
na, non avea Dante preconizzato il distruggitore del pa- 
pale dominio? Si: ma allora non poteva vedere in Cane 
questo distruggitore valoroso. Allorché Dante abbandonò la 
corte dello Scaligero, continuò egli a veder tuttavia in lui 
questo sospirato messo di Dio? La cosa è dubbia. Ugue- 
eionc della Faggiuola, perduta la signoria di due potenti 
città di Toscana, e ridotto alla condizione di semplice ca- 
pitano, poteva egli alquantopdopo la morte di Arrigo essere 

1 1 



il ristoratore del Ghibellinismo abbattuto, dell' impero altor 
senza re<la, e quindi come tale venir predicato «fa Dante? 
No certamente. Dunque? Dunque se prendendo isolatamen- 
te gli allegati passi della Divina Commedia, vediamo che 
alcuni possono benissimo convenire ai tre sunnominati per- 
sonaggi, e se prendendoli collettivamente vediamo che non 
possono lor convenire, dovremo di necessità concludere, che 
chi fece a Dante concepire, e pel lasso di quindici anni 
ritenere la lusinghiera speranza di ammirare il riordina- 
mento della sua nazione, la distruzione del civil governo 
dei preti, e la fine delle italiane discordie, non fu un solo, 
ma più personaggi successivamente lo furono. In fatti com'è 
possibile, che per lo spazio di tre lustri, per un periodo 
di tempo così fecondo di sconvolgimenti e di accidenti, po- 
tesse l'Alighieri tener fìssa la mira ed immutabile sopra 
il primo sperato campione, quando pur questi, invece di 
poter esserne il soccorritore, avesse egli bisogno di esser 
soccorso, quando pur anche si trovasse fra t morti? Com'è 
possibile che il nostro poeta per quella sua bramata rige- 
nerazione italiana non dovesse gettar l'occhio sopra un 
nuovo sopravveniente o più fortunato guerriero, cui dap- 
prima non avea pensato, o naturalmente pensar non po- 
teva? Quindi la supposizione, che Dante pensò dapprima 
ad Uguceione, indi ad Arrigo, in seguito a Cane, non può 
ne debbe esser creduta molto lontana dal vero, concilian- 
dosi per essa le divergenti e finora combattute opinioni — . 

Ma pur troppo il vero è anche qui lontano assai più 
che al dotto Fiorentino non parve. In primo luogo, che* 
abbia Dante impiegato nel suo grandioso poema quasi 
tutto il tempo in cui esule andò per l'Italia e oltremonti 
vagando, e che non abbia quindi potuto in tutte e tre le 
cantiche aver la mira ad un solo liberatore, la è cosa af- 
fatto incerta. 

Per secondo, è evidentemente provato che il Feltro va- 
ticinato nella cantica prima non poteva essere per nessun 
modo il Faggiuolano: e il signor Fraticelli stesso dichiarò 
l'opinione del Trova combattuta da non futili argomenti 
e raziocini contrari. 

Per terzo, potremo noi credere che il Messo di Dio pro- 
fetato nell'ultimo canto del Purgatorio potesse mai essere 
l' imperatore Arrigo VII di Lussemburgo, dopo che il signor 
Fraticelli stesso, come vedemmo, ebbe scritto: — Arrigo 



Digitized by Google 



morì nel 1 3 1 3 9 quando 1* Alligliicri poteva aver dettata 
lina metà della seconda cantica del suo poema, la quale fu 
da lui terminata nel i3i5 — 1 Fu pur egli stesso per que- 
sta ragione condotto a eonchiudere, clic f eroe aàombrató 
da Dante nella fine del Purgatorio non è Arrigo , ina un 
altro personaggio. 

E finalmente la divisata vicenda delle speranze dell'esule 
poeta in tanti personaggi diversi come potrebb'ella accor- 
darsi con quella rigidissima unità di tempo e d'eroe e di 
sentimento, onde le parti tutte del sacro poema sono tra 
loro indissolubilmente congiunte? 

Nè punto più salde parranno le obiezioni colle quali il 
medesimo signor Fraticelli argomcn tossi di combattere l'in- 
terpretazione del Feltro per Can Grande della Scala. 

— Nessun argomento, scriveva egli, può trarsi dalla simi- 
gliarne dei nome dello Scaligero e di F sltro, perciocché il 
poeta per seguire la natura della metafora , e per non com- 
mettere un' improprietà di figura rettorica , dovea usare e 
la frase e il vocabolo che usò, essendo il Feltro il nemico 
naturale della lupa. Chè se, per esempio, egli avesse detto, 
che ad abbatter la lupa sarebbe venuto non un Feltro, ma 
un elefante od un'aquila, tal metaforico modo sarebbe stato 
improprio e privo d'ogni naturale vaghezza. Del Signor 
di Verona fa Dante un pomposo elogio nel canto XVII del 
Paradiso, ponendo in bocca di Cacciaguida le seguenti 
espressioni : 

Lo primo tuo rifugio e il primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo, 
Che in su la Scala porta il santo uccello: 

Gh' avrà in te sì benigno riguardo, 
Che del fare e del chieder, tra voi due, 
Fia primo quel che tra gli altri è più tardo. 
Questo elogio fatto a Can Grande, il quale la storia ci 
dice essere stato un soccorritore del partito ghibellino nella 
Lombardia, e dal quale i Guelfi ebbero più volte grandi 
percosse, questo elogio, in cui si ha che Cane sarebbe stato 
un riformatore, il quale avrebbe rimutate le condizioni e 
dei mendici e dei ricchi, fece sospettare a molti, non altri 
che desso poter essere il profetizzato salvatore d' Italia , il 
Cane, il Feltro che avrebbe atterrata la lupa; imperciocché 
a lui non mancavano, secondo le parole di Dante, le qua- 
litadi a ciò necessarie, siccome quegli che era e magnanimo 
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c liberale, e, nascendo, era stato, per i benefici influssi del 
forte pianeta di Marte, temprato in modo, clic i suoi fatti 
riusciti sarebber mirabili. Ma a questa supposizione oppo- 
nesi un argomento insuperabile. In qual anno scrivea Dante 
quel suo pronostico del Feltro? Al più tardi nel i3o8 o 
nel i3oc). Qual età poteva avere allora lo Scaligero? Al 
più 17 anni o 18, perchè nato nel 1291. All'epoca di quella 
predizione aveva egli lo Scaligero dato tali speranze di sè, 
che promettesse di giunger presto all'apice della civile e mi- 
litare grandezza, e divenire l'eroe quivi vaticinato? No, 
perciocché Cane non diventò solo ed assoluto signor di Vero- 
na che nel 1 3 1 1, allora quando cioè mori Alboino; non levò 
qualche fama di sè e dei suo valor militare, che nello stesso 
anno, impadronendosi di Vicenza, e nel i3i4 dando una 
grande sconfitta ai Padovani; non giunse ai supremo onore 
di capo della lega de' principi ghibellini, che nel i3i8, 
epoche tutte posteriori alla pubblicazione della prima cai>- 
tica del sacro poema. 

E come mai in Cane Scaligero* ancora imberbe, ed ancor 
digiuno di fatti grandiosi, potea Dante vedere e predicare 
nel i3g8, o nel i3oc), il salvatore d'Italia? Dante è certo 
che non conobbe Can Grande, nè ebbe seco lui famigliarità 
che nell'anno 1 3 17 o nel seguente, poiché nella epistola 
dedicatoria del Paradiso parla della recente sua venuta a 
Verona, come se prima a' allora non fessevi mai stato; si 
chiama nuovo nella grazia dello Scaligero , tenellus gratiae 
v estrae ; dice esser venuto apposta a Verona per assicurarsi 
con gli occhi, se la fama, che oltremodo correva grande di 
lui, fosse vera: la qual cosa essere non poteva che nell'auge 
delle fortune di quel signore. Feronam petii fidìs oculis 
discursurus: audita ubique magnalkt vestra vidi s vidi bene- 
ficia simul et tetigij et quemadtnodum prius dictoram suspì- 
cabar excessum^ sic posteri us Jacta ipsa eccessiva cogiiovi. 
Se le allusioni pertanto che s' incontrano nel Paradiso , pos- 
sono con molta probabilità convenire allo Scaligero, non 
•possono convenir quelle delle altre due cantiche, perchè non 
lo consentono i sovraccennati dati cronologici; e quindi lo 
Scaligero non può esser l'eroe profetizzato nel principio del- 
la Divina Commedia — . 

Anche a queste obiezioni vicn pronta e decisiva la risposta. 
Primieramente, che l'Ali ighicri preferisse ad ogni altro sim- 
bolo il Fi eltroj pcrch'egli è il nemico naturale della lupa. 
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e per non commettere un'improprietà ili fìgnra rcltorica, 
viene tla lui medesimo contraddetto nel VI del Paradiso, 
ove, opponendo a Carlo II di Puglia la potenza del romano 
impero, disse da poeta: 

Tema degli artigli 

Ch* a più alto leon trasscr lo vello: 
senza avvertire da naturalista che il nemico naturale del 
leone non è l'aquila, ma l'uomo solo: oltre che del Fdu-o 
qui non si parla come d'animale, ma come di persona 
vera dotata di sapienza, amore e virtute. 

In secondo luogo, è egli veramente dimostrato che il pro- 
nostico del Feltro non siasi potuto dal poeta dettare che 
nel i3o8, o nel i3oo,? Che debbasi pensare di tal questione, 
c qual sia intomo a ciò la più probabile sentenza, si vedrà 
nel capitolo susseguente. 

E per terzo, che Dante non abbia conosciuto Can Grande 
ned abbia avuta seco lui famigliarità, ehc nell'anno i3i 7 o 
nel seguente, altre non è che un* asserzione gratuita, affatto 
manchevole di fondamento, falsa essendo la ragione dal signor 
Fraticelli addotta delle parole dell'epistola dedicatoria* del 
Paradiso, tenellus gratiae vestrae , le quali non brevità di 
tempo significano, come avvisarono il Dionisi, lo Scolari il 
Trova, ma intensità d'amore, come notò il Witte. Dante 
scriveva: — Sed tenellus gratiae vestrae, quarti sitio, vitam 
parvi pendens, a prinwrdìo metani praefucam urgebo ulte- 
rius -~. Ma a spingere la sua opera innanzi dovealo muo- 
vere l'esser nuovo nella grazia del suo signore, o l' esserne 
tenero, desideroso? Oltre a ciò, quando egli nel i3n, se- 
condo lo stesso Trova (3o), passò «li Casentino in Romagna, 
scrisse una lettera a Can della Scala in nome degli esuli 
c banditi toscani, nella quale narrava fra l'altre cose 1* in- 
felice successo della legazione d'Arrigo a* Fiorentini di cui 
deplorava la cecità. Avrebbe Dante allora scritto allo Sca- 
ligero se non lo avesse conosciuto? 

La ragion principale perchè il signor Trova si avvisò di 
oppugnare la interpretazione del Vcllutello si è questa, che 

10 Scaligero, secondo esso, non combatte mai fuori di Lom- 
bardia, o per le cose di Romagna o per quelle di Toscana. 
Ma gli possiamo rispondere, che quello che ancor fatto non 
aveva, crasi sperato che fatto avrebbe, e secondo che scrive 

11 Vellutcllo, — era stata ferma opinione, che quando sì 
tosto non fosse stato prevenuto dalla morte, in tutta Lom- 
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Lardia non fosse potuto capire, e ad ogni modo fosse per 
farsi re d'Italia: la qual opinione mosse universalmente 
ogni uomo ad attribuirgli il cognome di Grande, ed in ispe- 
zialità il nostro poeta prima di tutti, perchè morì otto anni 
innanzi a lui, a dire, che sarebbe salute d'essa Italia — . R 
s' egli non combattè mai per Romagna, nè per Toscana, sì 
però contese valorosamente in Lombardia per lo Ghibelli- 
nismo, che era la causa comune. 

La più grave difficoltà contro lo Scaligero posta innanzi 
dal signor Azzolino consiste nel verso: 

Questi non ciberà terra nè peltro. 

Perocché, come avrebbe mai potuto, dice egli, essere sa- 
lute d'Italia un capitano senza terra e senza danaro? Ma 
anche cotcsta difficoltà svanisce ad un tratto, ove si ponga 
mente, che il verso surriferito non vuol già dire non pos- 
sederà j ma sibbene, com'è spiegato dal Monti, significa 
non farà cibo (Ielle sue brame ^ e tra l'una cosa e l'altra 
è troppo divario, perchè niuno possa scambiarle. Quanti 
che sono doviziosissimi, e per la temperanza dell' animo o 
per la liberalità mostrano tuttavia di avere le ricchezze in 
non cale? 

Il Kòpiseh non sa indursi a credere, che il Afesso di Dio 
cinquecento dieci e cinque, e quindi anco il V vitro, suo si-r 
nonimo, possa significare alcun capitano, per que' versi: 
E forse che la mia narrazion buia, 
Qual Temi e Sfinge, men ti persuade, 
Perdi' a lor modo lo intelletto attuia; 

Ma tosto fien li fatti le Naiade, 
Che solveranno questo enigma forte, 
Senza danno di pecore e di biade. 
Imperocché riferendo egli questa idea del danno a quella dei 
fatti, dice: come avrebbe potuto, il profetato capitano ope- 
rar la salute d'Italia senza le belliche fazioni, o senza i 
danni che elle sogliono sempre recare? 

Ma se egli avesse più addentro considerata l'espressione 
del poeta, e se ne avesse cerco il vere significato ( come fe- 
cero gli editori della Minerva di Padova ) nel VII delle 
Metamorfosi di Ovidio (3i) d'onde l'Allighicri l'attinse, 
avrebbe veduto che 1' idea del danno vuol tutta rife- 
rirsi alle Naiade. jNarra il Sulmoncse, che essendosi que- 
ste arrogato di spiegare oracoli, Temi ne fece aspra ven«» 
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della, mandando ne' campi de' Tebani una belva devasta- 
trice. E però dove il poeta nostro dice, che i fatti del 

f n'omesso liberatore saranno essi le J\aiatle che solveranno 
' cnimma senza danno di pecore e di biade, è come s'egli di- 
cesse, che l' cnimma sarà spiegato dai fatti stessi, senza che 
niuno possa farne vendetta: sentenza mirabilmente bella ed 
efficace, e di lunga mano diversa da quella che si pensò il 
dotto illustratore alemanno. 

Altri obbietti ed altre risposte leggiamo nel citato JRagìo* 
ìianiento del benemerito signor Fraticelli. 

— Alcuno pretende, vi è scritto, che il divino poeta preco- 
nizzando l' uceisor della lupa, il ristaurator dell' impero, il 
liberatore d'Italia, facesse con parole evidentissime conoscere 
che questo personaggio liberatore non punto ancora si tro- 
vava, non che nell'istoria, ma nella vita: quindi essere ir- 
reperibile chi fosse allegorizzato nel Felini ; giacche dicendo 
della lupai 

Molti son gli animali a cui s'ammoglia, 

E più saranno aucora, in fin che il V nitro 

Verrà, che la farà morir di doglia: 
il poeta volle indicare che il Feltro non esisteva , ma do- 
veva esistere nel futuro , che col tempo verrebbe, cioè a 
dir nascerebbe. Ma io domanderò, che prima di tutto mi 
si provi con altri esempi dell' istcsso Dante, che verrà, in 
casi consimili ed a parità di circostanze, voglia significare 
nascerà (la qual cosa sarà un po' difficile ); ed io intanto 
andrò preparandone molti in contrario, dei quali ne porrò 
qui adesso due soli, per non intrattener di troppo chi legge. 
Nel canto XIX dell' Inferno si ha, che a ricevere fra i Simo- 
niaci la meritata punizione 

verrà, di più lanl opra, 

Di ver ponente un pastor senza legge, 
il quale 

Nuovo Iason sarà 

In questo passo, dicendo il poeta che di verso ponente 
verrà un pastor senza Icg^e, il quale sarebbe stato novello 
Giasone, non vuol dire che costui non era per anco nato. 
E non sappiamo che quivi si allude a Clemente V. nativo 
di Guascogna, il quale da Bordeaux, città occidentale, ove 
egli era arcivescovo, venne eletto pastore universale della 
Chiesa? E quando Dante diceva verrà e saràj questo per- 
sonaggio non era egli, non che nato ed adulto, ma papa pur 
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anche? Così parimente quando il divino poeta nel canto XXX 
del Paradiso cantava, che l'alto Arrigo 

a drizzare Italia 

Verrà in prima eh' ella sia disposta , 
non era forse non che nato e in Italia disceso, ma ben an- 
che da vari anni estinto? Se lutti i ternari ne' quali Dante 
accenna ad un liberatore fossero stati dettati in un modo 
generico, siccome quello che da lui nel canto XX del 
Purgatorio dettavasi appresso la morte di Arrigo, 
O ciel, nel cui girar par che si creda 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi, 
Quando verrà per cui questa (la lupa) disceda? 
allora con qualche ragione potrebbe dirsi : Dante non 
aver posto la mira sopra alcun personaggio contemporaneo, 
ma accennare a cosa ventura coi secoli. Ma qui dell'eroe 
non si designa pur la patria, il dominio, dicendo che 

. sua nazion sarà tra Feltro e Feltro, 
la qual cosa non potea da Dante sapersi, se il Peltro non 
fosse stato già nato? Nò si dica che il poeta coli' espres- 
sione: 

E più saranno ancora .... 
accenni a tempo assai remoto e lontanissimo; perciocché 
trattandosi di cosa detta a modo di predizione, era que- 
sta l'cspression naturale, che adoprar si doveva, essendoché, 
quantunque molti fossero gli animali a cui la lupa s'ammo- 
gliava, sarebbero stati in un qualche maggior numero allorché 
verrebbe uccisa dal feltro: e così stati sarebbero più, quando 
pur uno di simili animali si fosse aggiunto a quelli che al- 
l' epoca fittizia della predizione andavano colla lupa forni- 
cando. Nessuno potrà dubitare, io credo, che tutti i fatti, 
tutti gli avvenimenti, i quali a modo di predizione si trovano 
accennati nella Divina Commedia, se appariscono futuri 
rispetto al i3oo, epoca a cui Dante riporta la sua visione, 
siano realmente o presenti o passati per rispetto al tempo 
a cui Dante tali cose scriveva. Di più, questi fatti, questi 
avvenimenti, ai quali Dante con simili predizioni accenna, 
hanno tutti (e lo dice l' istesso Allighicri nella sua dedica 
a Can Grande) il fondamento nella storia, nò pur uno 
se ne troverà che non l'abbia. E perchè dunque non do- 
vrà egualmente averlo la predizione del V dtro 3 quella cosa 
che interessava al ghibellino poeta sopra tutte le altre? 

Mi si risponderà, che Dante non poteve, per abbatter la 
potenza del Guelfismo, sostenuto dall'autorità papale, met- 
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ter l«i mira sopra di un capitano di ventura, sopra un 
piccolo principe. Ma quali erano allora in Italia i maggiori 
personaggi, se non i capitani di ventura o piccoli principi? 
Che forse doveva, come sognarono quei buoni antichi, vo- 
li ire il Kan dei Tartari o Cristo stesso scendendo di nuovo 
sulla terra? 

Mi si risponderà pure, che Dante con un carattere sì 
altero e disdegnoso dispregiava tutti i suoi contemporanei, 
e che perciò non poteva un suo contemporaneo designare. 
Ma Dante dispregiava forse Arrigo, esultando per la di lui 
venuta, scrivendogli lettere di congratulazione e d'encomio, 
dettando un libro per la causa di lui, nominandolo sempre 
onorevolmente nelle sue opere, canonizzandolo in fine nel 
suo Paradiso? Dante disdegnava forse lo Scaligero , alla sua 
liberalità ricorrendo nelle proprie domestiche urgenze, fa- 
cendogli un lusinghiero e magnifico elogio nella maggioro 
delle opere sue, dedicandogli la terza cantica del suo poe- 
ma, dicendo esser minore del vero quanto di egregio nar- 
rava intorno a lui la fama? — ■ Cosi il dotto Fiorentino. 

E però dopo queste cose tutte dobbiamo finalmente con- 
cbiudere, che non adempiendo gli altri significati scorti da- 
gli spositori antichi, dal Trova, dal de Cesare, dall'ano- 
nimo òv\\*j4 litologia di Firenze, dall' Azzolino, dal Rocco, 
dal Kòpisch, dal Torricelli, alle condizioni del Veltro 
da Dante determinate; rispondendovi per l' opposi to per- 
fettamente la persona di Can Grande della Scala, distinta- 
mente designato pel valor letterale del nome stesso, per la 
sinonimia del Cinquecento dieci e cinque > per assai altri 
luoghi del poema, per li testimoni della storia; e le diffi- 
coltà contro ad esso poste in campo essendo tutte insussi- 
stenti; non è più lecito dubitare, che il Veltro e il Mes- 
so di Dio non vogliano veramente significare lo Scaligero. 

Ma se quest'è, se i vaticini di questo liberatore d'Italia 
non poterono a Dante essere inspirati che dal signore di 
Verona, eletto nel i3iK capitan generale de' Ghibellini , 
quando vorrà dirsi compiuta la Divina Commedia? 
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NOTE 

AL CAPITOLO QUARTO. 



J Discorso tee. Voi. II, pag. 160. 
La Divina Commedia con la sposinone del Landino e del Vtllutello, 
mata da Francesco Sanso fino. Venezia, i5(ty. 
^31 // feltro allegorico di Dante , pag. 109. 

ÌS V. il Progresso di Napoli. Voi. Jl ( 1 8 ag ), e quaderno n. Go del ityl. 

M Fascicolo di Febbrajo i83a, n. i34- 

6) Sul Peltro di Dante ecc. Firenze, 1837. 

7) Giornale dell'I. lì. Istituto di Milano, e Biblioteca italiana, fase. 8 
I del i84a. 

8) Dante, De Monarchia, 

9) Ezech. XXXIV. 
10} Dante, De Monarchia. 

11) Antologia oratoria ecc. 10 Febbrajo, IO Maggio e IO Giugno i843. 
lai Azzolino, del Feltro, pag. 61 e seg. 
[1 31 // Veltro ecc., pag. 56, 69, 65, 77, q3. 
i4) y. Lomonaco, Vita di Uguccione; Troya; Balbo ecc. 
( 1 V) Vita di Dante. 

(16) Fu fortemente impugnata dal signor Silvestro Centofanti wv\V An- 
tologta di Firenze. Nel 184 ^ il professor Pietro Venturi ragionava sul me- 
desimo soggetto all' Academia arcadica di Roma; ma non lappiamo con 
quale intenzione. 

(17) Inf. XXXIII. 

(18) Ib. XXVII. 

(19) Purg. XIV. 
(ao) Ib. » 

(21) Parad. XVII.* La interpunzione da noi posta a' versi: 
E porterane sentto nella mente 
Di lui , ma noi dirai .... 
a significare la reticenza che vi si contiene, ci sembra, non che utile , 

necessaria. 



(ii) fVitte, Dantis Epistola nona, p. 73. 
?»3) Artaud, Histoire de Dante, chap. IV, p. 37. 
( ■ 1 ) Lomonaco. 



[a5j Vedasi la Nota 57 del Capitolo DI. 
(26) Bedae Presbyteri, opera omnia. Baaileac, l563. Gli altri sposi tori , 
come il Bossuet, il Sacy ecc. interpretando d'altra maniera vi leggono 
DIOCLES AVGVSTVS, perché le lettere D I C L V V V, prese come cifre nu- 
meriche, danno appunto il numero 666: ma vede ognuno come siffatta 
interpretazione, in cui non si computa che una parte delle lettere, 
arbitraria c imperfetta. * 
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(37) Il Fraticelli argomentò di collocare questo epigramma fra le rime 
falsamente all'AHighieri attribuite, scrivendo: — Quest'epigramma non tro- 
vasi nelle antiche edizioni. Fu pubblicato dal Crescimln-ni nel voi. I, lib. VI 
de' Commentari della Volpar Poesia, riprodotto dallo Zatta nella tua grande 
edizione delle opere di Dante, e quindi da altri editori. Vuoisi che Dante 
il componesse per fare arro>sire e tacere cert' uomo da nulla, il quale per 
piccola e ti sic uzza persona 1' aveva deriso, paragonandolo alla nona tenue 
e sottil lettera dell alfabeto. Ma chi vorrà mai credere, che un poeta sic- 
come V Allighicri volesse ribattere queir atto di dispregio ralla triviale 
freddura ( non già con arguto motto, come dice il Crescimbeni ) di chia- 
• mare quel dispregiatore da meno di un h, e di dirlo ad altro non buono 
che a raddoppiare il K? Chi potrà inai credere che questa storiella appar- 
tenga veramente alla biografia di Dante Allighieri, quando sappia che Dante 
non ebbe piccolo e tisiruzzo personale, ma temperamento vigoroso e ro- 
busto, e statura di quasi tre braccia? Anche questo epigramma debbe 
senza nessuno scrupolo rifiutarsi — . Ma noi rispondiamo al benemerito edi- 
tor Gorcntino, che il non trovarsi quest'epigramma nrlle antiche edizioni, 
non è argomento che ne intarsi l'autenticità: che s'egli non poneva all'alta 
persona di Dante convenirsi, ciò non toglie eh' ci possa essere ttittavolta 
opera sua: che la nona figura in esso accennata risponde al valore , che 
frequentissimo occorre nelle comparazioni, d' un jota, applicabile a' pic- 
coli egualmente che a' grandi: che questa lettera fu dall' Allighieri in si- 
imi modo allegata nel XIK del Paradiso per esprimere il nulla della bon- 
tà del Gotto di Gerusalemme: e che in fine chi guardi allo spirito 
bizzarro del poeta ed al vezzo de' suoi tempi, cotesta singolare valutazione 
delle tre lettere dell'alfabeto h, i, k, non dee poi sembrare ne tanto stra- 
na né tanto triviale, qual pare a prima fronte 

E singolare la ricorrenza del numero noi>e nella Vita Nuova e nella Di- 
vina Commedia. Età di nov« anni nei due fanciulli; apparizione di Bea- 
trice a Dante dopo tmvc anni e nove giorni da che si erajio veduti la prima 
volta; e saluto di lei sull'ora nona mattutina; quindi maraviglio*.! visione 
di lui nell'ora prima delle not e ultime ili notte; il nome di Beatrice non 
vuole starsene in altro numero fuori del nove fra le tìo più belle della 
citta; altra visione di Dante alle ore nove del giorno; sua malattia di nove 
di, e vaneggiamento seguito da altra visione al nono giorno; numero no~e 
da lui avvertitamente rammentato siccome amico di Beatrice; morte di lei 
avvenuta nel nono giorno del nono mese della decima nona del «volo XIII; 
congiunzione dei nove cieli propizia al di lei nascimento; finalmente per 
altra visione in siili' ora nona gli apparisce Beatrice in vestimenta sangui- 
gne e nel!' età di nove anni, come la prima volta la vide: e nella Divina 
Commedia i nove cerchi dell' inferno, 1 nove scaglioni del purgatorio, per 
cui ha immaginato di salire ai nove cieli, nell'ultimo de quali è. collo- 
cato il paradiso, ossia la suprema beatitudine costituita dalla visione di 
Dio, eh è nel oenlro di nove cori di angeli. Nella Vita |Xuova, proposte 
del perchè questo numero fotte in tanto amico di Beatrice due diverse ra- 
gioni, astrologica 1' una, teologica l'altra, si*gginngc: Forse ancora per più 
sottil pernotta ti vedrtbhc in ciò più soUile ragione. Non potrebbe questa 
vedersi nell' anagramma numerico, che appunto era delle più arcane sot- 
tigliume de' tempi? Il nove e il numero ohe contiene il proprio nome di 
Dante, di cui 1' iniziale e la finale ( d, e ) anagrammalicamente compu- 
tate danno appunto nove. Non sarebbe questa una delle più belle ragioni 
perchè onesto numero fosse in tanto amico di li mirice? E non sarebbe un 
altro beli' argomento dell' uso che Datile potè fare dell' anagramma nu- 
merico ? 

(u8) Voci enimmatiebe abbreviate possono eziandio sembrare queir A,, 
B. C, che occorrono nel Trattato De .Monarchia, ove Dante, a dimostrare 
che ogni bontà e giustizia e potenza di governamento non può trovarsi 
che nella Monarchia, cosi scriveva: Omne B, est A; soluta C, est A; #rgo 
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tolum C est B, che si possono interpretare : Omne Bonum est Aagustum, 
( voce da Dante intera nel senso di accresci t ore ): tolum Caetar ett Au- 

fyutus: ergo tolum Caesar est Bonus — . E un' abbreviatura vide pure ta- 
nno in quel verso del XXVI del Paradiso : — / s' appellava in terra il 
tommo bene — dove la / fu creduta iniziale del nome lehnva. 

(?<)) Ragionamento sulle poesie liriche che ti hanno a ttampa col nome 
di Éante. Firenze, i834» nel tomo ì, parte I delle Opere minori di Dante. 
CSoS feltro allega pag. \i5. 

(3i) Carmina Najades non intellet t i prìorum 

Salvunt ingeniis; et praecipilata jacebat, 
Immemor ambagum vates obscura tuarum, 
Scilicel alma shemis; nec talia liquit inulta. 
Protinut Aoniis immista est bellua Thebis, 
Cettit et exilio multis: pecorique, tibique 
Buri co lue parere /tram .... 

V. 760 e scg. 



CAPITOLO QUINTO 



QUANDO ABBIA DANTE COMPIUTA 
LA DIVINA COMMEDIA 
E PARTICOLARMENTE LA CANTICA DELL' INFERNO. 



Tanto mi cadde, che tutti 
Alla salute aua eran già corti, 

h^perdute^cn 



Narra il Boccaccio e ripetono Benvenuto da Imola e Gian- 
nozzo Manetti ed altri commentatori e biografi antichi, co- 
me trovandosi l'esule poeta presso il marchese Malaspina in 
Lunigiana, furono in Firenze scoverti e a lui mandati i primi 
«ette canti dell'Inferno, che quindi venne da esso ripreso e con- 
tinuato. Questo per alcun tempo fé* credere il sacro poema 
incominciato già prima dell'esilio. Ma leggendosi nel canto VI, 
qual è a noi pervenuto, la predizione del bando eh© l'an- 
no i3oa avrebbe colpita la parte de' Bianchi, né potendo 
quella essersi scritta che dopo questo avvenimento, i bio- 
grafi moderni avvisarono quei sette canti non poter essere 
che il principio del poema, che Dante aveva dapprima co- 
minciato in latino, e di cui ci pervenne la protasi ne' se- 
guenti versi : 

Ultima regna canam fluido contermina mando 3 
Spiritibus quae lata patente quae proemia solvimi 
Pro mentis cuicumque juw, data lege tonanti*. 

Il Pelli nelle sue erudite Memorie per la vita di Dante, 
pel cenno che leggesi nel XXX del Paradiso delle sperate 
riforme di Arrigo VII in Italia, ne conchiudeva, che Dante 
desse l'ultima mano al suo lavoro innanzi che le cose di 
quell'imperatore avessero cominciato a declinare; perchè 
altramente (argomentava egli) non si vedrebbero negli ut» 
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timi canti della Divina Commedia le tracce di quella spe- 
ranza. 

Il Tirabosehi sottosopra riporlavasi al Pelli, solo ritar- 
dando l'epoca dell' ultima mano al poema quasi presso al- 
l'anno 1 3 1 3 , quando Arrigo si mori. 11 loro computo parve 
loro giustiGcato da quelle parole di Beatrice: 

In quel gran seggio, a clic tu gli occhi tieni, 

Per la corona clic già v'è su posta, 

Prima clic tu a queste nozze ceni, 
Sederà l'alma, che fia giù, augosta, 

Dell'alto Arrigo, eh' a drizzare Italia 

Verrà in prima ch'ella sia disposta. 
Ma il Pelli, come notava Foscolo, non pose mente al quin- 
to e al sesto verso, dove il poeta allude non alle speranze, 
bensì alla disperazione di riformare l'Italia; — c il Tira- 
boschi o citò il passo sulla fede del Pelli o se pur lo ri- 
lesse, non si curò gran fatto d'intendere, che Dante col verso: 

Prima che tu a queste nozze ceni: 
fa pur predire a Beatrice eh' ci sopravvivrebbe allo impe- 
ratore. Però il Dionisi deduceva, clic poiché Dante poteva 
dir con certezza che Arrigo sarebbe morto prima di lui, il 
poema nell'anno 1 3 1 3 non era ancora finito. E il Lom- 
bardi, a provare che non era finito nò pure cinque anni 
dopo, richiamavasi alle manifeste allusioni delle vittorie e del 
capitanato di Cane della Scala su la fine del Purgatorio, 
che nella storia d'Italia appartengono alla fine del i3i8. 

Il Maffei ed il Gozzi, connettendo il vaticinio del Veltro 
Scaligero, eh' è nel primo canto dell' Inferno, e la cortesia 
del gran Lombardo predetta da Cacciaguida nel XVII del 
Paradiso, coli' anno della visione trentesimoquinto dell'età 
di Dante, fermavano il sacro poema compiuto per appunto 
nel i3oo. 

Un Inglese nel suo lungo commento della Divina Com- 
media pubblicato a Londra nel 1822, rifiutando ogni data 
sino allora proposta, e ri tessendo una nuova cronologia tutta 
sua, in documenti apoeriG , quali le lettere del Doni, in 
novellieri professatisi di raccogliere arguzie da ridere, quale 
il Sacchetti, fidatosi come in istoric i monumenti, sentenziava 
il primo canto dell'Inferno abbozzato innanzi il i3oi, etl 
essa cantica intera finita c pubblicata prima del i3o8. 



II eh. illustratore del famoso codice Bartoliniano, per le al- 
lusioni che ne occorrono nel XVI del Purga torio, argomen- 
tava la seconda metà della Divina Commedia composta in- 
torno al 1 3 1 9 nel palazzo patriarcale di Udine e sovra il 
solitario sasso di Tolmino. 

L'anno 1759 l'abate Melius diseppelliva d' infra un an- 
tico codice Màlicco un' epistola di frate Ilario ad Uguccionc 
della Faggiuola, nella quale si narrava come Dante venuto 
al monistcrio di Montecorvo alla foce della Magra per an- 
dare alle parti oltremontanc, consegnasse ad esso frate la 
cantica dell'Inferno da inviare al Faggiuolano cui era inti- 
tolata. Come poi a cotcst'epistola mancava la data, il conte 
Marchetti consigliavasi di porla al i3oc) ? osservando che non 
avvi nell'Inferno alcun cenno di privati o pubblici fatti, 
che fossero stati dopo il i3o8. Il dottissimo Napoletano 
autore del Veltro movendo da fpiest' epoca , e ragionando 
co' medesimi argomenti delle allusioni che si leggono sparse 
per ciascuna cantica, come il predetto commentatore inglese 
avea fatto, si avviso di assegnare al compimento del Purga- 
torio l'anno i3i4, del Paradiso il 1 3 1 8: mentre Ugo Fo- 
scolo nel suo Discorso sul testo e sulle opinioni prevalenti 
intorno alla storia ed alla emendazione critica della Divina 
Commedia avvisava che il determinare il principio, il pro- 
gresso ed il termine, e la correzione e il perfezionamento 
d' un' opera con la guida della cronologia di fatti ram- 
mentati dall'autore, è dottrina, la quale riesce fatica per- 
duta e dannosa — che le allusioni a' fatti degli anni 101S 
e 1 3 19 nel principio della prima cantica, e del 1 3 1 4 nel 
mezzo della seconda, e del 1 3 1 3 negli ultimi canti dell'ul- 
tima, e cent' altre si fatte, non saranno esplorate più come 
tracce a ordinare cronologicamente la storia della composi- 
zione della Divina Commedia — e che essa non fu da Dante 
compiuta se non ne' suoi ultimi anni, nè fu pubblicala che 
dopo la sua morte da' figli suoi. 

Il professor Witte, che negli studi danteschi vide si ad- 
dentro e si rese cotanto benemerito, accostossi alla sentenza 
del Dionisi , tenendo la prima cantica essersi potuta com- 
piere sol dopo la morte di Arrigo VII, la seconda dopo il 
1 3 1 8, e la terza nel i3ao. 

Il Fraticelli nei dotti ragionamenti onde arricchì la sua 
nuova edizione delle Opere minori di Dante, il Balbo nella 
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Vita e l'Artaud nella Storia del poeta, s'acquietarono nella 
sentenza del Trova; e quantunque egli stesso intorno alla 
principale intenzione del suo libro abbia doTuto ricreder- 
si (i), essi tuttavia ne commendarono gli argomenti siccome 
altamente ingegnosi. 

Quale fra s\ diverse opinioni può reputarsi più simile al 
vero? Noi già vedemmo nel terzo capitolo di questi studi 
il significato della Selva allegorica estendersi fino alla 
morte d'Arrigo VII, per la quale venne meno all'esule poe- 
ta ogni speranza di ritomo alla patria; e nel quarto il va- 
ticinio del V sltro e del Cinquecento dieci e cinque non po- 
ter altramente accennare che a Can Grande Scaligero, nel 
i3i8 creato capitan generale de' Ghibellini, ultima speranza 
dell'esule contro il nemico Guclfismo: vedemmo lo spirito 
del poema sacro, tutto ira e dispetto, confermare cotesto al- 
lusioni; e il suo fine di vendicare l' infamia dell' ingiusta 
condanna, e d'acquistare, in cambio della patria, il porto 
dell'eterna gloria, comprovare con mirabile concordanza la 
medesima epoca a quelle allusioni assegnata. Potremmo do- 
po ciò essere in forse del quando abbia Dante compiuta la 
Divina Commedia? 

A fine tuttavia che non paia che noi rechiamo nella con- 
troversia una prova bisognevole ella stessa d' essere compro- 
vata, verremo sponcndo altri argomenti diretti, che in buona 
copia ne soccorrono tali, che fi a in questa parte tolto di 
mezzo ogni dubbio, e insieme saranno anche l' altre vie mag- 
giormente avvalorate. Imperocché a rivelar la mente d'un 
autore, a chiarir l'intenzione d'un libro, snecialmente se 
ascoso sotto il velo dell' cnimma e della allegoria, nulla 
cosa tanto giova, quanto la determinazione del tempo in 
che egli fu scritto: il poeta e le sue idee e i suoi affetti in- 
forma il tempo: ed esso n'è il commento più utile e più 
certo. 

n. 

E primamente, poiché il contrario avviso si fonda sulla 
lettera ilariana, a tacere che di essa e dal Witte e da altri 
fa impugnata l' autenticità, e la sua sentenza stessa è con- 
traddetta dai fatti, come fu dimostrato nel capitolo quarto, 
a niuno, crediamo, sembrerà sufficiente la ragione onde il 
Marchetti ne supplì la data, ponendola all'anno 1309. 
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Se nella cantica dell'Inferno non occorrono allusioni a 
fatti nè privati nò pubblici posteriori al i3o8, se quelle 
del Purgatorio non valicano il i3i4, nè vanno oltre il 1 3 1 8 
quelle del Paradiso, potrà asseverarsi perciò che siasi cia- 
scuna in quegli anni, nè prima nè poi, condotta a compi- 
mento? — Costretto il poeta (così il signor Trova) a scri- 
vere in atto di errare da città in città, quel che colpiva i 
suoi sensi egli ritraea nel Poema; donde nacquero la verità 
delle sue geografiche descrizioni e la simiglianza delle sue 
dipinture ai costumi ch'egli osservava. Colui, che addentro 
guardasse nella Commedia, vi apprenderebbe la storia dei 
viaggi di Dante (a) — . Secondo una tale sentenza il ^ocma 
meglio architettato e simmetrizzato, ch'escito sia dell uma- 
na immaginazione, non altro sarebbe stato che il giorna- 
letto d'un viaggiatore e l'effemeride d'un cronista; e dove 
ogni persona, ogni fatto, ogn' idea è posta a quel luogo 
che la convenienza e l'ordine richiedono, una sì mirabile 
distribuzione vorrebbesi tutta attribuita alla successione for- 
tuita degli avvenimenti. Non è egli più ragionevole che 
la serie delle storiche allusioni, sì bene in tessuta secondo 
1' ordine de' tempi, s'attribuisca a meditato disegno dell'al- 
tissimo poeta, che volle per tal modo evitare la confusione 
che sarebbe altramente derivata, e presentare più fedele la 
storia e la satira de' suoi tempi ? 

Quand'egli dichiara nell'ultimo del Purgatorio: 
Ma perchè piene son tutte le carte 
Ordite a questa cantica seconda, 
Non mi lascia più ir lo fren dell'arte: 
e quando nel XV dell Inferno dice a Brunetto Latini: 
Ciò che narrate di mio corso scrivo, 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A donna, che il saprà, s' a lei arrivo: 
egli ci rivela l'orditura di un disegno regolare e una me- 
ditata connessione delle parti tra loro e col tutto : e un 
disegno e una connessione tali non potrebbono mai con- 
ciliarsi coli' idea d'un poema tessuto sopra una successione 
di fatti meramente fortuita. 

in. 

In secondo luogo, siccome accennammo in principio, il 
biografo certaldese racconta aver Dante preso a continuare 



il poema sotto il tetto ospitale dei Malaspina. Ma qnaiulo 
avvenne ch'ei si trovasse colà? Egli stesso no <liehiara nel 
ranto Vili del Purgatorio, clic ciò fu nel i3oy ( 3 ). Come può 
dunque il Troya asserire il poema sacro incominciato fino 
dal i3o3 alla corte degli Scaligeri? Le induzioni di lui 
possono elle parere più autorevoli che il testimonio di un 
biografo contemporaneo? — Non suppongo ( scrive egli ) 
sì neghittoso il poeta nei cinque più fervidi anni della sua 
vita e del suo esilio, che siasi privato del conforto d' un 
poema, donde sperava fama, e col quale reso formidabile ai 
nemici, opponevasi ardito ai colpi della fortuna — . Certo 
ninno vorrà preferire una tal supposizione alla franca narra- 
zione del Boccaccio da tanti altri antichi confermata. Noi 
già vedemmo Dante ne'primi cinque anni del suo esilio, come 
tutti i suoi biografi ci confermano, tentar la via del ritorno 
alla patria, prima colla forza dell'armi, poi coli' umiltà 
delle preghiere. Come potea dunque nutrir allora il con- 
cotto d'un poema, che tutto spirito d'ira e vendetta avreb- 
bcgli chiuso il ritorno per sempre? 

IV. 

Ma anche senza tutto questo, l'induzione del dotto Napo- 
litano è infermata dalle stesse eccezioni che in sè contiene: 
perocché di quella guisa che ne occorrono nella seconda e 
nella terza cantica assai allusioni a fatti di lunga pezza 
anteriori; così accenna la prima più volte ad avvenimenti 
successi molt'anni dipoi dall'epoca che egli le assegnò. 

Sembrò già al Dionisi, che la prima cantica non fosse 
compiuta che dopo la morte di Filippo il Bello, vale a di- 
re uopo il 29 novembre i3i4; perchè, diss'egli, il Pluto 
dall' Ali igh ieri posto nel canto VII dell'Inferno è simbolo 
di quel re, essendoché quel demone grida non italiano, ma 
francese: 

Pe pe, Satan, pe pc, Satan, alò pe. 
Ma ben a ragione oppose il signor Fraticelli a siffatto 
argomento, che non si risolvono di questa guisa le qui- 
stioni in fatto di critica, nò da premesse gratuite, flut- 
tuanti e false può dedursi conseguenza alcuna che abbia 
sembianza di vero. 
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V. 

Altro miglior argomento trasse il Dionisi dal vedersi nel- 
l' Inferno (XXI) fatta menzione di Bonturo, siccome di 
gran barattiere. — L'insigne furberia di costui (dieca) fu 
quand'egli fe' sorprendere i Lucchesi da' Pisani il itt no- 
vembre i3i5, siccome narra Albertino Mussato (4)> che 
cita i seguenti versi in quell' occasione scritti sulla porta 
di Lucca: 

Or ti specchia, Bontur Dati, 

Clic i Lucchesi hai consigliati 

Lo die di san Frediano 

Alle porte di Lucca sul Pisano — . 

A siffatto argomento si oppose, che il demonio quivi 
introdotto a parlare non predice il futuro, ma narra solo 
il presente; nè d'altronde sembra meraviglia, che chi fu 
traditore nel i3i5, fosse già famoso barattiere nel i3oo. 

Ma noi rispondiamo, che innanzi a ciò che per indu- 
zione avvisiamo poter essere stato, dee sempre porsi quello 
che per la storia sappiamo che veramente fu; e quando 
la storia ha di Bonturo notata la tradigionc di Lucca , 
noi dobbiamo tenere che Dante nel segnalarlo in modo sì 
singolare fra' barattieri , pria che ad altra cosa che igno- 
riamo, abbia voluto accennare a quel fatto : eppcrò la can- 
tica dell' Inferno dovette essere scritta dopo di esso. 

VX 

Monsignor Dionisi interpretando que' versi dell' Inferno 
(XV): 

La tua fortuna tanto onor ti serba, 
Che l'una parte e l'altra avranno fame 
Di te; ma lungi fia dal becco l'erba: 
diceva: — Qui Dante parla de' Fiorentini fuorusciti e cac- 
ciati, i quali erano i Ghibellini propriameute detti, e dei 
Bianchi, gli uni e gli altri de' quali ( chiamati qui per 
ischerno bestie Jiesolane ) vorranno dalla loro l'Autore esi- 
liato; ma lungi fia dal becco l'erba, perchè egli se ne for- 
birà , e farà i parte per sè stesso, come gli predice pur 
Cacciaguida. Or quando fu ch'egli si sequestrasse total- 
mente da' Bianchi del pari che da' Ghibellini? Ciò fu dopo 
la morte d'Arrigo — . E così ragionando il dottissimo 
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Veronese conchiudeva, che dunque la cantica dell'Inferno 
non fu da Dante composta che verso il i3i4- 

A questo argomento il signor Fraticelli si avviso di op- 
porre, che la frase aversi falla parte per sè stesso non ha 
relazione alle altre dal Dionisi addotte, sì perchè questa 
si legge non nell'Inferno, ma nel Paradiso ( XVII ), si 
perchè essa allude al fatto dell'essersi l'Allighieri separa- 
to nel i3o4 dagli altri esuli e fuorusciti, che mattamente 
operarono. 

Ma noi chiediamo primieramente: Ove il poeta dice l'ima 
parte e V altra 3 dobbiamo noi intendere soltanto le parti 
de' Bianchi e de' Ghibellini? O non potrebb'cgli piuttosto 
aver voluto indicare la parte selvaggia e l'altra, a cui ac- 
cennava nel VI dell' Inferno per bocca di Ciacco? Là leggiamo : 

Dopo lunga tenzone 

Verranno al sangue, e la parte selvaggia 
Caccerà 1' altra con molta ol tensione. 

Poi appresso convicn, che questa caggia 
In fra tre soli, e che l'altra sormonti 
Con la forza di tal che testé piaggia. 

Alto terrà lungo tempo le Tronti, 
Tenendo l'altra sotto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga e che n'adonti. 

Giusti son due, ma non vi sono intesi: 
Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville che hanno i cori accesi. 
E nel XV Brunetto Latini, come vedemmo, predice: 

Ma quello ingrato popolo maligno, 
Che discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno, 

Ti si farà per tuo ben far nimico: 
Ed è ragion; chè tra li lazzi sorbi 
Si disconvicn fruttare al dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi , 
Gente avara, invidiosa e superba; 
Da' lor costumi fa che tu ti forbi. 

La tua fortuna tanto onor ti serba, 
Che l' una parte e 1' altra avranno fame 
Di te: ma lungi ti a dal becco l'erba. 

Faccian le bestie fi esolane strame 
Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 
Se alcuna surge ancor nel lor letame, 
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In cai riviva la sementa santa 
Di quei Roman, che vi rimaser, quando 
Fu fatto il nido di malizia tanta. 
Neil* uno e neir altro luogo vediamo accennata dal poeta 
la pena dell'esilio, rivendicata la propria giustizia e virtù, 
vituperata la nemica gente avara, invida e superba. Epperò 
concordando ambedue i luoghi in questi tre concetti prin- 
cipali, niuna cosa è tanto ragionevole quanto il credere, 
che dove Dante scriveva nel XV, che t tuia parte e V altra 
avrebbe avuto fame di lui, avesse innanzi alla mira della 
mente ciò che della parte selvaggia e dell'altra aveva già 
scritto prima nel canto VI. E come abbiamo veduto la 
parte selvaggia nello stile dantesco non poter significare 
che gli esuli; così dobbiamo conchiudere che a questi ed ai 
cittadini abbia Dante voluto anche nel canto XV accennare. 

Ciò posto, domandiamo per secondo: Chè volle dire il 
poeta laddove si fece da ser Brunetto vaticinare che l'una 
parte e l'altra, gli esuli del paro che i cittadini, avreb- 
bero indarno avuto fame di lui (5), se non che gli uni e 
gli altri gli si sarebbero fatti egualmente nemici, ed egli 
avrebbesi fatta parte da sé stesso? 

Ma quando avvenne, chiediamo per terzo, che Dante 
si separasse dagli altri esuli, e facesse parte da se? Noi ve- 
diamo l' epistole del 1 3 1 1 a Cane della Scala ( 6 } e ad 
Arrigo VII scritte da Dante in nome di tutti i suoi 
compagni d' esilio. E dove nel VI del Paradiso, dopo avere 
raccontato le glorie della romana aquila imperiale, e ri- 
presi i Guelfi, che contro ad essa opponevano i gigli di 
Francia, siccome fecero principalmente nell'impresa d'Ar- 
rigo, a' cui danni favoreggiarono le parti di re Roberto di 
Puglia, soggiunge eziandio contro a' Ghibellini suoi com- 
pagni d'esilio: 

Faccian gli Ghibellin, faccian lor arte 

Sott' altro segno; chè mal segue quello (l'aquila) 

Sempre, chi la giustizia e lui diparte: 
E non l'abbatta esto Carlo novello 

Co' Guelfi suoi; ma tema degli artigli, 

Ch* a più alto leon trasser lo vello. 
Avendo Dante scritte queste invettive dopo la morte d'Ar- 
rigo VII, dobbiamo credere, che in suo pensiero egli qui 
mirasse appunto a' contrasti che per Roberto di Puglia 
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mandarono a vuoto l'impresa dell'imperatore; onde quasi 
in vendetta prosegue poi a minacciare: 
Molte fiate già pianse r li figli 
Per la colpa del padre; e non si creda 
Clic Dio trasmuti l'armi per suoi gigli. 
Eppcrò la finale separazione di Dante dagli altri esuli 
non deve altramente cercarsi che nelle parole: Facciati gli 
Ghibellina facciali lor arte Sott'altro segno; nè si deve quin- 
di ad altra epoca fermare, che alla morte d'Arrigo VII, 
quando l' esule infelice abbandonato da tutte speranze non 
pensò più che a comporre nel porto d'un dolce ozio il 
rimanente tempo della sua vita h), e a rivendicare dalla ne- 
mica perfidia, che lo perdette, la gloria del nome suo: e 
però 1 addotta allusione del XV dell' Inferno dovette vera- 
mente, secondo che avvisò il Dionisi, essere posteriore a 
quell' avvenimento. 

vn. 

Sappiamo che Arrigo VII di Lussemburgo fu eletto im- 
pcrator di Germania l'anno i3o8 per opera di papa Cle- 
mente V, e che questi gì' impose di scendere due anui dipoi 
a drizzare Italia , eh' è quanto dire a far paghi i voti da 
Dante espressi nel VI del Purgatorio verso l'imperatore 
Alberto (8); ned appare che quel pontefice apertamente 
discordasse dall'alto Arrigo, che dopo il i3io, quando pa- 
lese e coverto non andò più con lui per un cammino. Il 
perchè Dante nel 1 ' epistola di quell' anno indirizzata a'prin- 
cipi ed a' popoli d' Italia per la venuta di quell' imperatore 
scriveva: Quem ( Henricum ) Clemens, nunc Pctri succes- 
sori luce apostolicae benedictionis illuminai (9). 

Ma nel XIX dell' Inferno, come vedemmo, lo condannava 
tra' simoniaci: 

verrà, di più laid'opra, 

Di ver ponente un pastor senza legge. 

t • 

Nuovo Iason sarà, di cui si legge 
Ne' Maccabei: e come a quel fu molle 
Suo re, così fia a lui chi Francia regge. 
Poteva Dante avere a questo modo negli anni i3o8-i3(>9 
vituperata l'elezione simoniaca di quel pontefice, e nel i3io 
scrivere di lui come vedemmo nell'epistola? E egli più coni 
forme a ragione e più simile al vero, che la venerazione 
venisse appresso al pubblico dispregio, o che il dispregio 
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seguisse dopo la rmd posta venerazione, dappoiché Clemente 
l'alto Arrigo ingannò? Di certo niuno vorrà credere, che 
dopo avere pubblicamente* appellalo Clemente V pus tur 
senza legge, e dannatolo con Nicola e Bonifazio alla pe- 
na de' simoniaci , Dante volesse poi ancora pubblicamente 
celebrare la luce dì sua apostolica benedizione. Qual fede 
avrebbero avuta le sue parole, quale autorità? E se egli 
avesse tanto osato, avrebbe mai potuto sperare ancora il 
ritorno in quella città, nella quale Clemente V reggeva 
tuttavia gli animi ed il governo a suo talento? E potremo 
noi credere che mentre il pontefice adoperava a pacificare 
la Toscana, ed a far paghi i voti degli esuli Bianchi e 
Ghibellini, Dante pubblicasse contro di lui una condanna 
così solenne? 

A tali argomenti, già messi in campo dal profess. Witte, 
il signor Fraticelli rispondeva: — Quanto ali avere il noeta 
fatto menzione, nell'Inferno (XIX), di Clemente V con 
modi assai acerbi, e l' averlo onorevolmente ricordato nella 
lettera a' popoli d'Italia nella venuta d'Arrigo, dirò non 
jesser questo un fatto che distrugga l'altro in questione 
della pubblicazione dell' Inferno av venuta verso il 1 309 ; 
perciocché noi veggiamo bene spesso nella Commedia vitu- 
perati da Dante de' personaggi, che egli ha poi negli altri 
suoi scritti e per altre e diverse ragioni encomiati; e vice- 
versa: del che, per non citar molti esempi, basti il solo 
di Guido da Montefcltro vituperosamente posto da Dante 
all' Inferno ( XXVII ), ed altamente encomiato nel Convito 
(Trattato IV, cap. XXVIII ) — (io). 

Ma può egli tornare in prò del signor Fraticelli cotesto 
ragionamento e cotesto confronto? Intorno alle contrario 
sentenze dell' Allighici'! sopra il Montefeltrano, cosi scriveva 
egli stesso nella Dissertazione : Quando e con qual fine il 
Convito fosse dall' jillighieri dettato (i i): — - Guido da Mon- 
terei tro accorto e valoroso guerriero, condotta la maggior 
parte della sua vita nel tumulto delle fazioni e delle ar- 
mi, yeggendosi ornai vecchio, volle tutto ridursi a umiltà 
e a penitenza, e nel 1296 tra' frati minori gravò i suoi 
■ettantaquattr 1 anni della cocolla e dei cordone di san 
Francesco: 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele c raccoglier le sarte, 
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Ciò che pria mi piaceva allor m' increbbe; 
E pcntuto e confesso mi rendei. 
Alquanti mesi appresso, Bonifazio Vili chiamò a se quel 
fra lo, che già nella sua lunga civile e militare carriera 
aveasi acquistato nome d'astutissimo: 

( Gli accorgimenti e le coperte vie 

Io seppi tutte ) 

e di consiglio il richiese sul come potesse a' Colorinosi to- 
glier Prcneste. Guido rispose al papa, che, essendo la città 
inespugnabile, non avea a dar che un consiglio, dal quale 
6i riteneva per tema di commetter peccato. Replicogli il 
beatissimo padre, che, se era questo l'unico ostacolo, egli an- 
ticipatamente ne lo assolveva: 

E poi mi disse: Tuo cor non sospetti: 
Finor t'assolvo; e tu m'insegna a lare 
Sì come Pcncstrino in terra getti. 
Lo cicl poss' io serrare e disserrare. 
Allora Guido parlò, dicendo come faeea d'uopo molto 
promettere e nulla attenere. Perchè i Colonncsi , fidando 
nelle magniGche premesse di Bonifazio, consegnaron Prene- 
ste, e vidcrla in breve demolita, e furono sì perseguitati, 
che gli uni in Francia, gli altri in Sicilia doverono per 
loro salvezza riparare. Per il malvagio consiglio si trovava 
adunque il tristo frate a penar nell'Inferno, valsa nou 
essendo in quel caso la papale assoluzione: 

Ch' assolver non si può chi non si pente; 
Nè pcntcre e volere insieme puossi, 
Per la contraddizion che noi consente. 
Questo scriveva l'Allighieri contro di Guido più anni 
dopo la morte di lui successa nel iaq8. Nel Convito d'al- 
tronde queste sono le parole che ad elogio di Guido si 
leggono: — Oh miseri ... . che là dove dovreste riposare, 

J>er lo impeto dei vento rompete , e perdete voi medesimi 
à dove tanto camminato avete. Certo il cavalier Lancil- 
lotto non volle entrare ( nell'ultimo porto dell'umana vita) 
colle vele alte, nè il nobilissimo nostro latino Guido Mon- 
tefeltrano. Bene questi nobili calarono le vele delle mon- 
dane operazioni, chè nella loro lunga età a religione si 
renderò, ogni mondano diletto e opera diponendo — . Di- 
stinte le epoche e conosciute le cause, per le quali Dante 
tributava la lode, e quindi il biasimo , la contraddizione 
non si rimane che apparente, e lo scrittore resta appieno 
conciliato con sè medesimo. Dante nel 1 298 lodava in Guido 
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la pia risoluzione da lui presa di abbandonare i tumulti 
del mondo ed i suoi beni eaduchi, e ritirandosi in un chio- 
stro, rendersi meritevole di quella pace e di quel bene che 
non è per venir meno giammai. Ma quando dopo più anni 
già morto Guido, atterrata Prenestc e fugati i Colonncsi , 
erasi conosciuto e visto l'effetto del fraudolento consiglio 
per alcun tempo rimaso occulto, allora il severo ed impla- 
cabil poeta, temprando di ghibellino fiele la penna, ver- 
gava quei versi terribili contro la memoria di Bonifacio e 
del frate — . 

Similmente lo Scolari notava: — Se Guido il vecchio, 
che si toglie alle cure del mondo, diventa esempio di virtù 
nel 1296* e si merita la pubblica lode datagli nel Convito; 
Guido il claustrale, che mesi dopo torna a mischiarsi nelle 
brighe di Bonifazio, smentisce la sua vocazione, e si merita 
il biasimo, che dopo morte e dopo il i3oo, cioè quando 
era venuta bene in chiaro la cosa, gli appone a perpetuità 
il cantore della Commedia (12) — . 

Qui il ragionamento dei signori Fraticelli e Scolari corre 
a meraviglia: distinte le epoche, e conosciute le cause per 
le quali tributò Dante al Montcfcl brano la lode e quindi 
il biasimo, ogni ombra pure di contraddizione svanisce. Ma 
applichiamo il medesimo principio ermeneutico alla que- 
stione delle contrarie sentenze dell'Alligh ieri rispetto a papa 
Clemente V. Questi dall'anno primo di sua assunzione al 
pontificato (ino al i3io si mostrò a' Ghibellini ed a'Bian- 
chi favorevole: fece eleggere alla vacante sedia imperiale il 
eonte di Lussemburgo, e gì' impose che fra due anni scen- 
desse a dirizzare Italia, a ristorare l J imperio di Roma, che 
Vedova e sola e dì e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m'accompagne? 
e di questi fatti il poeta gli rese buon merito, invocando 
nell'epistola alla impresa dell' imperatore l'apostolica be- 
nedizione. Poscia accordatosi il papa con re Roberto di Na- 
poli, che l'anno stesso della venuta d'Arrigo erasi portato 
alla sua corte in Avignone, da indi in là, come narra an- 
che il Trova (i3), non si governò che col piacere di lui, 
jSosta dall' un dei lati ogni amicizia pel re dei Romani: e 
questo fu ciò che l' Allighieri disse nel Paradiso, aver 67c- 
rnente l'alto sirrigo iìigannatoj palese e coverto non essere 
andato con luì per un cammino e per questo nel XIX 
dell'Inferno lo appellò un, pastor senza legge. Distinte an- 
che qui le cagioni della lode e del biasimo, ci si pare evi- 



i33 

dente, che «pesto ebbe ad essere posteriore di quelle, e la 
cantica dell Inferno, del paro che l'altre, dovette essere 
compiuta e pubblicata assai più tardi della epistola datata 
del i3io. 

VIE. 

Nel XXX del Paradiso, dopo d' avere accennato al seggio 
serbato all'alma Dell'alto Arrigo * eli a drizzare Italia 
— Farà in prima eli ella sia disposta — Dante per bocca 
di Beatrice soggiunge: 

E fìa prefetto nel foro divino 
Allora tal, che palese e coverto 
Non aiuterà con lui per un cammino. 

Ma poco poi sarà da Dio sofferto 
Nel santo uueio; cb'el sarà detruso 
Là dove Simon mago è per suo merto; 
E farà truci d' Alagna esser più giuso. 
E nel XIX dell' Inferno per bocca di papa Nicolò III, 
dopo d' avere predetta la morte e dannazione di Bonifa- 
zio Vili, cosi prosegue: 

Ma più è il tempo già che i più mi cossi, 
E ch'io son stato così sottosopra, 
Ch'ei non starà piantato coi più rossi: 

Che dopo lui verrà, di più laid' opra, 
Di ver ponente un pastor senza legge, 
Tal che convien che lui e me rieuopra. 
Neil' uno egualmente che nell'altro di questi luoghi è 
predetto, che la morte non avrebbe tardato a seguire la 
colpa di Clemente V, e gli sono pur gli anni numerati, 
dicendo l'Orsino, che Bonifazio non istarebbe piantato così 
sottosopra quant'cgli cravi già stato; ciò che infatti av- 
venne, essendo Clemente morto undici anni dopo Bonifazio, 
e Bonifazio ventitré anni dopo Nicolò. Ma come avrebbe 
potuto il poeta predire, che Bonifazio sarebbe stato in quel 
tormento meno di Nicolò, se quando scriveva non avesse 
saputa la morte di Clemente, che nella pena medesima do- 
veva a Bonifazio succedere? 

A quest' osservazione già fatta da un dotto Americano , 
il signor Enrico Wild, delle cose italiane studiosissimo, il 
signor Fraticelli rispondeva in primo luogo — che dalla 
grave età di Clemente potea benissimo argomentar 1' Ali- 
ghieri , che questo ponteGce non avrebbe dimorato sulla 
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cattedra di san Pietro per il lungo corso eli oltre a ventitré 
anni, e potea quindi con molta probabilità annunziarne la 
morte come da avvenire innanzi quel punto, cui, suppo- 
nendogli ventitré anni di regno, sarebbe pervenuto , cioò 
innanzi Tanno i3a8 — . Rispondeva in secondo luogo: — clic 
è stata sempre credenza come nessun pontefice retto avrebbe 
la Chiesa di Cristo per tanti anni, per quanti fu retta dal 
primo pontefice san Pietro, cioè per quasi ventiquattro anni, 
( volea dir trentadue ): è notissima quella sentenza: non 
videbis ani ics Pctrì: ed è cosa curiosa il riscontrare che 
nel lungo corso di quasi diciotto secoli (cioè fino a Pio VII) 
non sia pure una volta stata smentita. Questa credenza nel 
secolo dell' Ali igh ieri tenacemente serbata e ritenuta corno 
inconcussa verità, fu quella senza dubbio che autorizzò il 
poeta, vivente Clemente V, a predire che questo pontefice 
non sarebbe pervenuto all'anno i3a8, come non vi per- 
venne di fatto, non avendo egli .oltrepassato il 1 3 1 4- L'opi- 
nione adunque, conchiudeva il signor Fraticelli, ebe la can- 
tica dell' Inferno fosse ultimata nel i3oq, non resta per 
siffatte obiezioni dimostrata per nessun verso siccome im- 
probabile (i4) — • 

A noi però sembra si possano alle risposte e conclusioni 
del dotto editor fiorentino contrapporre le riflessioni se- 
guenti: In primo luogo, la grave età ch'egli attribuisce a 
papa Clemente da quale storico monumento è dessa giu- 
stificata? Nè i sei biografi contemporanei che di questo 

Sontcfiee raccolse il Baluzio , nè i cronisti pubblicati 
al Muratori, nè il Platina, nè il Baronio, nè i Maurini, 
nè la stessa Biografia universale, non fanno di ciò vcrun 
cenno: riferiscono minutamente e l'anno e il mese e il 
giorno della morte e le circostanze tutte della malattia che 
la produsse, ma dell'età niuno fa parola. 

secondariamente, pel concetto del poeta non era già 
d'uopo che Clemente reggesse la Chiesa gli anni di Pietro; 
ma poiché il confronto è col tempo che l'Orsino era stato 
nella fessura de' simoniaci, coi vent'anni passati dal 1280 
epoca della sua morte, al i3oo epoca della visione di Dan- 
te, questi soli a Clemente bastar doveano. E però per di- 
volgata che fosse nel secolo dell' Allighicri la sentenza: 
non videbis annos Pctrì f poteva per questa il poeta indursi 
a predire, che Clemente V non avrebbe governata la Chiesa 
vent'anni? Erano già a tal termine pervenuti altri pon- 
tefici , san Silvestro e san Leone ed Adriano , primi di 
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tai nomi , e Alessandro ITI. Nò possiamo credere , che 
Dante volesse tanto osare da numerar gli anni della vita 
de' suoi contemporanei ancor vivi, a malgrado del pericolo 
d'essere poscia smentito. Nò solo predisse egli qui il tempo 
della morte di papa Clemente, conforme al vero che segni, 
ma eziandio il modo della pena descrisse, secondo la tra- 
dizione che allor ne correva. Imperocché leggiamo nel nono 
delle Istorie fiorentine di Giovanni Villani: — Dissesi, che, 
vivendo il detto papa, essendo morto un suo nipote car- 
dinale, cui egli molto amava, costrinse un grande maestro 
negromante che sapesse che dell'anima del nipote fosse. Il 
detto maestro, fatte sue arti, un cappellano del papa molto 
sicuro fece portare a' dimoili, i quali il menarono all' in- 
ferno e mostrargli visibilmente un palazzo iv' entro un fuo- 
co ardente, nel quale era l'anima del detto suo nipote 
morto, dicendogli che per la sua simonia era cosi giudica- 
to. E vide nella visione fare un altro palazzo allo incon- 
tro, il quale gli fu detto si facea per papa Clemente; e 
così rapportò il detto cappellano al papa, il quale mai poi 
non fu allegro, e poco vivette appresso: e morto lui, e la- 
sciatolo la notte in una chiesa con grande luminaria, s'ac- 
cese il fuoco e arse la cassa e il corpo suo dalla cintola in 
giù, anzi che persona se ne avvedesse — . Alle quali nar- 
razioni chi ponga a riscontro il modo della pena de' simo- 
niaci da Dante descritta, e le circostanze delle lor gambe 
accese e della certa espcttazionc di papa Clemente fra loro, 
niuno sarà per nostro avviso che non istimi le fantasie del 
poeta veramente ispirate dalla volgar opinione riferita dallo 
storico, e ad essa posteriori. 

Ìaì predizioni che ne occorrono nelle tre cantiche, spe- 
cialmente se circoscritte entro il giro d'anni numerati, han 
tutte lor fondamento ne' fatti , e tutte aver debbono ed 
hanno il loro adempimento fra il corso della vita del poe- 
ta: avvedimento tanto accorto, quanto Necessario, acciocché 
il sacro poema non rimanesse in alcuna parte imperfetto. 
Solo si fa ribelle da questa norma il vaticinio del futuro 
liberatore d'Italia: ma se li fatti non sciolsero queU'cm'w- 
ma forte, esso non fu da Dante legato ad alcun termine 
di tempo: c nel XX del Purgatorio sospirando si chiede: 
Quando verrà? .... 

Adunque la pi^cdizionc della presta morte di papa Cle- 
mente non potea farsi da Dante clic dopo l' avvenimento 
stesso; opperò il compimento della cantica dell'Inferno, 
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ov'è quella predizione inserita, dee reputarsi posteriore al 
1 3 1 4 » n q uc l papa « morì. 

IX. 

Nel canto XI dell' Inferno vediamo alla pena di chi nega 
e bestemmia Dio condannate Soddoma e Caorsa; e nel XXVII 
del Paradiso troviamo san Pietro inveire contro Caorsini e 
Guaschi, che nel sangue suo s' apparecchian di bere. Ora, 
come qui pel nome generico de' Caorsini il poeta intende 
particolarmente Giovanni XXII, eletto pontefice l'anno i3i6, 
è ragionevole il credere, che eziandio là dove nomina ge- 
nericamente Caorsa, voglia similmente additare in ispecie 
papa Giovanni medesimo. 

E di vero per chi potè mai 1* oscura città di Caorsa es- 
sere fatta segno di tale vitupero, se non per l'ira ghibel- 
lina contro questo pontefice suo cittadino? Il quale, come 
narra Giovanni Villani (i5), — avendo infino dal i3i9 
posta la rcservazione di tutti i beneficj collegiati di cri- 
stianità, raunò infinito tesoro, di cui gran parte consumò 
in Lombardia per mantener grande il suo nipote, ovvero 
figliuolo — . E quando potè tal vitupero inserirsi nelle 
cantiche prima e terza del vindice poema, se non appresso 
a tai fatti? 

Il Lombardi ed altri che poi lo copiarono, hanno che 
Dante vituperasse in questo luogo la città di Caorsa per- 
chè a' suoi tempi nido d' usurieri , di che adducono l' au- 
torità del Du Cangc. Ma questi nel suo Glossario della 
media ed infima latinità, all' articolo Caorcinij a cui dà 
per sinonimi Catnrcinij Caursini, Cawarsinij Corsini,, li de- 
finisce mercatanti italiani per le loro usure sbanditi di 
Francia da Lodovico il Santo e da Filippo l'Ardito, d'In- 
ghilterra da Enrico III, e di Sicilia da Carlo II; e li crede 
nomati dalla città di Caliors, ove esercitavano i loro com- 
merci, appunto per questo luogo della Divina Commedia: 
ond' è manifesto il circolo vizioso de' commentatori. Ned egli 
stesso il Du Cange a cotcsta etimologia si acquieta: che 
anzi soggiunge come per altri il nome de' Caorsini o Cor- 
sini si traesse da una famiglia fiorentina così appellata, la 
quale con altre della medesima città esercitava la merca- 
tura per quasi tutta 1' Europa; e cita Giovanni Villani che 
nel libro XI, cap. i3j delle sue Storie appunto ricorda la 
società de' Corsini. Come potrassi adunque per 1' autorità 



del Da Gange associare la città «li Caorsa, dall'Ali igh ieri 
vituperata, a cotesti usurieri ittdiaui , non da Caorsa sol- 
tanto, ma dalla Francia tutta sbanditi già da oltre a 
trent'anni? Il Boccaccio, seguito poi dagli altri contempo- 
ranci, nel commento a questo luogo del saero poema osser- 
vava rome fossero in Caorsa usurieri i suoi stessi abitanti. 
Ma potremo noi credere, che egli eletto a leggere la sua 
sposizionc al popolo nella ebicsa di santo Stefano in Fi- 
renze per mercè della repubblica, nulla abbia svisato, nulla 
taciuto? La somma venerazione ond'egli parla della Chiesa 
e dc'suoi pontefici, ovunque gliene è porto il destro, e l'arte 
onde adopera sempre di sfuggirne o d'alleviarne i biasimi, 
come può singolarmente vedersi nel suo commento al canto 
settimo, ne inducono forte a dubitare. Eppcrò, conchiu- 
dendo, ne sembra debbasi al tutto avere per fermo, che 
alla medesima parola abbia Dante inteso ad associare la 
medesima allusione; che siccome nel XX VII del Paradiso 
pei Caorsini, così nel XI dell'Inferno per Caorsa, abbia ve- 
ramente voluto mordere il pontefice di quella città nativo. 

X. 

Fra le sette epistole dell' Allighieri nuovamente scoverte 
dal Wittc nei manoscritti di Heidelberg, una ve n' avea di 
condoglianza ad Oberto e Guido conti di Romena, per la 
morte del loro zio paterno, il conte Alessandro, nella quale 
si leggevano fra l'altre le seguenti parole: — Il vostro zio 
fu mio capitano, e fino a che io spiri l'aure di vita, egli 
non caderà giammai della mia memoria; perciocché la sua 
magnanimità, ch'ora è ne' cieli retribuita con una degna 
e larga ricompensa, fece sì eh' io già da gran tempo me 
gli professassi devoto. E questa virtù congiunta in lui a 
tutte le altre, fu quella che lo pose al di sopra degli altri 
croi dell'Italia.... Fate voi dunque lamento, faccia dun- 
que lamento la famiglia più grande della Toscana, quella 
iamiglia che da sì grand' uomo era resa famosa e chiaris- 
sima. Gli amici di lei, i di lei servitori dovrebbono lamen- 
tarsi pur essi, dappoiché le loro speranze morte crudele 
troncò. Fra questi ultimi traggo lamenti pur io, io, che son 
di tutti il più povero, respinto dalla mia patria, e dan- 
nato ingiustamente d'esilio; io che pensando alle mie sven- 
ture, avea posto in Alessandro ogni mia speranza.... (16) — . 
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E dopo sì alte lodi e si caldi sensi di gratitudine, quando 
c perchè avrà Dante scritto dei conti Guidi, anzi pure 
d' Alessandro stesso, ciò che leggiamo nel XXX dell' Inferno 
per bocca del falsario maestro Adamo da Brescia? 
Ma s'io vedessi qui l'anima trista 
Di Guido, o d'Alessandro, o di lor frate, 
Per fonte Branda non darei la vista. 

Da quanti e quai fatti dovette essere preceduta cotanta 
mutazione dell' animo di Dante, perchè dopo le proteste 
di tanto affetto, di tanta stima e riconoscenza verso il 
conte Alessandro già da lui posto ne' cieli, avesse poi a 
dannarlo all' inferno tra' falsi monetieri? La morte di lui 
suol porsi intorno al i3o6; e la pubblicazione di quei 
versi vorrebbesi fatta del i3o<). Potrebb' egli bastare il 
breve periodo di soli tre anni a giustificare cotanta con- 
traddizione fra gli alti encomi dell'epistola e l'acerba re- 
probazion del poema? 

XI. 

Similmente leggevansi nell' accennato manuscritto trovato 
dal benemerito professore di Breslavia tre altre epistole non 
sottoscritte col nome di Dante, ma con quello della con- 
tessa Guidi di Battifolle, e dirette all'imperatrice Marghe- 
rita di Brabante, sposa di Arrigo VII. La prima e la se- 
conda, che non han data, sembrano state scritte nel i3io, 
alloraquando gli emissarj d' Arrigo percorrevano per ogni 
verso P Italia per guadagnare al di lui partito quelli che 
si stavano indecisi, e per incoraggiarvi gli altri che già ad 
esso mostra vansi devoti, ovvero dopo i primi felici avve- 
nimenti di lui. La terza è datata da Poppi, del 18 mar- 
zo 1 3 1 1 . Nella sottoscrizione la contessa si nomina Con- 
tessa Palatina dì Toscana, titolo che allora si dava quasi 
che a tutti i conti Guidi : sicché ella dovette essere la spo- 
sa del conte Guido, madre di colui che nel Purgatorio ( VII ) 
è chiamato Federigo Novello. 

Dalla dizione , dalle frasi e dall' andamento di queste 
epistole, scriveva Y illustre professore, siamo indotti a cre- 
dere ch'elle sieno state scritte sotto la dettatura di Dan- 
te, che in quel tempo trovavasi nel Val d' Arno superiore 
resso i conti Guidi: e se ciò fosse stato veramente, esse 
imostrerebbero l' amicizia del poeta con que' signori tut- 
tavia sussistente sino al 1 3 1 1 . Ma è egli probabile che po- 

i3 



tesse Dante fino al 1 3 1 1 essere tuttavia tanto addentro 
nell'amicizia dei conti Guidi, se egli nel i3otj avesse pub- 
blicato nella sua prima eantica la loro infamia? E egli 
probabile clic la vedova del conte Guido e il fratello Aghi- 
nolfo lasciassero impunito, anzi pure accogliessero sotto al 
loro tetto, ed ammettessero nella loro amicizia, e facessero 
partecipe de' loro segreti il poeta, che già ingrato a' l>enc- 
fìcj ricevuti dal conte Alessandro, avesse sovra tutti di loro 
famiglia, su Guido ed Aghinolfo stessi, stampato il marchio 
di tanto vitupero? A niuno certamente parrà sano consiglio 
ammettere nella vita e nel carattere dell' AH igh ieri una tanta 
contraddizione di fatti e di sentimenti, per la sola «auto- 
rità d' una lettera senza data, qual è quella di frate Ilario, 
e pei soli argomenti d'una induzione si incerta, com'è 
quella del Trova. 

XII. 

E parrà a tutti più ragionevole il credere , che allora 
soltanto l'infelice poeta, rimossa ogni menzogna, facesse 
tutta sua visione manifesta, e si mostrasse al vero noti ti- 
mido anùco, e il vindice flagello con tanto ardire e fran- 
chezza adoperasse, quando ornai scaduto d'ogni speranza 
e sciolto da ogni timore fra' contemporanei, più non mi- 
rava che a* posteri; quando diffidato e disamorato degli 
uomini, più non fidava nè sospirava che in Dio. — Più, 
si medita sopra Dante ( così l' egregio Azzolino ) senza al- 
cuna preoccupazione per alcun sistema, anzi con quell' ec- 
eletismo, che sì molto oggi raccomanda il sommo Nicolini, 
tanto più s'inclina a pensare, che egli concepisse l'idea 
delle sue cantiche mentre trovavasi già caduto in quel ter- 
ribile disinganno, in che si trovano gli uomini di grandi 
speranze civili, quando la fortuna politica li abbando- 
na — (17). Ma quando fu questo, se non appunto, come 
fu dimostrato, dopo la morte di quell'imperatore, che a 
drizzare Italia ven,ie prima che fosse disposta? 

E di vero, non è la più strana delle assurdità il pen- 
sare, che 1' esule poeta, in quel tempo che per le parti 
(filasi tutte j alle quali questa lingua si stende, peregrino, 

5 man mendicando ( 1 8) andava, e provando com* è duro calle 
o scendere e 7 salir per V altrui scalle (19), quando non 
ancor aveva perduta la speranza del ritorno al dolcissimo 
seno della bellissima e famosissima figlia di Roma, Fio- 
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rcttzeij nel quale , con buona pace di quella, desiderava con 
tutto il cuore dì riposare V animo statico, e terminare il 
tempo che gli era dato (20), si confidasse tuttavia di pub- 
blicare quella cantica dell' ira e della vendetta, che non 
pure la patria, ma ogni altro rifugio e ogni altro ostello 
avrebbcgli chiuso , com' egli stesso confessò di temere in 
que' versi 

Di provedenza è buon ch'io m'armi, 

Sì che, se luogo m' è tolto più caro, 
Io non perdessi gli altri per miei carmi: (ai)? 
Niun uomo potrebb' essere giammai si dissennato, che vo- 
lesse colla destra flagellare colui, dal quale, stendendo la 
sinistra, implorasse grazia e tetto e pane. Nè possiamo ciò 
credere fatto da Dante Allighicri verso Firenze, che tutta 
era in balìa de' suoi nemici, e sorda a' suoi miserevoli la- 
menti ed all'umili sue preghiere, gli aveva più volte rin- 
novata la condanna del bando. — Chi crederà ( scriveva 
anche Foscolo ) ch'ei temuto com'era da' suoi concittadini, 
ed esoso naturalmente a ogni Guelfo in Italia, sfidasse l'odio 
di quanti Guelfi e Ghibellini ferì nel poema, e lo pubbli- 
casse imperterrito, non toccato mai da veruno? Ma e quando? 
Forse ne' molti anni mentre ci senza vela, senza governo, 
portato a diversi porti e foci e liti, andò quasi mendicando 
per tutta Italia? O forse la fama della sua grand' opera 
letta da tutti gli uomini il proteggeva? Non so se siffatta 
difesa abbia mai protetto che i morti — . Nè pur Dante 
morto protesse, chi sa la guerra inditta al suo nome ed 
alle sue ceneri dal cardinale Beltramo del Poggetto. Que- 
sto solo argomento, n'è avviso, basterebbe ad abbattere qua- 
lunque altra ragione dagli avversari opposta in contrario. 
Ma dove è la verità, gli argomenti abbondano sempre in 
gran copia. 

Punto di grande controversia, scriveva il eh. signor Fra- 
ticelli (aa), è stato fino a noi, se Dante scrivesse il Con- 
vito prima della Commedia, o se facesse questa a quello 
precedere. Il più antico biografo del divino poeta, il Boc- 
caccio, facendo menzione di quella filosofica opera, e di- 
cendo che o per mutamento di proposito, o per mancamento 
di tempo si rimase l'autor dal compirla, abbenchè appaia 
aver egli avuto intenzione, quando la cominciò, di portarla 



al suo compimento, non riferisce alcuna particolarità clic» 

I tossa giovare nella questione presente. E se Giovanni Vii- 
ani (23), parlando delle opere dall' Alligliieri composte, 
sembra indicare che egli dettasse il Convito in sul ter- 
minare del viver suo, tal che per la sopravvenuta morte 
non potesse a fine condurlo, Giannozzo Manetti (a4) va 
per l'opposto dicendo, che il Convito fu da Dante com- 
posto nella sua gioventù. Non dissimili dagli antichi i mo- 
derni non convennero in una stessa sentenza. 

Giuseppe Pelli (20) affermando che il Convito fu com- 
posto dall' Allighieri durante il suo esilio, sospetta che ciò 
seguisse appresso il compimento, se non di tutta, almeno 
di una buona parte della Divina Commedia. Di questa opi- 
nione si professa seguace anche Gingucné (26). Ma l'Arri- 
vatane (27) seguito poi dal Fauriel, appoggiandosi a un 
sol passo del libro medesimo, il quale riguarda ad un'epoca 
storica, ritrasse indietro di alquanti anni la controversa 
data e credè fissarla anteriore al dì 24 novembre i3o8, 
in cui fu dichiarato imperatore Arrigo di Lucemburgo: 
Foscolo (28) la fe' posteriore alla morte del medesimo Ar- 
rigo, cioè a dire dopo il 1 3 1 3 : il Trivulzio ed il Lombardi 
la vollero anteriore ad ogni cominciamento della Divina 
Commedia (29), e il Pcrticari la ridusse agli ultimi anni 
della vita del poeta. 

Il signor Ccntofanti (3o) sospettò il trattato primo del Con- 
vito essere stato scritto da Dante alla metà della sua gio- 
ventù ( che sarebbe all' anno 35 della sua vita ), suppo- 
nendo egli che la frase quella già trapassata, riferiscasi 
non a gioventute, ma ad entrata: — Ed io in quella ( nella 
Vita Nuova ) dinanzi all' entrata di mia gioventute pal lai, 
e in questa ( nel Convito ) di poi quella, già trapassato 
della mia gioventù il cominciamento — . 

Secondo il signor Fraticelli, seguace dello Scolari, Dan- 
te un lustro circa innanzi il suo esilio, e, a quel ch'appa- 
risce, quand'era caldo de' suoi filosofici studi (appresso la 
morte di Beatrice compiuti) scrisse un Commento aduna 
sua morale canzone, nel quale particolarmente fece sfoggio 
d'erudizione, minuziosamente sviluppando alcune di quelle 
dottrine che nelle scuole aveva apprese. La canzone è quella 
che incomincia: Voi che. intendendo il terzo ciel movete; 
il Commento è ciò che del Convito forma ora il trattata 
secondo. Alcuni mesi dopo, l'Allighieri fece altrettanto per 
altra sua canzone morale, Le dolci rime d'amor ch'io sa- 
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fci, nel cui Commento per altro innalzando il sno stile, 
ed alquanto emancipandosi dagli scolastici metodi, diede 
a conoscere ch'egli incominciava a secondare il proprio ge- 
nio più che le scuole. Quando poi dopo più anni di ra- 
minga vita nell'esilio e nella miseria menata, e dopo gli 
infruttuosi tentativi di ristabilirsi per la forza dell armi 
in Firenze, perduta colla morte d'Arrigo imperatore ogni 
speranza probabile d'un cambiamento di sua fortuna, de- 
siderò e tentò l'Allighicri riacquistare coi buoni uffizj la 
grazia de' propri concittadini, ed ottenere la revoca della 
sua ingiusta condanna, allora gettando l'occhio su quelle 
abbandonate carte, gli micquc l' idea d' un' opera filosofica, 
opera che racchiudendo i tesori dell' alta sua mente, po- 
tesse dare vicrnaggiormente a conoscere anche a coloro che 
gli erano i meno benevoli quale e quant' uomo tenessero 
da loro segregato e lontano. Allora del Convito scrivendo 
il primo trattato, che fosse siccome una necessaria intro- 
duzione a quell' opera, e il trattato terzo che servisse di 
legame e di anello ai due già composti commenti, eh' ei 
destinò sotto il titolo di secondo e di quarto trattato a 
far parte del filosofico volume, mise in ordine e pubblicò 
sollecitamente tuttociò che possediamo oggigiorno, la quarta 
parte cioè dell'opera che intendeva egli dettare (3i). 

Tali sono le più diverse opinioni intorno all'epoca nella 
quale ha Dante compiuta P opera del Convito. Che dob- 
biamo noi pensarne Lasciando stare ogni altro argomento, 
il proprio testimonio di Dante, che pone quel suo lavoro 
dopo oltrepassata la sua giovinezza, e il lamento ch'ei fa 
delle sue lunghe peregrinazioni per tutta Italia, assegnano 
l'epoca posteriore al i3io, anno primo della sua virilità. 
Rimane però a vedere se ella possa essere stata innanzi o 
dopo la morte di Arrigo VII. 

11 Fraticelli fu indotto a credere che fosse dopo per 
l'autorità della storia, la quale, secondo lui, racconta che 
Dante alla discesa di Arrigo in Italia, si levasse ardito e 
minaccioso contro i Guelfi e contro Firenze, della quale, 
credendone immancabile e sperandone prossima l* umilia- 
zione, assaporava di già la vendetta. — La lettera ad Ar- 
rigo ( così egli ) spira furore e ferocia; e la lettera ad Ar- 
rigo è del 1 3 1 1 . .Non era questo per Dante Allighieri il 
tempo de' quieti filosofici studi; non era questo il tempo 
per rivolgersi dolcemente a Firenze, e chiamandola belli»- 
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sima e famosissima figlia di Roma, pietosamente esclamare 
ch'egli nel dolcissimo seno di lei e con di lei buona pace 
desiderava ornai con tutto il cuore di riposare 1' animo 
stanco e terminare quei giorni che gli restavano a vivere. 
Era questo per opposto il tempo di dimostrarsi tale qual 
egli s' avea dimostrato a Campaldino e a Caprona, e di 
tuonar colla voce e colle parole, concionando e scrivendo 
affine di ammansare 1' invidiosa belva dalla pelle gaietta, 

Ì»orre a catena il superbo leone, e ricacciare fin nell' in- 
èrno 1' ingorda lupa, onde cosi purgare da infiniti vizi e 

Suarire da lunghissimi mali la miseria d' Italia. Convien 
unque concludere che l'idea di compone quest'opera no- 
minata Convito, e di estenderla a quindici trattati, è po- 
steriore alla morte di Arrigo, e che l'anno in cui furono 
scritte dall' Allighieri quelle pagine che ne formano il trat- 
tato primo è il i3i4, il quarantesimonono della vita di 
lui (3a) — . 

Sovra questo però ne sembra si possano fare le seguenti 
osservazioni: 

i.° Lo stesso signor Fraticelli riconobbe aver Dante in- 
vocato e salutato Arrigo VII non miai nemico contro a 
Firenze, ma quale pacificatore e ordinatore sì di Firenze 
che di Toscana e d Italia e di tutto il romano impero; e 
innanzi alla epistola da Dante indirizzata l'anno i3i» ai 
principi e popoli d'Italia stampò: — Alla novella che 
Arrigo VII di Lussemburgo già eletto in re de'Romani stava 
in sulle mosse per calare in Italia, Dante accendendosi in 
nuove sperauze e vagheggiando il trionfo del proprio par- 
tito, prese a scrivere la lettera presente, ch'egli indirizzò ai 
due re di Napoli e di Sicilia Roberto e Federigo, ai sena- 
tori di Roma, ai duchi, marchesi e conti, ed a' popoli tutti 
d' Italia. Comincia dal significare sua gioia del veder sor- 
gere i segni di consolazione e di pace: annunzia quindi che 
il re de'Romani già s'affretta alle nozze d'Italia, e che egli 
siccome dolce ed umano signore, avrebbe a tutti conceduto 
il perdono. Esorta le genti a dimostrarsi fedeli al nuovo 
principe, perciocché chi resiste alla podestà imperiale, re- 
siste agli ordinamenti di Dio, e chi al divino comanda- 
mento ripugna, è simile all'impotente che ricalcitra. Va 
confortando coloro che nell' oppressione piangevano, e ram- 
pognando quelli che si mostravano ferini nelle ire di parte. 
E poiché fino al giorno di questa lettera Clemente V erasi 
mostrato favorevole inverso d'Arrigo, il poeta dimenticò 
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l'avere Un dì temilo per simoniaca 1* elezione di quel pon- 
tefice, ed a riunire gli animi de'Cìhibellini e de' Guelfi volle 
esortare le genti ad onorare il vicario di Pietro, vicina es- 
sendo l'ora in cui le potestà della Chiesa e dell'impero 
avrebbon posto fine a'mali d'Italia, e lui stesso cogli nitri 
esuli restituito alla patria (33). — Perdonate oggimai (dicca 
loro ), o carissimi, che meco avete ingiuria sofferta, aeeioc- 
chè il celestiale pastore voi mandria del suo ovile cognosca. 

E dell'epistola scritta allora ad Arrigo stesso, la quale ad 
Ugo Foscolo parve spirare furore e ferocia, il signor Fra- 
ticelli osservò eom'clla terminava esortando l' impera toro a 
romper gl'indugi, predicendogli sicuro il trionfo, per cui 
tornerebbe la pace alla Toscana e all'Italia, e gli esuli, fra 
i quali lo stesso Allighieri, verrebbero restituiti alla pa- 
tria (34). Onde si paro che l'esule poeta non era a quei 
tempi animato clic da sensi di pace, dal desiderio e dalla 
speranza del ritorno. 

a.° Che quelli non potessero essere per Dante Allighieri 
i tempi de' quieti filosofici studi, viene per avventura smen- 
tito dal signor Fraticelli stesso che scrisse in fronte alla sua 
nuova edizione della Monarchia queste parole: — Quando 
nel 1 3 1 1 Arrigo di Lussemburgo imperatore romano scese 
in Italia, Dante a sostenere e ad afforzare il Ghibellinismo 
cui egli apparteneva già da tempo, prese a scrivere la pre- 
sente operetta intorno la monarchia (35) — ; e tenne col 
Trova compiuta la cantica dell'Inferno al i3oj), e dettata 
una metà di quella del Purgatorio al 1 3 1 3 (36). E però 
se quelli furono tempi da poter dettare il libro della Mth- 
narchia, che è pur tutto filosofico, ed una metà della Di- 
vina Commedia, come potrassi affermare che e' non potes- 
sero pur esser acconci a' quieti filosofici studi del Convito t 
3.° Che quelli dovesser essere i tempi di dimostrarsi tale, 
qual egli s'avea dimostrato a Campaldino e a Caprona, è 
smentito dalla storia, la quale ne testimonia non aver Dante 
voluto prendere alcuna parte nell'assedio posto da Arrigo 
a Firenze. 

4° Che, perduta colla morte d'Arrigo ogni speranza 
probabile di un cambiamento di sua fortuna, abbia l' Alli- 
ghieri desiderato e tentato riacquistare coi buoni uffizi la 
grazia de' propri concittadini, ed ottenere la revoca della 
sua ingiusta condanna, anche questo è dalla storia smen- 
tito, narrando concordemente tutti i suoi biografi, com'egli 
dopo quel funesto avvenimento perdette anzi ogni fiducia, 
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e si ridusse a Ravenna, come risulta dall' epistola a messer 
Guido da Polenta signore di quella città, dallo stesso be- 
nemerito editor fiorentino fatta pubblica colla data del li 
3o di marzo 1 3 1 4> e colla dichiarazione, che, se non ab- 
biamo bastanti argomenti per dirla genuina , non ne ab- 
biamo a sufficienza per dirla apocrifa: la quale termina 
con queste parole: — Fcrmcrommi qui ( in Vincgia ) po- 
chi giorni per pascere gli occhi corporali naturalmente in- 
gordi della novità e vaghezza di questo sito: e poi mi tras- 
ferirò al dolcissimo porto dell'ozio mio, tanto benignamente 
abbracciato dalla reale cortesia vostra (^7) — . 

Più lettere scrisse Dante, secondo la testimonianza del 
Bruni, a* suoi amici fiorentini ed ai rettori della repubblica, 
impetrando il ritorno, all' una delle quali ( forse a quella 
di che ci pervennero le prime parole: Popule meus j quid 
feci tibi? ) accenna anche Giovanni Villani là dove scrive: 
— Intra l'altre fece tre nobili epistole; l'una mandò al 
reggimento di Firenze, dogliendosi del suo esilio senza col- 
pa — . Ma questo ei faceva innanzi la discesa d'Arrigo. 
Dal i3io al 1 3 1 3 l'impresa dell'imperatore gli rinnovò 
le speranze: ma dopo la morte di esso, Firenze rimasta in 
libera balia del partito nemico, nella baldanza della vitto- 
ria, non potè all'esule ghibellino inspirare che sgomento, 
dispetto, disdegno. 

Tre provisioni secondo che venne trovato allo stesso si- 
gnor Fraticelli, furono fatte nel 1 3 16 per riammettere i 
banditi. La prima nel 2 giugno ( Lib. i5, classe 2, dist. 2, 

5ag. 181 ); la seconda nel 3 settembre ( Lib. 16, classe a, 
Ut 2, pag. 10 ); la terza nel giorno 1 1 dicembre (Lib. 16, 
classe 2, dist. 2. pag. 36) (38). In una di esse fu pure posto il 
partito del richiamo di Dante, colla condizione che egli 
pagasse uua lieve ammenda, e si sottoponesse alla pubblica 
penitenza dell' offerta. Ma già vedemmo con qual animo 
sdegnoso egli lo rifiutò. 

Per le quali cose tutte si fa manifesto, la sentenza del 
signor Fraticelli, che il Convito non potesse essere scritto 
prima della morte di Arrigo VII, essere al tutto insussi- 
stente. 

Ma ciò non basta: chè buone ragioni dimostrano come 
esso dovette pur anco precedere la Divina Commedia. 
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XIV. 

Chi ben addentro consideri lo snirito del Convito egli 
si pare evidentemente condotto coli animo umile e manso 
d' uomo che ama e prega e spera. — Ahi, piaciuto fosse al 
dispcnsatore dell'universo (vi leggiamo nel primo trattato ), 
che la cagione della mia scusa mai non fosse stata! Che 
nè altri contro me avria fallato, nè io sofferto avrei pena 
ingiustamente: pena, dico, d'esilio e di povertà. Poiché fu 
piacere de' cittadini della bellissima e famosissima figlia di 
Roma, Fiorenza, di gettarmi fuori del suo dolcissimo seno, 
nel quale nato e nodrito fui fino al colmo della mia vita, 
e nel quale con buona pace di quella desidero con tutto 
il cuore di riposare l' animo stanco e terminare il tempo 
che m' è dato. Per le parti quasi tutte, per le quali questa 
lingua si stende, mendicando , sono andato , e mostrando 
contro mia voglia la piaga della fortuna, che suole ingiù-* 
stamente al piagato molte volte essere imputata (39) — . 
E altrove: — Oh misera, misera patria mia! Quanta pietà 
mi stringe per te qualvolta leggo, qualvolta scrivo cosa che 
a reggimento civile abbia rispetto! (4o) — . 

Trovasi un sol verso nella Divina Commedia che spiri si 
tenero affetto e si ardente desiderio? 

Nel Convito, osserva anche Foscolo, raro si parla della 
Chiesa di Roma, e non mai senza venerazione; si dissimula 
il nome del re Roberto ; di papa Bonifacio Vili non è nep- 
pur cenno. 

— Pur nel processo non fa parole più mai nè d'esilio, nò 
di calunnie che lo infamarono, nè de' suoi concittadini, nè 
delle loro iniquità, che nella sua patetica invocazione con 
indulgenza mansuetissima ( or chi mai 1' avrebbe aspet- 
tato? ) nomina falli (4 1 )- Senza adulare la democrazia 
fiorentina insinua per via di ragioni filosofiche quelle ve- 
rità generali che non le poteano rincrescere; e si guarda 
studiosamente d' ogni parola che possa dar ombra della sua 
perseveranza nelle dottrine aristocratiche de' Ghibellini. Di 
Farinata degli liberti e di Federigo II, croi della sua fa- 
zione, lascia intendere lodi che non offendevano nè i po- 
polani ricchi nè le città ribelli all'impero (4*). Tutto il 
Convito è dettato con filosofica dignità, con autorità ma- 
gistrale, con signorile alterezza repressa, e con temperamenti 
diplomatici, ne' quali non credo che Dante fosse novizzo; 
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ma qui la coscienza dell'innocenza e del merito gì* impe- 
divano di adoperarli con efficacia. Fa in parte come Boe- 
zio; e sotto pretesto di illustrare filosoficamente le sue cau* 
zoni , afferra occasioni di sfoggiare le ricchezze della sua 
mente eh' erano immense, diverse e meravigliose per quella 
età; e non tocca dottrina che non la svisceri. Diresti se- 
gnatamente ove incontra questioni politiche, ch'ei voglia 
far sentire a' Fiorentini la perdita del dottissimo e del meno 
ambizioso fra* loro concittadini; e che dov' essi volessero 
racquistarlo a patti non indegni dell'uomo domestico della 
filosofìa e amico della giustizia, ei vi sarebbe tornato per 
viversi da filosofo (43). Per le quali cose è da dire ad ogni 
modo, conchiude Foscolo, che ciascheduna delle due opere 
fu disegnata a fini al tutto diversi. Se il paragone non 
fosse lungo, sarebbe assai facile andar additando, che Danto 
col poema si preparava segretamente eterna gloria da' po- 
steri; e che intendeva di pubblicare il Convito, sperandosi 
di ripatriare a patti non disonesti, tanto da provvedere di 
alcun riposo i suoi giorni, e riparare alla povertà de'suoi 

figli (44) — 

Ne diverso da Foscolo il dotto Fauriel nella sua lodata 
biografia dell' Ali igh ieri scriveva: — Il disegno e la spe- 
ranza di Dante, dettando quest'opera, erano di accrescere 
la sua fama di letterato e di dotto, e disporre meglio 
per questa via i Fiorentini ad accogliere favorevolmente 

le pratiche eh' egli faceva per rientrare a Firenze 

Il sentimento generale che vi predomina risponde perfet- 
tamente alla speranza ch'egli nutriva di comraovere per 
tal guisa i suoi compatrioti e ottenere l'assoluzione del 
bando. Tutto quel che spetta alle disposizioni dell'anima 
sua annunzia il fastidio della vita di fazione, il desiderio 
delle dolci abitudini della domestica casa e il bisogno di 
ritornarvi. Mostrasi ad ogni istante amatore caldissimo della 
terra natale e vi respira la benevolenza, la tenerezza e la. 
simpatia — . 

Ma se il fine del Convito fu d' impetrare il ritorno alla 
patria, e se di questo la speranza nell'animo di Dante non 
durò che fino alla morte di re Arrigo, consegue necessaria- 
mente eh' ei solo potò essere scritto innanzi a questo lacri- 
mabile caso. 

Nell'edizione del marchese Trivulzio di Milano e nell'al- 
tre che sopra quella furono eseguite di poi a Padova ed a 



Digitized by Google 



Firenze, egli è diviso in quattro trattati, il primo de'quali 
contiene 1 introduzione a tutta 1* opera , e gli altri com- 
prendono la dichiarazione delle tre prime canzoni. Ora, il 
trattato primo, ove si legge quella pietosissima apostrofe 
alla patria, Dante dichiara essersi scritto già trapassata la 
sua -gioventù, la quale, come vedemmo, è da lui terminata 
a' 45 anni rispondenti appunto al i3io, quando più belle 
rideano al profugo le speranze. Epperò, concesso al lavoro 
del Convito il periodo di due o tre anni, appunto cade la 
sospensione di esso intorno all' epoca infausta della morte 
di re Arrigo; e solo allora all'umili parole d'affetto e di 

S reghiera poterono succedere le amare invettive dell'ira c 
ella vendetta; solo allora potè condursi, con quelle allu- 
sioni e que' sentimenti che vi troviamo, l'opera della Di- 
vina Commctla. 

Oltre a questo argomento rilevantissimo dedotto dal di- 
verso spirito e dal diverso fine delle due Opere, altri ce ne 
somministra la loro materia non meno gravi. 

Nel Convito vediamo dall'autore accennate l'altre sue 
opere, sì le già fatte, e sì le da fare: del poema neppur 
parola. Avrebb'egli serbato cotal silenzio dove avesse già 
pubblicata la cantica prima nel i3og, e la seconda nel 1 3 1 ^? 

In sulla fine del libro della fila Nuova Dante scriveva: 

— Apparve a me una mirabil visione, nella quale io vidi 
cose che mi fecero proporre di non dir più di questa be- 
nedetta insino a tanto che io non potessi più degnamente 
trattar di lei; e di venire a ciò io studio quant' io posso, 
siccome ella sa veracemente. Sicché, se piacere sarà di colui 
a cui tutte le cose vivono, che la mia vita per alquanti 
anni perseveri, spero di dire di lei quello che mai non fu 
detto d'alcuna — . Nel Convito ricorda quel suo primo 
proponimento, e le lodi della sua gloriosa Beatrice viene 
intesscndo colle lodi della filosofia; ma poi pervenuto al 
trattato della immortalità dell' anima, se ne espediscc colle 
seguenti parole: — Di quella ragionando, sarà bello ter- 
minare lo parlare di quella viva Beatrice beata, della quale 
più parlare in fjuesto libro non intendo — . Appresso alle 
quali parole gl illustri editori milanesi soggiiigncvano : 

— Dunque egli intendeva di parlarne in altro libro 3 del 
quale non aveva forse nella sua niente ancora ben deter- 
minata l'idea. E quest'altro libro si fu poi la Divina Com- 
media, in cui parlò di Beatrice con sì alto stile e con fan- 
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tasie tinto celesti , clic ne pare incredibile che ila tanta 
altezza egli abbia potuto discendere a ravvolgersi ira le spine 
di questo Convito — . 

E veramente, se quella promessa vediamo s\ compiuta- 
mente adempiuta nella Divina Commedia, cui perciò disse 
il Trova poema votivo a Beatrice, non è questo il più ir- 
refragabile argomento che ne costringe, a malgrado di tut- 
t' altre induzioni, a collocare il principio di quest'ultimo 
lavoro poetico appresso alla sospensione di quel libro filo- 
sofico, dopo il I Si 4 • 0 potrà mai sembrare più conforme 
a ragione, che l'adempimento incompiuto e sospeso d' una 
precedente promessa tengasi posteriore al suo adempimento 
perfetto? 

XV. 

La contraria sentenza, principalmente difesa dal Marchetti 
c dal Trova, fondasi tutta sull'epistola di frate Ilario e sul 
sincronismo delle allusioni sparse per entro il poema e della 
successione de' fatti narrati dalla storia del poeta e de' tempi 
suoi. Ma vedemmo l'autenticità di q-i eli' epistola essere in- 
certa, la sua sentenza essere contraddetta dai fotti stessi 
che accenna, la sua data manchevole essersi a torto sup- 
posta: e la rispondenza del poema colla storia non volersi 
ad altro attribuire che a disegno del poeta, nò potersi ella 
tenere cotanto rigorosa, che non ammetta frequenti eccezioni. 

Il cenno del totale abbandono onde Dante si pose dietro 
le spalle e i cittadini e i compagni d'esilio, facendosi parto 
da sè stesso, come leggiamo nel XV dell'Inferno — la men- 
zione del barattiere Bontur Dati, famoso per lo tradimento 
di Lucca da esso operato nel i3i5, inserita nel XXI di 
quella medesima cantica — le invettive che nel XIX ve- 
niamo scagliate contro papa Clemente V, pastor senza legge 3 
che dal i3io al i3i3 l'alto Arrigo ingannò; e la predi- 
zione della presta sua morte seguita nel i3i4, ed il modo 
della sua pena conforme alla opinione de' contemporanei — 
il vitupero che Dell' XI ci occorre della città di Caorsa, che 
fu patria a Giovanni XXII insignito del papale ammanto 
nel 1 3 1 (5 — la reprobazionc dei conti Guidi nel XXX 
dannati tra'falsi monetieri, necessariamente posteriore di più 
anni alle lodi che il poeta stesso ne celebrava nel i3o6, 
ed alla ospitalità ed amicizia che presso quelli godeva sino 
al i3n — son tutte allusioni che accennano a fatti seguiti 
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dopo l'epoca nella quale per le induzioni del Marchetti e 
del Trova vorrebbesi altramente fermare la pubblicazione 
dell' Inferno. 

Oltre a ciò vedemmo le due opere del Convito e della 
Divina Commedia, per lo contrario spirito onde si paiono 
dettate, doversi attribuire a fini e a tempi diversi: la pri- 
ma, tutta umile e mansa, aver dovuto precedere la seconda, 
tutta ira e vendetta: quella essersi potuta condurre prima 
della morte di re Arrigo, mentre all' esule poeta ridevano 
ancora le speranze del ritorno alla patria; questa non es- 
sersi potuta pubblicare clic dopo quell' infausto avvenimen- 
to: l'una contenere in sè stessa indizi certissimi che ne 
fermano il componimento fra gli anni i3io e 1 3 1 4 j l'altra 
essere perciò da collocare dopo corsi que' tempi. 

Tanta copia e tanta concordanza d' argomenti, che tutti 

frovano la medesima epoca, potrà mai dirsi una mera com- 
inazione del caso? 

Per ultimo, se ammettasi che la cantica dell'Inferno, 
qual è a noi pervenuta, sia slata condotta a termine e pub- 
blicata nel i3og, come potrassi dare una ragione che si paia 
sufficiente della concorde rispondenza mirabilissima che ve- 
demmo tra l' allegoria della Selva e la storia del miserevole 
esilio di Dante, tra gli enimmi del Peltro e del Messo dì 
Dio e Can Grande della Scala, quando questi non contava 
ancora che 18 anni d'età, e il glorioso vaticinio di sue 
vittorie non potè a Dante essere inspirato che da' fatti se- 
guiti dopo il 1 3 1 7, da quando egli ebbe vinti i Padovani, 
sottomessa Vicenza, liberata Trcvigi, ottenuto il supremo 
comando della lega italica contro i Guelfi, e debellatili a' 
Fcltre? Contrasto siffatto ne costringe o ad ammettere che 
veramente la cantica dell'Inferno non fu compiuta, quale 
a noi pervenne, e non fu pubblicata che dopo quegli av- 
venimenti, o che quell'allegoria c que' vaticini vi furono 
interpolati dipoi. 

Se ammettasi la prima, avremmo un novello argomento 
a conforto degli altri, che abbiamo dedotti dalla incerta 
autenticità della lettera del frate di Montecorvo, dalla fal- 
lacia delle induzioni del dotto Napolitano, dalle frequenti 
allusioni che nella prima cantica occorrono a fatti poste- 
riori all'epoca da quello avvisata, dallo spirito pacifico e 
dalla data del Convito, dallo spirito di dispetto, d'ira e 
di vendetta della Divina Commedia ... e sì sarebbe a noi 
pienissima la vittoria. 



Che se a malgrado di tanti argomenti clic la confortano, 
non si volesse ancora in quella prima sentenza convenire, 
sarà d'uopo concorrere nella seconda, clic 1* allegoria della 
Selva e i vaticini del Veltro, del par che l'altre allusioni 
che vedemmo nella cantica prima posteriori al i3op„ sianvi 
stati più tardi interpolati. — Il merito sommo e più occulto 
(scriveva Ugo Foscolo nel più volte citato Discorso sul te- 
sto della Divina Commedia) sta nell'architettura del poe- 
ma, stabilito come gli edifici dc'Vencziani, sopra fondamenti 
che si profondano sotto il mare assai più che le loro moli 
non s'inalzano verso il cielo. Guardando all'apparente dispo- 
sizione e a' compartimenti maggiori c minori di tutto il la- 
voro, ti avvedi che furono congegnati con tanta previdenza, 
eh' ci potesse lasciarlo compiuto, quando che fosse, e tuttavia 
gli permettesse cangiamenti infiniti senza che mai disturbas- 
sero il suo tutto, nò alterassero in nulla il disegno. Bastava 
mutare le parti; e anche mutandone molte, e più d'una 
volta, il poema si rimaneva lo stesso a ogni modo. La 
somma di quattordicimila duccnto e trenta versi si scopre 
accuratamente ripartita così , che la prima cantica, non è 
che di trenta più breve che la seconda, né la seconda più 
di sei che la terza. 

S' io avessi, lettor, più lungo spazio 
Da scrivere, io pur cantere' in parte 
Lo dolce ber che mai non m' avria sazio ; 

Ma perché piene son tutte le carte 
Ordite a questa cantica seconda, 
Non mi lascia più ir lo fren dell'arte. 
Pur l'autore standosi inflessibilmente sotto queste sue 
leggi c noverando i versi a ciascheduno dei cento canti af- 
finchè l'uno non soverchiasse l'altro di troppa lunghezza, 
gli alterava qua e là a norma degli avvenimenti che gli 
importava di celebrare, e che non pertanto accadevano dopo 
ch'esso aveva già terminato que canti (45), Chi può im- 
maginare quanti episodi già scritti il poeta levasse a far 
luogo a' nuovi che gli sopravvenivano c gli parevano di 
maggiore momento? E in ciò la Divina Commedia somiglia 
al lavoro d' Elena: 

Doppia ordiva una tela ampia, raggiante, 
À varie fila, istoriando i lunghi 
Anni e travagli onde per lei fra l'armi 
Gemean i Greci e i Troi sotto le mani 
Dolorose di Marte 
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Nè il disfare le fila <T alcuna di quelle rappresentazioni 
a sovrapponi dell'altre avrebbe mai danneggiato l'ordito, 
nò raccorciata o allungata la tela. Cosi ogni qual volta 
Dante fosse morto, avrebbe lasciato intera 1* opera; ma fin- 
ché viveva, non si sarebbe restato mai dal mutarne ora 
una parte or un'altra. Questa pure non è che ipotesi, e 
sarà Tacile l'applicarla a chiunque l'addotta; e non meno fa- 
cile il rigettarla a molti che certo s'agguerriranno contro 
essa. Pur veggano di ritrovarne alcun' altra, che concedendo 
di raffrontare le allusioni per entro il poema alla crono- 
logia della storia , non li meni per avventura a taluna 
delle conclusioni assurdissime , che m* è giovato d' esporre 
sin da principio, tinto ch'altri se ne convinca (46) — . 

Così Ugo Foscolo; e la sentenza di questo altissimo in- 
gegno sia suggello alle nostre parole. 



NOTE 

AL CAPITOLO QUINTO. 



■ 



(i) Anch' io errilo, col mìo rh. C. Ci ut lì . intenzione del ciotto Napolitano 
essere «tata tuli' altra che di tessere la vita del Vtltro'. a dipingere i tempi 
si scrivono anche romanzi. Ma possiamo noi non deplorare la fallacia d'un 
lihro che intorno alle vicende del sommo de' nostri poeti indusse tanti 
altri dotti in errore? I lavori, per mo'd' esempio, del Balho e dell' Artaud, 
che del resto son pure si pregevoli, si fondano interamente, per ciò che 
risguarda l' esilio del Poeta, sulla falsa cronologia di quel libro. 

(a) Vtltro allegorico, pag. 7.5. 

Ci) Vedi la nota a a del capitolo III. 

U) Muratori, Ber. hai. Script. Tom. X. 

(5) Tutti spiegano cotesto aver fame in senso di mero desiderio. Ma 
l'espressione che segue, /tingi fia dal becco V erba, non significa forse vera 
fame divoratrice? E non risponde al timore d'insidie e di morte che ve- 
demmo neir egloghe latine? E non consuona parimente con tali idee anco 
quell' altro: Faccian le bestie fu solane strame Di lor medesme? 

(Gì) Troya, Veltro alleg. p. lari. 

{r\ Wittc, Epistola a M. Guido da Polenta, pag. 107. 

(8) O Alberto tedesco, che abbandoni 

Costei eh' è fatta indomita e selvaggia, 

E dovresti inforcar li suoi arcioni, 
Giusto giudieio dalle stelle caggia 

Sovra il tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 

Tal che il tuo successor temenza n' aggi* : 
Che avete tu e il tuo padre sofferto, 

Per cupidigia di costà distretti, 

Che il giardin dell' imperio sia diserto. 
Vieni a veder Monteechi e Cappelletti, 

Mona! di e Filippeschì, noni senza cura: 

Color già tristi, e costor con sospetti. 
Vien, crudel, vieni, e vedi la presura 

De' tuoi gentili, e cura lor magagne, 
E vedrai Santafior com' è sicura. 
Vieni a veder la tua Roma che piagne, 

Vedova, sola, e dì e notte chiama : 

Cesare mio, perchè non m' a eco m pigne ? 

(9) Fraticelli. Tomo III, parte II. 

Sioì Id. Tom. II, parte II. 
ni Id. Tom. II, parte II, pag. 618 e segg. 
la) Appendice alta edizione del Convito di Dante Allighieri fatta in Pa- 
dova dalla tipografia della Minèrva neW anno 1827. Padova, l8a8. 
fi 3) Veltro alleg. pag. 119. 
04) Tom. Ili, parte II, pàg. 180. 

«4 
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!i5) Lib. XI, cap. XX. 
16) Fraticelli. Tomo DI, parte II. • 
in) Spirito della Divina Commedia. Capolago, i835j e Firenze 1837. 
18) Dante, Cornato. Tratt. I, cap. III. 
19) Id. Parad. XVII. 
30) Convito ib. 
ai) Paradiso ib. 
aaì Opere minori di Dante. Tomo II, parte II. 
a3) Libro IX, cap. i36. 
a4j Vita Dantis. 
25) Memorie per la vita di Dante Alliehieri, 2. ediz. pag. i85. 
26) Histoire de la liUerature d'Italie. Chap. VII. 
25) // secolo di Dante, commentario storico ecc. Voi. II, pag. afa* 
28) Discorso ecc. Sez. XVIII. 
29) Prefazione aW edizione milanese del Convito. 
lo) Antol. di Firenze. Num. CXXXV. 
3i) Fraticelli e Scolari, opere citate. 
i3a) Fraticelli. Ib. 
33} Id. Tomo III, parte II, pag. aio. 

34) Id. ib. pag. 220. 

35) Id. Tomo IH, parte I. 

36) Id. Tomo I, parte I. 

37) Witie, Doniti* epistolae t pag. 107. 

38) Loc. cit. 

(39) Fraticelli. Tomo m, parte II, pag. 239. 
fio) TratUto I, cap. III. 
<40 TratUto IV, cap. XXVII. 

Ì4a) Discorso ecc. Sez. C 
43) Ib. sez. CXVUI. 
44) Ib. sez. C. 
45) Ib. aez. CXVHI. 
46) Ib. sez. dV. 
47) Ib. sez. GLVIL 
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CAPITOLO SESTO 



MUSAICI ED ANAGRAMMI 
NELLA DIVINA COMMEDIA 
E NUOVA INTERPRETAZIONE DEL VERSO DI PLUTO. 



Io non argomento cosi : Un ingegno altissimo 
non suole dilettarsi in giuochi di parole: 
ma Danto fu d' ingegno altissimo; dunque 
non si dilettò in giuochi di parole. 

Nelle opere di Dante si scontrano molti evi- 
dentissimi giuochi di parole; dunque Dante 
se ne diletto; ne usò a diletto e a prudenza. 

Fm. Tonai celli. 

O voi che avete gl' intelletti sani, 
Mirate la dottrina che s' asconde 
Sotto il velame dclli versi strani. 

Inf. IX. 

I 

Clomc più volte intervenne, che l'umano intelletto fattosi 
circo alla luce del vero, e smarrito il cammino della sana 
filosofia, fu visto lungamente folleggiare in buia notte colle 
infide larve de* sofismi e degli errori; così quante fiate 
l'umana immaginazione, infastidita delle caste sembianze 
dol bello, ha voluto per sua mala vaghezza abbandonarsi a 
inusitati sentieri in traccia di nuove immagini e nuovi di- 
letti, quasi a sua punizione, videsi dannata a piacersi d'idoli 
strani, deformi, mostruosi. 

Come la storia della greca filosofia presso a quei nomi 
santissimi dei Socrati e dei Platoni ci addita, non sapremmo 
dire se più a riso od a commiserazione, i nomi dei Pirroni 
c dei Crisipni; come nei fasti della greca eloquenza ai 
trionfi ed alle glorie degl' Isocrati e dei Demosteni fanno 
osceno riscontro gli ardimenti e i delirj dei Protagora e dei 
Gorgia: così dopo che la meonia tromba ebbe evocati gli 
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spiriti de* vetusti eroi a scuola dei discordi fratelli, dopo 
che la tebana lira ebbe cinti di gloria i vincitori d'Olim- 
pia , dopo gli aurei carmi che appresero la sapienza e le 
pacifiche virtù cittadine, dopo gì inni marziali che infiam- 
marono di valore i difensori della patria, fu veduta la greca 
poesia, quasi colta da rimbambita vecchiezza tra le lascivie 
e gli ozi della corte dc'Tolomci, bamboleggiare in quegl'ina- 
ni trastulli degli acrostici, dei numerici, degli anacicliei, 
degli anagrammi, dei serpentini, dei correlativi, degli epi- 
grammi, dei panegirici, dell'elegie nelle forme più bizzarre 



c più strane. 

D("li acrostici il primo esempio si vede in d 



ue cnifiram- 



primo esempio si vede m due ep 
mi del capo XXVIII dell'Antologia greca, in onore un di 
Bacco, l'altro di Apollo, composti ciascuno di venticinque 
versi, dei quali il primo espone il soggetto, gli altri ven- 
tiquattro son composti ognuno di quattro epiteti comin- 
ciane dalla medesima lettera, suceedeutisi nell'ordine del- 
l' alfabeto. 

Ad acrostici erano pure, secondo che riferiscono Eusebio 
nella vita di Costantino, Cicerone nel II De Divinatione s 
sant'Agostino nel XVIII De Civitate Dei, gli oracoli della 
Sibilla Eritrea, i cui capiversi formavano le parole lv<nt<; 
Xpurros Se* vtoq <rarvtp ) Gcsà Cristo figliuolo di Dio salva- 
tore. 

L'invenzione degli anagrammi è comunemente attribuita 
a Licofronc, il quale adulando al suo principe , del nome 
di lui UroXefiaioq fece ano (itXiToq, cioè di mele; e d'Ap- 
ctpoij moglie di lui, if>a$ 101^ viola di primavera. 

Egli scrisse pure de' componimenti in forma d'ova e di 
scuri; e Simmia ne compose a foggia di ale e di cunei. 

Trifiodoro compilò un Odissea, dove in ciascun canto si 
ommetteva una lettera dell'alfabeto, e in tutti la quinta. E 
auesti ardui trastulli di rimbambita civiltà che formavano le 
delizie della corte dc'Tolomci, anco a' tempi della bassa let- 
teratura greca erano tanto in uso, che lo stesso divo Gre- 
gorio di Naxianzo non isdegnò di comporre un dramma 
intero con degli emisticchi tolti qua e là dalle tragedie 
d' Euripide, volti a diversa significazione: e la stessa Eu- 
dossia, che sedea sul trono del magno Costantino, in due- 
mila trecento quarantatrè esametri cantò Gesù Cristo eoa 
tutte frasi d'Omero. 
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n. 

I Latini, dopo che delle greche lettere ebbero derivato e 
a sì mirabili Forme novellamente foggiato il più bell'oro, 
queste vili scorie non seppero schifare. 

Già Ovidio e Marziale aveano dato qualche raro esempio 
di serpentini, o reciprochi, maniera di distici, dove il pen- 
tametro finiva colle parole stesse ond'era cominciato l'esa- 
metro. 

Così nel primo leggiamo: 

Militat onmìs amanSj et liabet sua castra Cupido; 

Atticej crede mihìj militat omnis amaiis. 
E altrove: 

Qui bibit inde Jìtrit: procul bine , discedite queis est 
Cura bonae mentis: qui bibit inde furit. 

E Marziale: 

Rumpitur invidia quidam, dolcissime Juli t 
Quod me Roma legit: rumpitur invidia. 
e cosi via via per tutto l'epigramma. Ma questi son forse 
di quel secolo gli unici esempi che ci sieno pervenuti di 
cotaìi follie: laddove le ultime età, che meritarono il no- 
me del rame e dei ferro , n' andarono così perdute , che 
d'altro quasi non si curarono. 

Gli argomenti delle commedie di Plauto, attribuiti a Sido- 
nio, son tutti ad acrostici, ove le iniziali formano il titolo 
di ciascun componimento. 

Tutta a serpentini abbiamo una lunga elegia di Scdulio, 
ove si paragonano racconti dell'antico col nuovo testamen- 
to; e due elegie" ed alcuni epigrammi di Pcntadto, il quale 
ci lasciò pure in versi correlativi un epitafio intitolato a 
Virgilio, dove le parole si corrispondono a quattro a quattro: 
ed una iscrizione sopra una macchina, ov' elle si rispon- 
dono a due a due. 

Degli anaciclici, cioè di que' versi, ove, leggendosi le let- 
tere o le parole a ritroso, s ottiene il medesimo senso, o il 
preciso opposto, si hanno esempi innumerevoli. 

Non si sa che i Latini abbiano avuto anagrammi. Sembra 
però che Virgilio accennar volesse a una tal maniera di 
versi ove descrisse gli oracoli della Sibilla Cumana: 

quae rupe sub ima 

Fata canil, foliisque notas et nomina mandai. 

Nelle opere di Paolo Diacono e di Bcda leggiamo versi 
reciprochi, o serpentini. 
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Di carmi composti in forma di vari oggetti abbiamo pa- 
recchi esempi da Venanzio Fortunato. Il capolavoro però 
di tal genere è l' Elogio dell' imperator Costantino scritto 
da Publilio Ottaziano Porfirio, serie di componimenti l'uno 
in forma d'un altare, l'altro d'un flauto, poi d'un orga- 
no, e così via: in uno il primo verso è tutto di voci bissil- 
labe, il secondo di trisillabe, i seguenti di quattro e di 
cinque: in un altro si succedono voci d'una, di due, di 
tre, di quattro, di cinque sillabe: alcuni versi sono anaci- 
elici, alcuni altri acrostici, cosi che tutte le iniziali formano 
le parole FortissUnus imperatore tutte le finali Costantinus 
invictus j e tutte le quattordicesime lettere Cleinentissimus 
rector. 

Sull'esempio di questo, alquanto più tardi, un Abbono 
abate di san Germano a Parigi scrisse all'imperatore Ot- 
tone un'epistola in 35 esametri, le cui lettere iniziali, me- 
die e finali formavano tre volte il verso: 

Otto valcìis Caesar nostro tu cede coturno. 
Pascasio Ralberto, del tempo di Carlo il Grosso, compose 
un acrostico sul corpo e sangue di Gesù Cristo. Rabano 
Mauro, abate di Fulda e arcivescovo di Magonza sotto Carlo 
Magno, formò 28 figure della Croce cou versi e lettere, tra- 
stullo ammirato da papi e imperatori. Adelmo, vescovo degli 
Angli occidentali, fece 36 versi, nei quali ricorre il primo 
se leggasi l'ultimo a rovescio, l'acrostico se si discenda, il 
tclostico se si rimonti; poi molti enimmi ove sono accu- 
mulate simili difficoltà. Eugenio, vescovo di Toledo, scrisse 
due epitafi acrostici e telostiei, uno dei quali, destinato a 
sè stesso, colle iniziali segua EngeniuSj colle finali miseUusj 
e nell'altro le voci in modo strano spezzale offrono il pri- 
mo esempio di que' musaici che vedremo più tardi ne' versi 
di Dante e Petrarca; come il seguente: 

O IO versiculos ncxos quia despicis HANNES. 

E come gl'insigni prelati occuparsene, così vediamo di 
siffatti trastulli adornarsi i sacri monumenti. 

Ad Oviedo nella chiesa di san Salvatore leggevasi sopra 
il sepolcro di Silo, principe delle Asturie, un' iscrizione nella 
forma di un musaico perfettamente quadrato, ove partendo 
da una S posta nel centro e leggendo per ogni verso in 
quindici linee orizzontali e in diciannove verticali, trova- 
vansi ripetute ducentosettanta volte le parole Silo Princcps 
Fccit. E nella cattedrale di Vercelli leggesi tuttavia un 
cpitafio, i cui capiversi compongono i nomi di quattro 
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ante ivi sepolte, Licinia, Lcontia, Flavia, Ampelia* se- 
condo che avvisano gli ultimi versi: 

Nomina sanctarum, lector, si forte requùis, 
Ex omni versu te littera prima docebit. 
Tali dovean essere, nella sua sfinita decrepitezza, gli ul- 
timi frutti di quel tronco immenso, che della maestà de' suoi 
rami lussureggianti avea riempiuto tutto 1* occidente. Isteri- 
lito da' gelidi aquiloni, consunto dal tarlo roditore di ben 
dicci secoli, anch'esso crollò, e inanimata polvere giacque 
sotto alle rovine del Campidoglio, testimonio eloquente della 
caducità di tutte opere umane. 

m. 

Se non clic di sotto a quelle reliquie sorgeva dipoi un 
nuovo germoglio, che il tronco antico in altezza e maestà 
era destinato ad eguagliare. Dalle frondi inaridite delle let- 
tere latine spuu tarono i primi fiori della letteratura ita- 
liana: e cotn è legge che ogni effetto risponda alla cagione 
che lo produsse, così queste non poterono non partecipare 
dell'estreme condizioni di quelle; e la rimbambita decre- 

Ìntczza dell'une, del pari che la novella infanzia dell'altre, 
Tovettero bamboleggiare nei medesimi trastulli. 

Tali sono i centoni , e gli acrostici, e i sonetti di pro- 
posta e risposta a rime obbligate, e i componimenti che 
diconsi incatenati, i cui versi cominciano colla stessa voce 
onde termina l' antecedente, e quelli che hanno ripetute 
per ogni verso le medesime parole , e quegli altri ove si 
scherza intorno ad alcuna sillaba o lettera: tutte maniere 
di scherzi , di cui grandemente si piacquero anco i poeti 
più celebri di que' tempi. 

Di centoni, come nota il Crcscimbcni, è un esempio nella 
canzone del Petrarca che incomincia: 

Lasso me che non so in qual parte pieghi: 
le cui stanze, che sono cinque, si chiudono ciascuna col 

E rimo verso di cinque altra canzoni, la prima di Arnaldo 
i; ini e Ilo. poeta provenzale, la seconda di Guido Cavalcan- 
ti, la terza di Dante, la quarta di Cino da Pistoia, la 
quinta dello stesso Petrarca. 

Acrostico è il sonetto di Dante da Maiano a Monna Nina 
Siciliana, i cui capiversi ( leggendo all'antica ) offrono il 
nome del poeta: ed acrostica è pure V Amorosa Visione del 
Boccaccio, dove i capiversi di tutti i terzetti che non son 



Digitized by Google 



2l6 

meno di i45a divisi in 5o capitoli, tutti, fuor l'ultimo, 
d'un eguale numero di versi, formano, uniti insieme, due 
sonetti ed un madrigale. 

I sonetti poi di proposta e risposta colla ripetizione delle 
medesime rime erano ancora più frequenti, avendosene pa- 
recchi di Cino da Pistoia, di Dante da Maiano, di Guido 
Cavalcanti e dell' Allighieri. 

Scherzo veramente puerile è la ripetizione dei medesimi 
vocaboli nelle rime di quel sonetto del Petrarca : 
Quand' io son tutto volto in quella parte 
Ove il bel viso di Madonna luce; 
E m' è rimasta nel pensici* la luce 
Che m'arde e strugge dentro a parte a parte. 
Di che un esempio ancor più singolare abbiamo di Dante 
Allighieri nella Canzone: 

Amor, tu vedi ben che questa donna 
La tua vcrtù non cura in alcun tempo, 
Che suol dell' altre belle farsi donna : 
dove tutti i versi , che sommano a sessanta sci , sono fra 
loro rimati con queste sole cinque parole donna j tempo j 
lucej freddo e pietra. 

IV. 

E che di simili trastulli si piacesse anche quell'austera 
mente del fiero Ghibellino, n'abbiamo, oltre a queste, as- 
sai altre prove. Che anzi, com' egli unì in sè solo e di lunga 
mano avanzò i pregi di tutti i suoi contemporanei , così 
ebbe pure ad accogliere di molti i difetti. 
A Dante si attribuisce il sonetto incatenato: 

Amor mi tiene a sdegno, vuol ch'io parta; 
Parta dall'amor tuo: partir non posso; 
Posso; ma come eh' io son tuo per carta. 
Della qual maniera di versi incatenali abbiamo pure un 
esempio nel XXX del Paradiso, ove leggiamo : 
<. Noi senio usciti fuore 

Del maggior corpo al ciel eh' è pura luce; 
Luce intellettual piena d'amore; 
i Amor di vero ben pien di letizia; 

Letizia che trascende ogni dolzore. 
Già vedemmo com' è a Dante attribuito il bizzarro epi- 
gramma sopra un cotal dappoco , il quale, schernendolo , 
avevalo per avventura paragonalo, come avvisa il Crescim- 
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beni, alla più piccola tra le lettere dell'alfabeto la i a o 
pareggiato, come sembra più verisimile, al valore d'un iota: 
O tu, che sprezzi la nona figura, 
E sci da men della sua antecedente, 
Va e raddoppia la sua susseguente; 
Per altro non ti ha fatto la natura: 
che consuona con quello d'Ariosto : 

Venuti al mondo sol per far letame. 
Nè ad altri che a Dante suole ascriversi quella canzone 
che comincia: 

Ahi faulx ris per que trai haves 
Oculos meos? et quid tibi Jecij 
Che fatto m'hai cosi spietata fraudo? 
ove per continua vicenda s' alternano di questa guisa versi 
provenzali , latini ed italiani. 

De' quali capricci, che i maestri appellano versi pedan- 
teschi, tanto il sommo Allighieri fu vago, che non dubitò 
di ripeterne qua e colà gli esempi in più luoghi della 
stessa Divina Commedia, come può essere alla mano di tutti. 

— Dante (scriverà Gabriele Rossetti) s'è valuto molto 
volte del mc/zo che si usa negli acrostici c nei logogrifi per 
presentarci netto netto il nome dell'imperatore Enrico od 
Arrigo VII... L'ombra d'Argo, che Dante nomina nell'ul- 
timo canto del Paradiso, è l'ombra d'ARiGO. E quest'om- 
bra appunto manderà una voce dal cielo come di cuor che 

si ramni a ira, la quale dirà 

O navicella mia coro' mal se' carca! 
E se volete sapere per sicuro chi è che grida così, non 
avete a far altro che trascrivere quel verso co' due seguenti 
e guardare alle parole finali. Eccoli : 

O navicella mia , com' mal se' cARca : 
Poi parve a me che la terra s'apRIsse 
IV ambo le ruote, e vidi uscirne un draGO. 
Quel solenne dialogo fra Dante e Beatrice (Purg. XXXI), 
nel quale Madonna accusa l'amante d' essersi tolto a lei e 
dato altrui, quella terzina: 

Confusione e paura insieme miste 
Mi pinsero un tal sì fuor della boera , 
Al quale intender fur mesticr le viste: 
e il paragone che immediatamente vien dopo, c'invitano a ricer- 
care ehi è eotesta Beatrice. Esaminiamo quella similitudine e 
vedremo quai è mai quella parola mal compiuta per paura: 
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Come il balestro frange, quando scocca 
Da troppa t<*sa, la sua corda e l'arco, 
E con men foga l'asta il segno tócca; 

Sì scoppia' io sott' esso il grave cARco, 
Fuori sgorgando lagrime e sospiRl, 
E la voce allentò per lo suo varCO. 
Dunque la voce allentò V ultima sillaba GO, talché pro- 
nunziata con men foga divenne CO. 

Siccome nostro Signore fu ravvisato in alcune figuro sim- 
boliche, quali sono 1' arca di confederazione, l'arco di pace, 
ecc., cosi Dante ci offri in figura nell' ARCO sesto delle 
bolgic infernali ARRIGO, dicendo: UUto spezzato al fondo 
è l'arco sesto. E ad allontanare ogui dubbio sulla giustezza 
di questa interpretazione, mostrerò che quella frase giace 
tutto spezzato al fondo è uno de' soliti cenni, il quale ne 
avvisa che il resto del nome giace al fondo della prima 
sillaba, ma tutto spezzato. Vedetelo: 

Tutto spezzato al fondo 1' ARco sesto: 
E se l'andar avanti puR vi piace, 
Andatevene su per questa Gl'Otta. 
Il poeta descrivendo la bocca della voragine da cui usciva 
orrendo fetore, disse ch'era formata d'alcune pietre rotte, 
e tosto col suo solito giochetto di sillabe indicò che signi- 
ficassero figuratamente pietre e pietra: 

In su l'estremità d'un' alta riPA, 
Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stiPA; 
c temendo che il suo lavoro di tarsia, essendo fuori di si- 
militudine, non fosse bene scorto, pose li presso il nome 
del Papa in faccia ad una Pietra — . 

Più bello, perchè più facile e più spontaneo di questo, 
ne parrebbe il musaico del vocabolo Papi in que' versi del 
XIX dell'Inferno posti in bocca di Nicolò III: 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti 
Che precedette!* me simoneggiando, 
Per la fessura della PietrA Piatti. 
— INVI canto primo, dove si pai-la della lupa, nei due emi- 
stichi quinari de' versi /|S e {9 è scritto: 

Sì che PArea che l'aer ne temesse. 
Ed una luPA che di tutte brame . . . 
Ne solo musaici di sillabe illusorie (conchiudeva quindi il 
signor Rossetti ), ma pur anco anagrammi ed acrostici biz- 
zarri esser vi deggiono! — 
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Cotesto singolare scoperta del sagace Napolitano, più. clic 
]a curiosità o l'ammirazione, eccitò le risa universali. Ep- 
pure di somiglicvoli musaici o intarsiature, clic appellar si 
vogliano, vedemmo già alcun esempio sino da' tempi di 
Carlo Magno. Ad essi può ascriversi quel sonetto che leg- 
giamo tra le rime di Federigo dall'Ambra, vissuto intorno 
al 1290, ove scherza intorno alla voce Amore cosi: 
Amor che tutte cose signoreggia, 
Non fu chiamato Amor senza cagione. 
Amor dai savi quasi ah mor s'espone: 
Guard i se Amore a morte s' appareggia. 

Che l'A dimostra cosa che graveggia , 
E '1 MOR la morte a dritta intenzione. 
D'egual maniera è lo scherzo clic fa il Petrarca intorno 
al nome di Laureila nel sonetto: 

Quand'io movo i sospiri a chiamar voi, 
E '1 nome che nel cor mi scrisse Amore , 
LAUdando s'incomincia udir di fuore 
Il suon de' primi dolci accenti suoi. 

Vostro stato REal che incontro poi, 
Raddoppia all'alia impresa il mio valore: 
Ma TAci, grida, il Cn : chè farle onore 
E d'altri omeri soma che da' tuoi. 
Nel Convito, ragionando intorno al significato del nome 
Nitore, Dante lo fa discendere — da un verbo molto lasciato 
dall'uso in grammatica, clic significa tanto quanto legare pa- 
role, cioè AUIEO, che cominciando dall' A, nell' U quindi 
rivolve e viene diritto per I nell' E, quindi si rixolvc e 
torna nell'O, sicché veramente immagina questa figura 
A. E. I. O. U. la qual è figura di legame: ed in quanto sta- 
tore, vicue e discende di questo verbo, s'imprende solo per 
li poeti che coll'arte musaica le loro parole hanno legate — . 
Non è qui un cenno a musaico, anzi pur ad anagramma? 

Nella stessa Divina Commedia a tal maniera di scherzo 
può riferirsi lo scomponimento del nome di Bice che leg- 
giamo nel VII del Paradiso: 

Ma quella reverenza che s' indonna 
Di tutto me, pur per B e per ICE, 
Mi richinava come V uom eh' assonna. 
Sicché dove pure non voglia nsi ammettere tutte le com- 
binazioni dal eh. Rossetti additate, non possiamo però ra- 
gionevolmente negare, che alcuna di tal fatta non abbia 
l' Alighieri voluto per entro i suoi Tersi inserirne. 



Laddove, per esempio, nel II dell' Inferno, Lucia nemica 
di ciascun crudele, a muovere la beata amica del poeta in 
soccorso di lui, le dice : 

Non vedi tu la morte che il combatte 

Su la fiumana onde il mar non ha vanto? 
abbiamo già dimostrato come per essa fiumana possa in- 
tendersi l'Arno a cui Dante altrove maledisse, 

Pur cora' uora fa delle orribili cose: 
e il nome stesso dell' Arno emergerebbe dal medesimo verso: 

Su la fiumana onde il mAR NOn ha vanto. 
Similmente vedemmo come cotesto fiume potè Dante aver 
voluto identificare coll'Achcrontc nel II del Purgatorio, là 
dove dice, che sempre alla foce del Tevere si raccoglie 

Qual verso Acheronte 'jon si cala : 
e qui pure il nome dell'Arno bello e intero risulterebbe, 
scrivendo : 

Qual verso AcheRonte NOn si cala. 
È comune sentenza che in que' versi del XVH del Pa- 
radiso : 

Lo tuo primo rifugio e il primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo 
Che in su la scala porta il santo uccello: 
-** abbia Dante accennato a Bartolomeo Scaligero: e nella voce 
Lombardo sarebbe appunto compresa la maggior parte del 
nome di lui, Bartolom, col solo cangiamento della lettera 
d in t, che pur sappiamo essere stato usitatissimo. 

V. 

Quanto è poi ad anagrammi, non dee per vero dire 
sembrar al tutto improbabile che il divino poeta non gli 
abbia reputati indegni che vi ponesse il suo genio alla 
pruova. 

I cabalisti presso gli Ebrei erano anagrammatisti di pri- 
mo ordine; e la terza parte dell'arte loro, ch'essi appel- 
lavano Themuruj cioè cambiamento, altro non insegnava 
che l'artifizio di comporre anagrammi, e di trovare sensi 
nascosti e mistici nei nomi, cambiandone, trasportandone 
e combinandone difleren temente le lettere. E chi consideri 
il grande studio posto dall'AUighieri nelle lettere ebraiche, 
dalle quali pur derivò tanta parte de' suoi concetti, del- 
le sue immagini, delle sue locuzioni, egli è verisimile, 
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clic eziandio di que' singolari artifizi, che allor aveansi per 
meraviglie, abbia desso avuto contezza. 

Già- qualche secolo prima del iooo era in uso lo scri- 
vere in cifcra, di cui primi esempi poterono essere i mono- 
grammi formati delle lettere componenti i nomi de' ponte- 
fici e re. La cronaca di san Dionigi, conservata nei mano- 
scritti dell' abbadia di san Germano, riferisce una lettera 
fittizia di Costantino imperatore e di Giovanni patriarca 
di Costantinopoli a Carlo Magno in un linguaggio enigma- 
tico, simile a quello che 1' Allighicri pose in bocca a Pluto 
ed a Ncmbrotte, ed il quale, prima che in gergo meramente 
immaginario, come avvisa il signor Capcfigue, dobbiam 
credere fosse in ci fera od anagramma. 

E da' versi, che già vedemmo sì frequenti, acrostici e mu- 
saici, agli anagrammi non era egli ovvio ed agevole il passo? 
O potremo noi credere che dopo essersi dilettato de' versi 
incatenati e pedanteschi e musaici, abbia Dante dovuto avere 
quest'altra guisa d'artifizi a disdegno? 

Abbiamo già veduto un esempio d' anagramma numerico 
nel Cinquecento dieci e cinque del XXXIII del Purgatorio: 
abbiamo notato come nel XVIII del Paradiso le anime dei 
re beati si vengono intorno al divin trono quasi anagram- 
matizzando, in guisa da formare colle varie loro combina- 
zioni le parole Diligite justitiam qui jwlicatis terram : ed ar- 
gomento più di tutti rilevante, abbiam riferito il cenno 
che nell'ultimo canto del sacro poema si legge della Si- 
billa Cumca, la quale rendeva i suoi responsi pel vento 



anagrammatizzati. 



Oltre a ciò abbiamo nel commento di Pietro figliuolo del 
poeta, che questi solea far dire a' vocaboli più che per sò 
stessi non significassero, motto che può dirittamente accen- 
nare all' anagrammatico artifizio. E nel libro secondo del 
Volgare Eloquio , fra gli esempi della suprema ed eccellentissi* 
ma costruzione^ arrecasi il verso del celebre Arnaldo Daniello: 

Solvi che sai lo sobraffan che sorz: 
dove il solvi è anagramma di Lovis 9 nome della persona a 
cui era il componimento indirizzato. 

Dopo tali argomenti ne sarà egli lecito dubitare, che FA1- 
lighieri non conoscesse cotesti difficili artifizi, e non vi po- 
tesse porre il suo ingegno alla prova? 

Fu già dall' illustre Marchetti avvisato e con nuova copia 
d'argomenti si è per noi fatto di confermare, chela Selva 
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nella quale il poeta si ritrovò smarrito, non altro può si- 
gnificare che l'esilio di lui: c quel bisticcio del verso: 

Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 
anagrammatizzato rende appunto le parole: leggasi esulava. 

Nel IX del Purgatorio, entrato il poeta per la porta 
schiusagli dall'Angelo, gli parve udire in voce mista al 
dolce suono dei distorti cardini: 

Te Deum laudamus: 
il quale concento gli rendea tal immagine, 

qual prender si suole 

Quando a cantar con organi si stea, 
CU* or si or no s' intcndon le parole. 
A che quel canto in sul primo limitare del carcere dei 
purganti? A che la particolarità cotanto singolare di quel 
suono, che or sì or no s'intendeva, non punto richiesta 
da nessuna ragione che si paia, dove il poeta non avesse 
inteso a nascondervi un significato diverso da quello che 
suonano le parole? Che se noi pigliamo del canto Te Deum 
laiulatnus una sillaba sì ed una no , abbiamo le lettere 
Teiunda, che col solo trasponimcnto della m avanti la u, c 
collo sciorre la usitatissima sincope della /*, ci danno il motto 
Tcmunda s assai meglio che il Te Deum laudamus appropria- 
to alla persona del mistico pellegrino, ed alla significazione 
dei sette P descrittigli dall Angelo in sulla fronte, ed allo 
parole da esso indirizzategli — fa che lavi^ Come se'den- 
tro t queste piaghe — ed al luogo per cui entrava, nel quale 
appunto mondavansi gli spiriti e si faccano 
Puri e disposti a salire alle stelle. 

Nel II del Purgatorio, vede Dante condotti da celestiale 
nocchiero in sulla piaggia più di cento spiriti, i quali, 
In cari tu Israel de j4cgypto, 
Cantavan tutt' insieme ad una voce. 
Non sarebbe egli quel versetto un anagramma dc'più sin- 
golari, se contenesse questo doppio significato, che mentre 
quegli spiriti sciolti dal corporeo velo cantano la loro li- 
berazione da questa valle di lagrime, predicessero al poeta 
l'esilio di lui? Trasponendo in quel versetto le lettere, senza 
nulla aggiugnere nè togliere uè mutare, ne riesce inlatti 
questa sentenza: 

In exilio e pallia tu deges, 
che appunto vale: in bando dalla patria tu vivrai. Nel 
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Convito ad esempio dei quattro sensi letterale, allegorico, 
morale ed anagogico, è appunto recato il versetto //* cri tu 
Israel de Aegyptoj e vi è detto d'un quinto scuso cho 
non si spiega qual sia, ma si lascia a' nobili ingegni indo- 
li nave: non può questa parere una rivelazione dell'ascoso 
anagramma ? 

Dopo i quali argomenti ed esempi della cognizione che 
Dante aveva, e dell'uso che può aver fatto degli ana- 
grammi, egli sarebbe da tentare per simil via la spiega- 
zione di quel famoso verso di Pluto, intorno al quale, con 
tanta diversità di concetto, indarno finora si battagliò da 
tutti gli spositori. E se per tal via si giugnesse a scoprirò 
in quelle arcane parole un significato più conforme a ra- 
gione, e più accomodato allo spirito ed al contesto del 
poema, che non si paiano gli avvisati finora, dovremmo con- 
fessare che nel pensiero di Dante elle dovettero essere vera- 
mente un anagramma. 

VI. 

Pietro, figliuolo di Dante, spiegava: Pape esclamazione 
latina; Satan principe deidemonii; A teppe, Aleph in senso 
simile all'ho sum alpha della scrittura. 

Similmente l' Anonimo , detto altramente Y Ottimo* e il 
Boccaccio, e Guiniforto dclli Bargigi, e il Buti, la cui sen- 
tenza, in tutti conforme, si riduce nelle seguenti parole: 
«— In questo primo verso Pluto fa tre cose: prima si mera- 
viglia; secondo si duole del discendimento di Dante; terzo 
chiama Sathan in aiuto per impedire Dante, e duplica 
Sathan, per mostrare che in fretta lo chiamasse, quasi di- 
cesse: oh, oh, Sathan, Sathan — . 

n Landino, il Vellutcllo, il Daniello, il Volpi, la Crusca, 
tutti seguirono que' primi. 

Torquato Tasso nelle sue postille alla Divina Commedia 
appose a tal luogo questa interpretazione: 

Oh Plutone! oh Satan! oh Satan! mi dolgo. 

Quel fiorentino spirito bizzarro di Benvenuto Cellini 
leggeva in lingua francese: Phe*phe Satan, alez* pliej c 
spiegava: Sta cheto* sta cheto* Satanasso* levati di cosà* 
e sta cheto. 

Il Dionisi, nel II e* nel IV de' suoi Aneddoti, segui P in- 
terpretazione del Cellini, avvisandosi che Dante abbia qui 
fatto parlare il Demonio in francese per frizzare lo a quel 
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t*mpo ancor vivo ed al poeta inviso Filippo il hello, re di 
Francia. 

Il Lombardi prese questo verso per un miscuglio di vari 
idiomi fatto dal poeta a fine di render orrido il parlar di 
Pluto, o fors' anche per additamelo perito in tutti i lin- 
guaggi; e interpretò: Capperi Satanasso 3 capperi gran Sa- 
tanasso ! 

L'abate Venturi Spiegava, che Plutone ( dio della ric- 
chezza ) guardiano del cerchio ove sono puniti i prodighi 
e gli avari, vedendo venire alla volta sua Dante e Virgilio, 
non soggetti all'Inferno e liberi dalle pene di quel cerchio, 
si adira, e per respingerli grida contr essi: Audaci, come, 
venite voi qui? Qui Lucifero è imperadorc* qui egli comanda. 

Vinecnzo Monti non vide in cotesto verso che indistinti 
e rauchi suoni di bestiai collera, e nulla più. 

Il signor Mazzoni Toselli, nel suo Dizionario delle origini 
della lingua italiana, opinò ch'egli fosse una di quelle in- 
vocazioni che solevano a que' tempi fare gl'incantatori ed 
i maghi ne' loro incantesimi. * 

Il signor Giacinto Cardona ha tentato di provare, che 
tutti i vocaboli di questo verso son nomi propri di tanti 
diavoli servitori di Pluto, i quali egli chiama cosi ripetu- 
tamente in aiuto al vedere venirsi incontro Dante e il suo 
duca; imperocché, notava egli, ne' codici antichi non è fatta 
distinzione di lettera maiuscola o minuscola, secondo che 
occorra di scrivere un nome proprio o un appellativo , e 
Dante non ha mai chiamato il dimonio con la voce Satan. 

In mezzo a questa battaglia d'interpreti entrava l'an- 
no 1819 l'abate M. A. Lanci, professore di lingue orientali 
nell'archiginnasio romano, con una dotta Dissertazione 
nella quale, rinfrescando la sentenza dell'abate Venturi, 
spiegava il verso di Pluto siccome composto di tutti voca- 
boli ebraici: Ti mostra s Satanasso! ti mostra nella maestà 
de* tuoi splendori j principe Satanasso! 

E un altro professore del medesimo archiginnasio, il P. 
Olivieri, giudicava cotesto verso più verisimilmcntc greco, 
com'è greco il falso nume Pluto. UXovT%rv, denominato dal- 
la ricchezza ; e leggendolo: IlaJrai cara.*, nancu aa.xa.it aXnnxè, 
spiegava: Aliali satan j ahah satan invitto. 

Tali sono le chiose uscite finora alla luce intomo alle 
arcane parole di quello spirito d'abisso. Ma sono elle di 
tal fatta che valgano a solvere ogni dubbio che sorger possa 
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in contrario, e ila cessare ogni desiderio d'altra sposizione 
più simile al vero? Le difficoltà che già furono opposte a 
quelle del Monti e del Lanci, per non dire dell' altre, pos- 
sono elle dirsi al tutto risolute? 

Se Plutone nel mito degli antichi e nel proprio concetto 
di Dante, che lo appellò il gran nemico s è dio d' inferno 
a niuno degli altri secondo, come può egli invocare Sata- 
nasso, quasi suo principe, ed aver bisogno del soccorso di 
lui coutro a un mortale? O egli sapeva la cagione del ve- 
nire di Dante, o non la sapeva. Se l'uno, a che le parole 
soggiunte da Virgilio: Non è senza camion lo andare al 
cupo: fuolsi così ne.IV alto ove Michele Fé' la vendetta del 
superbo strupo? Se l'altro, a che adontarsene o paventar- 
ne? Poi chi era egli cotesto Satanasso da Plutone invocato? 
In qual parte d'inferno stavasi egli nascosto? In tutta la 
Divina Commedia non troviamo uè Satan, nè Satana, nò 
Satanasso pur una volta. E s'egli era tutt' uno che Luci- 
fero — L* imperador del doloroso regno — come poteva egli 
levarsi dall'imo fondo di Oocito in aiuto di Plutone? E se 
questi sapeva ( che certo saperlo dovea ) la propria invo- 
cazione essere vana, a che farla? A che mostrare altrui la 
debolezza del suo regno e del suo re? E se nel concetto di 
Dante egli era si brutto, quale il vediamo dipinto nel XXXIV, 
come poteva Dante stesso nel canto VII appropriargli pa- 
role signiGcativc di qualità sì diverse, figurandolo circon- 
dato da maestà e splendore? Sola questa contraddizione 
bastcrcbl>e a dimostrare la ehiosa del Lanci al tutto in- 
sussistente. Oltre che, se le parole di Pluto fossero state 
dell' idioma ebraico, avrebbe Virgilio potuto intenderne il 
significato? Il tutto che ei seppe csteudevasi egli anche a 
questo? 

Quant' è poi all'avviso dell'illustre autore della Pro- 
posta, che coteste di Pluto sieno parole senza ni una signi- 
ficazione, inventate da Dante al solo fine di spaventare 
dall' impreso viaggio a' regni infernali, ne sembra si possa 
obiettare in primo luogo, che se tale veramente fosse stata 
1 l' intenzione del poeta, peritissimo com'egli era dell' armo- 
nia imitativa de' versi, avrebbe al certo voluto foggiar pa- 
role assai più aspre e chiocce, che non suonano queste 
— Pape satan pape satan aleppe — le quali sono anzi 
composte de' suoni più dolci che render possa il nostro al- 
fabeto. E secondariamente l'attributo, che segue poi, di 
Virgilio che tutto seppe 3 applicatogli perchè intese, come 
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noi intendiamo quello ti* un cane, V abbaiare di Pluto, non 
avrebbe sua ragion sufficiente, sarebbe disformc dal sempre 
appropriato epitetare di Dante, sarebbe al tutto ozioso e 
ridicolo. Come le risposte di Virgilio son tanto adequate, 
anehe la proposta di Pluto dee avere un senso detcrminato 
e tale ebe non potesse essere inteso se non 

Da quel savio gentil ebe tutto seppe: 
ma lo intendere f abbaiare de* cani e il otpxhiellesco par- 
lare desìi arridiamoli., la non era cosa da un savio che latto 
teppe: la era cosa indegua e di Virgilio e di Dante. 

VIL 

Chi ponga questo luogo della Divina Commedia a ri- 
scontro col VI dell' Eneide, si pare manifesto che qui l'Ai- 
ligbieri, come notò V. Monti, cammina tutto sull'orme del 
suo maestro. Là Enea e qua Dante discendono per diverso 
fine all'inferno. A quello è guida la Sibilla; a questo è duce 
Virgilio. Caronte contende il passo al Troiano, e montando 
in ira gli grida: Comprime gressum: Pluto contende il passo 
al Fiorentino, e montando in ira ancor esso gli grida: Pape 
Satarr, con quello che segue. La Sibilla n ude ragione a 
Caronte dello scendere d'Enea fra gli estinti: Virgilio rende 
ragione a Pluto dello scendere di Dante fra i dannati. La 
Sibilla per avere libero il passo mostra all' irato Caronte 
il ramo d' oro fatale : Virgilio allo stesso effetto mostra al- 
l'(arrabbiato Plutone il volere di Dio. Alla visto di quel 
ramo miracoloso Caronte mette giù l'ira: tumida ex ira ium 
corda residunt: Nec plora his: e non fa più parola: al- 
l' udita del divino volere Plutone abbassa la rabbia e cade 
a terra come un'antenna fiaccata dalla tempesta. Come pe- 
rò al pensiero di Dante, mentre scrivea queste cose, furono 
presenti siffatte particolarità della Sibilla descritte da Vir- 
gilio nel VI del suo poema, così sappiamo che egli avverti 
egualmente a ciò che in quel canto medesimo si legge dei 
sibillini oracoli, a cui accennò nel XXXIII del Paradiso: 
Così al vento nelle foglie lievi 
Si perdea la sentenza di Sibilla. 

Ninna cosa dunque più ovvia, dopo ciò, e più naturale 
alla mente dell'Alighieri, che l'attribuire a Pluto il me- 
desimo linguaggio arcano degli oracoli sibillini. Ma questi, 
siccome accennammo, non erano che anagrammi: e la co- 
gnizione di questi singolari artifizi che a' tempi di Dante 
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nvcnnsi in tanto onore, potè nel concetto di lui meritare 
a Virgilio la lode di quel savio die tutto seppe* assai me- 
glio che la intelligenza del muto ululare d'una fiera crudele. 

Ne si opporrà forse, che la malagevolezza dello scoprire 
ed intendere siffatti enimmi doveva a Dante stesso farli 
parere inutili e disprcgevoli. Ma questa difficoltà sarà tro- 
vata di assai lieve momento, chi sappia come di oue* tempi 
era costume distinguere tai giuochi di parole con diversi co- 
lori alle diverse lettere e sillabe applicati, o con differenti 
caratteri, al modo, per esempio, che segue: 

PA pe sa TAN PA pe sa TA n a lep pe 

E quest'anagramma, come si vede, è sì semplice e patente 
da somigliare un vero musaico: e la sua ragione si fa aperta 
per l'accordata sentenza de' versi: 8, VII, Inf.; 55, XàVII 
Parad.; 60, XX Parad.; 27, XXII Parad. — 9, 6, 27, 47> 4^, 
VII Inf. 

• »... 
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APPENDICE PRIMA 



IDIOTISMI BORMIESI 
IN DANTE E IN ALTRI CLASSICI TOSCANI. 



Quelle voci medesime che ora si credono fioren- 
tine, furono forse degli altrui dialetti: ed ora 
più non si conosce chi le pose pel primo nel 
comune tesoro.... Con questo solo avviso il 
grammatico potrà forse giungere ad {scoprire 
la patria di molte voci : cercando cioè prin- 
cipalmente quelle che sono usate dall'infimo 
volgo ne' campi e nelle ville più riposte, cui 
non può averle insegnate nè 1 uso della città 
nè quello delle scritture. 

PeUticari. Apologia. 

Tutte giovano alla storia della lingua; non po- 
che illustrano luoghi d' antichi scrittori. 

Tommaseo, Canti popolari toscani. 



A 



He radici di mieli' alta giogaia dell' Alpi Retiche, dalla 
quale scaturisce il fiume Adda, e che venne a' di nostri in 
tanta nominanza per la magnifica strada militare del Brau- 
lio o dello Stelvio, che, più elevata d'ogni altra d'Europa, 
vi fende, e tra infinite meraviglie della natura e dell'arte 
il viandante estatico adduce da' culti piani lombardi pel 
Tirolo alla sede dell' impero, sorge in capo a vasta pianura 
la borgata di Bormio. 

I maestosi avanzi di trentadue torri che lo signoreggia- 
no, la massiccia sodezza del fabbricato, il libro dei molti 
ed ampi privilegi onde lo distinsero i Visconti, gli Sforza, 
gli altri dominatori, sono monumenti che fanno ancor te- 
stimonio a' posteri com'egli dovesse essere veramente, quale 
il descrisse Leandro Alberti, castello pieno di popolo e di 
ricchezze: di quella guisa che il codice de' suoi civili e cri- 
minali statuti, i suoi politici ordinamenti e le storie ci 
fanno fede dell'antica sua civiltà. 



Digitized by Google 



9 



33 I 

cui significato non pare pei lessici così detcrminato, come 
può altramente essere per 1 uso tra'mouti bormicsi ancor vivo. 



por 

L 

Al verso 12 del canto VII dell'Inferno: 

Fe' la vendetta del superbo strupo: 
tutti gli spositori presero quest' ultima voce qual metatesi 
di stupro, licenza da Dante usata anche altrove, come nel IX 
dell' Inferno punga per pugna Il celebre professor Bec- 
caria trovo nel dialetto piemontese stroup nel significato di 
branco, particolarmente d'animali; e questa nuova sposi- 
zione fu preferita all'antica in parecchie recenti edizioni, 
e in ispecie nella fiorentina dell Ancora, siccome ottima- 
mente adatta alla turma degli angeli ribelli da Michele 
puniti. E strup per branco e stormo hanno anche i Bormicsi. 

IL 

Al verso 3o del medesimo canto: 

Gridando: perchè tieni e perchè burli? 
Pietro di Dante, l'Anonimo, Iacopo della Lana, il postil- 
lator Cassinese, il Boccaccio, il Buti, il Vellutello, il cav. 
Monti, il Biagioli, il Lombardi, il Tommaseo spiegano il 
verbo burlare per gettare, e lo dicono vocabolo dell'antico 
aretino e sane'se. Anche i dizionari gli attribuiscono su 
quest'esempio di Dante il medesimo significato. Taluno lo 
credette sinonimo del lombardo borelà, e lo tradusse roto- 
lare. A Bormio hassi sburlare in senso di sospingere, e 

rto ne parrebbe il valore più proprio, siccome quello 
meglio si conviene coli' atto de' prodighi dannati da 
Dante a voltar pesi per forza di poppa j che infatti i pesi 
per forza di poppa non si gettano, ma si sospingono. 

III. 

Al verso 28 del canto XVI: 

E se miseria d'esto loco sollo 
Rende in dispetto noi e nostri preghi ? 
i commentatori e la Crusca spiegano il loco sollo, non as- 
sodato, soffice, contrario di pigiato: e Dante nel Purgatorio 
al verso 4° del canto XXVII lo spiega dicendo: 
Cosi la mia durezza falla solla. 
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Onde si pare il sollo essersi da Dante preso come contra- 
rio di duro. Così anche i Bormiesi dicono pati sollo s terren 
sollo , allorché l'uno cede al premere delle dita, e l'altro 
al posar de' piedi. 

IV. 

Al verso 63 del canto medesimo: 

Ma fino al centro pria convien ch'io tomi: 
i commentatori colla Crusca alla mano spiegano tornare 
esser propriamente cadere a capo in già. Tra' Bormiesi non 
vive più questa voce che pei bimbi, a cui si dice: guarda 
che tu tomi; ve' — nè significa che semplicemente cadere. E 
in fatti non è egli ridicolo quel far cadere il poeta a capo 
in già fino al centro deU' inferno? 

V. 

Al verso n del canto XXIII: 

Chè più non si pareggia mo ed issa: 
il -fìnti dicea la voce issa lucchese. Il Venturi notava issa 
od isa usata in molte parti di Toscana da' marinari e da 
altri faticanti attorno a un gran peso per animarsi V un 
l'altro a far forza unitamente. Il Perticari avvisava tal 
voce derivata dal latino ipsa, e però non essere altramente 
lucchese, ma del romano comune, trovandosi in tutte le 
scritture siciliane e romanesche. 

I Bormiesi pronuncianla essa , e 1' adoprano ad ogni uso 
per allesso 3 come fa Dante al verso ai del canto XXVII: 

Dicendo: issa tcn va: più non t'aizzo: 
e al verso 55 del XXIV del Purgatorio: 

O frate, issa vegg'io, diss'egli, il nodo. 

VI 

Al verso 127 del canto XXIV: 

Ed io al Duca: Dilli che non mucci: 
il Lombardi annotava: Mucciare per burlare, schifare e 
fuggire, secondo che si vede nel Vocabolario della Crusca , 
trovasi dagli antichi molto adoperato; e può qui a tutti 
e tre i significati in qualche modo adattarsi. Il Tommaseo 
spiega, Fugga; e nota come tal voce in alcune parti di To- 
scana ancor vive. A Bormio è frequentissima, ned ha altro 
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valore che quello di fuggire, quale appunto si conviene al 
detto verso di Dante. 

VII. 

Nel XXV, al terzetto: 

Come il ramarro, sotto la gran fersa 
Dei dì canieular cangiando siepe, 
Fólgore par, se la via attraversa: 
il chiarissimo Ghcrardini nella sua nuova Lessigrajìa Ila- 
liana osserva: Fcrsa significa Ardore; e lo significa non già 
figuratamente, ma propriamente, per esser voce cavata dai 
verbo J'eivcrc, che tanto in italiano, quanto in latino, im- 

J>orta artiere, esser cocente, e la cui radice si trova in fer\ 
o stesso che xvcr, parola celtica sinonima del nostro ar- 
dente, cocente, bollente. Quindi s' ingannano que' commen- 
tatori i quali dicono aver Dante, nel passo riferito, usato 
Jersa in eambio di ferza per cagion della rima. No. Dante 
scrisse Jersa, perchè la gran Jersa de' giorni cani cu lari non 
è la grande sferza di que* giorni, ma sì bene il gmn calo- 
re, il grande ardore di essi. Perciò ben si dice ferzarc, cioè 
battere con la ferza, in vece di sferzare; ma non parimente 
fersarc. Queste cose dichiarate, ne conseguita che fcrsa in 
vece di ferza, strumento a uso di battere, è errore d'orto- 
grafia; come crror d* ortografia sarebbe ferza in vece di fcr- 
sa, ardore, calore, fervore. 

E a Bormio in fatti è usitatissima la maniera di dire, 
p. e., acqua fcrsa* brodo ferso* e simili, nel significato di 
cocente. 

Vili. 

Al verso i4 del canto XXVI: 

Noi ci partimmo, e su ber le scalee, 

Che n' avean fatte i torni a scender pria : 
l' Anonimo avea spiegato : li borni, cioè i ladri. Il Lom- 
bardi appuntava di poca avvedutezza i compilatori del di- 
zionario della Crusca, che posero questo verso in prova che 
bornio significhi cieco: e spiegava aver Dante appellati borni 
i rocchi prominenti da quell'erto scaglioso argine. E ben 
si appose, se Dante stesso d'egual maniera si chiari se- 
guitando: 
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E, proseguendo la solinga via 
Tra le schegge e tra* rocchi dello scoglio, 
Lo piò senza la man non si spedia. 

E tale è pur l'uso e significato di questa voce appo i 

Borraicsi. 

IX. 

AI verso ioa del XXX: 

Gol pugno gli percosse l'epa croia: 
quest' ultime voci comunemente si spiegano per pancia du- 
ra. Il vocabolario della Crusca spiega croio j duro, crudo, 
zotico. Il Lombardi scriveva, il suo proprio significato do- 
ver essere quello di crudo, e l'altro di duro dover esser 
traslato. Il Perticari notava : croio è voce ancor viva in alcun 
luogo di Romagna, ove ha forza di meschino, povero, in- 
fermo. Il Tommaseo sta diviso in tra le due. À Bormio 
suol dirsi croio solamente a colui , che ingordo mangia o 
l>ce tutto per sè, senza darne ad altri. Cosi intesa l'epa croia 
dell'idropico di Dante, acconcercbbcsi perfettamente alla 
comparazione dell' idropico coli' avaro, che leggiamo in Ovidio: 
Sic quibus intumuit suffusa ventcr ab wida, 

Quo plus stmt potacj plus siliuntur aqiuie. 

X. 

Al verso 7 3 del canto VI del Paradiso : 

Di quel che fe' col baialo seguente: 
nota il Lombardi che la voce latina bajulus pare che dap- 
prima significasse un vii portatore, un facchino: che a' tem- 
pi di Dante già erasi nobilitata in guisa , che bajulus ap- 
pellavasi 1' aio di qualche principe giovinetto, e bajulivatus 
secondo la Crusca crasi appellato il baliaggio, grado nelle 
religioni militari. £ l' Anonimo ha, che baiali o balii erano 
di que' tempi chiamati in Francia gli ufficiali del re , in 
ciò che portavano li pesi del Signore. 

Pare che a Bormio questa voce abbia serbato un valore 
assai più antico e forse primitivo, significandosi per essa 
un' astieciuola onde la fantesca suol portare sulla destra 
spalla due secchi d'acqua ad un tempo: significazione no- 
tabile, che compie della varia fortuna di cotesta voce la 
storia già toccata in quell' aureo libro del cavaliere Giusep- 
pe Manno Della Fortuna delle parole. 
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Al verso 9'3 del canto XXI della medesima eantiea terza: 
Alia dimanda tua non soddisfarà'. 
la comune dei chiosatori non vide in questo vetbo clie una 
sistole bizzarra in luogo di soddisfarà, simile a quella ( nota 
il Tommaseo ) che leggiamo nel VI dell' Inferno nella «e- 
mica podista. Il Torelli pensò che soddisfarà o satisfarà 
( come portano i codici Vaticano, Chigiano e Caetano ) stia 
qui invece di soddisfaria e non di soddisfarà. E i Bormiesi 
appunto giusta il lor modo di coniugare hanno: 

Ali farai — io farei 
Ti te. faràs — tu faresti 
Lu'lfaràa — egli farebbe. 
Onde si pare il dialetto bormiese affine al toscano non 
solamente nella radice dei vocaboli, ma eziandio nella for- 
ma loro , come in ploia per pioggia ( Paradiso XIV , 27; 
XXIV. 91 ). Ancoi per oggi ( Paradiso XUI, 5a; XX. 70; 
XXXIII. 96 ). Boglienti per bollenti ( Purgatorio XXVII, 49 I» 
Eh per sono, sunt. ( Purgatorio XVI, iai; Paradiso XV. 77 ). 
Aia per abbia ( Inferno XXI. 60; Paradiso XVII, i/\o ) 
che son tutte maniere dantesche a Bormio commi issi me. 

XSL 

Or ccconc alcune altre d'altri scrittori. Nella scena XI, 
atto III, della Tancia di Michelangelo Buonarroti, domanda 
la protagonista a Cecco: Che guardi tu? E quegli le ri- 
sponde: Guardo se Prcto intorno fa cu cu. Alle quali pa- 
i-ole l'annota tore dell'edizione de'Classici spiega: Far cu cu, 
far il verso della civetta; a cui i dizionari aggiungono il 
verso del cuculo. 

A' Bormiesi il far cu cu è propriamente quell'atto che 
fanno a trastullare i fanciulli, quando da una fìncstruola 
o da un uscio socchiuso , come per non essere visti , tra- 
guardano ad essi, ed eludendoli gridano: cu cu. Onde la 
frase far cu cu, in senso traslato, vien a dire quanto far 
capolino s spiando chicchessia. INen è egli tale il suo valore 
anche nel testo del Buonarroti? Il verso della civetta o del 
cuculo si guarda egli, o si ascolta? Ed al contrario il far 
capolino spiando, non è egli un atto a che veramente si 
guarda? Dopo le parole: Guarita se Prcto intorno fa cu cu s 
seguita Cecco a dire: 
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Che per chiapparmi al valico a un tratto 
Crc' eh* e* ti sia qui presso a far la scorti : 
cioè, come spiega l'annotatore: a far la sentinella j o la 
ronda. Ora 1 amante, che fa la ronda per chiappar al va- 
lico il rivale, fa egli mai il verso della civetta o del cucu- 
lo? Sembra dunque al tutto, che, per questo luogo della 
Tancia, nel vocabolario universale della lingua al scuso pro- 
prio della frase far cu cu sia pur da aggiungere il figurato 
del far capolino* che vi manca. 

xin. 

Nella scena IX dell'atto IV racconta il Berna di Cecco 
e di Gin pi no. che, spasimanti per la Tancia, aveano avuta 
la gambata: 

Tu gli arasti veduti voltolarsi 
Come chi 'n corpo abbia la medicina: 
E pel capo e pel viso pugna darsi, 
E la Tancia chiamar ladra assassina: 
Abbruciar si volevano o 'mpiccarsi, 
O p ri colarsi giù da una rovina: 
E uicevan di te tal vitupero, 

Che fina V aria 

A «uest' ultime parole l'annotatore scrisse: — Che fina Varia 
modo avverbiale; forse che finisce 1' aria, la rifina, la rifi- 
nisce, così vasta com'clla è: aerem conficit: supera la quan- 
tità dell'aria — . Lo stesso tuono dubitativo di siffatta 
annotazione ci dimostra come nè esso pure il suo autore 
non ne era abbastanza soddisfatto. E in vero come polca 
il vitupero, che i due delusi amanti dicevano della Tancia, 
rifinire o superare la vastità dell'aria? I Bormiesi del par 
che i Bresciani, e forse tutti i Lombardi, hanno l'avver- 
bio fina nel significato di perfino: e i primi han pure bella 
c intera la frase che fina V aria, a motto d' iperbolica reti- 
cenza . a dire di alcuna cosa orribile, che perfin l'aria 
n'avrebbe orrore. 

E non par dubbio che tale debba pur essere il senso di 
quelle parole del Berna: Cecco e Ciapino dicevano della 
Tancia tal vitupero, che fin l'aria n'aveva orrore. 

XIV. 

Nella scena VI dell'atto I dell'Assetta del Mariani, dice 
il Nauui alla Nora, ragionando di nozze e di dote: 
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Non ne stiam più a calcular la patta, 

Andiam a far la scritta. Il topo scappa, 

Se niente niente balocca la gatta. 

O non lagghiam più bollir chesta pappa. 
L* annotatore dell' edizione de' Glassici spiega patta per 
f | latta , e calcolar la patta per far lunarj, o perder tempo. 
E così su questo medesimo esempio hanno anche i dizionari» 
I Bormiesi dicono patta per patto. E patto appunto, c 
nuli' altro, sembra significare la patta del Mariani, dicen- 
do: Non ne stiam più a calcular il patto della dote, c 
andiamo a far la scritta. 

XV. 

Nella scena I dell'atto II della 'Strega di Anton -Fran- 
cesco Grazzini, detto il Lasca, leggesi il seguente dialogo fra 
Taddeo e Farfanicchio: 

Tad Poiché io veggio ognuno ridere, egli è forza che tu 
mi dia il pepe, la monna o il gongone,- o che tu mi facci 
dietro bocchi, ceffo o griffe 

Far. Misericordia, che diavol dite voi? nessuna so far di 
co teste cose: elle dovevano usarsi già al tempo di Nicolò 
Piccino, o al tempo di Bartolomeo Coglioni. 

Tad. A tempo mio s'usavano, che non son però l'an- 
tichità di Brescia, innanzi l' assedio, che io era un fanciullo. 

Far. Tant'è: non che io sappia far cotesti giuochi, io 
non gli ho mai sentiti ricordare. 

Tad. Vuoi tu che io te l'insegni? 

Far. Di grazia, io ve ne resterò obbligato. 

Tad. Oh stammi a vedere e pon mente bene: questo 
grifo; così si fa ceffo; e questo è bocchi. 

Far. O buono, o buono, o buono. 

Tad. A questo modo si dà il pepe o la spezie; questa 
è la monna; e così si dà il gongone. 

Quest'ultima voce non è nel vocabolario: e nella Dichia* 
razione di molti proverbi, eletti e parole della nostra lingua 
fatta da M. Gio. Maria Cecchi a un ^forestiero che ne 
mandò a chiedere t esplicazione, testo di lingua pubblicato 
dal signor abate Luigi Fiacchi con una sua lezione nel vo- 
lume primo degli atti dell' accademia della Crusca, si spiega : 

— Gongone è proprio quello enfiato che viene in una 
gota per duoli di denti, o nella gola per isecsa o altra 



malattia. Chiamasi ancora tiare un gongone il dare un pn«mo 
nel viso, perchè poi vi viene il livido e il tumore, a tale 
the la causa viene denominata dall' effetto che ne segue — . 

Appresso alla quale dichiarazione del Cecchi il suo dotto 
editore citava l' autorità del Lasca nel luogo da noi reca- 
to, osservando che qui esso vocabolo pare significhi una 
specie di sclierno. 

Chi ben consideri le parole di quel Taddeo, è chiaro che 
dar il gongone , del par che dare il pepe e la monna, è un 
atto che si fa colla mano; siccome il grifo, il ceffo e bocchi 
sono smorfie che si fanno col viso. 

A Bormio infatti è tra' fanciulli comune il giuoco del 
gongone, che si fa stringendo nel pugno delle fave, e dicendo : 
Gongotij gongon, indovina quante Jave ho in sto pugno. 

Onde pare che il gongone non sia altramente secondo 
che avviso il Cecchi, nè il livido nè il tumore ned altro 
effetto, che segue Hai pugno, ma l' atto del pugno istesso. 

Questi pochi esempi bastino frattanto a dimostrare di 
quanta utilità tornar possa alla filologia lo studio dei vol- 
gari dialetti, e quanto sian vere quelle sentenze del Perti- 
cai e del Tommaseo che ponemmo in fronte a quest' ap- 
pendice. 
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APPENDICE SECONDA 



OTTANTASETTE NUOVE LEZIONI 
DELLA DIVINA COMMEDIA 
PROPOSTE A* SUOI FUTURI EDITORI. 



Dove la ragione, la critica c il buon gusto 
lo volevano, si è posposta V antica lezio- 
ne a quella che si ritrovava ne' buoni 

codici da noi tenuti a riscontro 

Fr. Becchi. 

Il chiarissimo signor cavaliere Giuseppe Bernardoni, eme- 
rito consigliere dell'I. R. Magistrato Camerale di Milano, 
in altri pregiati lavori mostratosi cultore caldissimo de' filo- 
logici studi, indirizzava l'anno passato per le stampe una 
lettera al signor ab. D. Pietro Za m bel li bresciano . sopra 
varie lezioni tratte specialmente dal testo della Divina Com- 
media di Dante spiegato da Francesco da Buti pisano nel 
suo commento a quel poema. 

La cui ragione veniva per lui stesso chiarita colle seguen- 
ti parole: 

— Mi diedi a rovistar librerie, e a metter sossopra 
quante mai edizioni, anche le novissime, di Dante, o che 
parlano di Dante , poterono venirmi alle mani : e da nes- 
suna mai potei ricavare che il testo della Divina Com- 
media, commentato dal Buti, fosse stato consultato di pro- 
posito per pubblicarne la lezione in confronto di altre: 
cosa da far maraviglia quando si pensa che Francesco da 
Buti è uomo di bella celebrità, ed era professore nello 
Studio di Pisa; che il suo Commento è allegato, le tante 
e tante volte, nel Vocabolario della Crusca, e quasi sempre 
in compagnia di Dante, che si direbbe il Buti ombra del 
suo corpo; che avranno per ciò dovuto saltare agli occhi 
di chi lece lo spoglio della sua Esposizione le varietà del 
testo, ivi compreso, del poema, a paragone di «litri testi. 



c, ciò che più rileva, il Buti era quasi contemporaneo del- 
l' Ali igh ieri, nato com'era verso il 1H9.4, soli tre anni dopo 
la morte di quel Grand' Uomo; e dichiarò a più riprese* 
nel prefato Studio la Divina Commedia. Ora, avendo egli 
assistito, si può dire, alla morte del Poeta; incaricato d'in- 
terpretarlo con pubbliche lezioni; preso, senza dubbio, di 
religioso rispetto per tutto che poteva riferirsi al suo im- 
mortale Autore; sarebbe mai da presumersi ch'egli non 
avesse posto ogni sua cura nel fare acquisto di un esem- 
plare del poema, il quale, per quanto è possibile, esprimesse 
l'ultima mente di Dante? E quando quel poema, dopo il suo 
comparire, venne, in ogni secolo, venerato con una specie 
di culto, se si eccettui la barbarie del seicento, non sarebbe 
stata opera, la quale dimostrasse col fatto una tale venera- 
zione, quella di guardare un po' ben addentro nel suo testo, 
illustrato dal Buti ? Ma senza sprecare inutili parole sopra 
quello che avrebbe potuto farsi e non si è fatto , se met- 
tessimo anche noi alcuni grani di olibano nel nostro turi- 
bolo per dare anche noi una incensata all' idolo di tanti 
secoli?. . . Cominciamo dal dire qualche cosa della edizione, 
pregevole dono a me fatto da questo libraio signor Carlo 
Branca, sopra la quale sono riportate le varie lezioni; e del 
modo, onde vi sono riportate. E quella notissima col Co- 
mento di Cristoforo Landino, stampata in forma di foglio 
in Venetia per Jacob del Burgofranco Pavese (ul instantia 
del nobile messer Lucantonio Giunta Fiorentino nell'anno 
dei nostro Signore MDX XI X a dì XXIII di Genarojh» il 
ritratto di Dante con molte tavole, intagliate in legno co- 
me Dio vuole. Il Bibliografo Haym od il suo continuatore 
l'assevera A' infiniti errori purgata; ed io vorrei che ciò fosse 
vero per l'onore di lui e di quella buon'anima di Iacob 
del Btirgofranco Pavese. Ma facendo grazia a tutti e due 
del resto, credete voi che se mai vi venisse la voglia di sa- 
pere come il Landino avesse dichiarato il tal verso di Dante, 
quella vostra più che discretissima voglia sarebbe soddisfat- 
ta? Avreste un bel leggere e rileggere nella edizione del 
ii)*9 il testo della Divina Commedia; un bel leggervi e 
rileggervi il Commento del Landino: perdereste la testa in- 
nanzi d' indovinare come accada che il verso dica una cosa, 
e il Commento ne spieghi un'altra. Il come, D. Pietro, ve 
lo dirò io: nella edizione del «5?.o, il poema, da alcuni po- 
chi cambiamenti in fuori, è conforme al testo che ne diede 
nel i5o2 l'cmiiicntissimo Pietro Bembo ad Aldo Manuzio . 
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ed il Commento c una ristampa di quello che il I*in- 
clino diede al pubblico nel 14^1, tenendo dietro ad un 
diverso testo della Divina Commedia. E così, forse per una 
balorda deferenza degli stampatori veneti a quell' Emincn- 
tissimo, coloro, che hanno il Commento del Landino, im- 
presso in Venezia dopo l'edizione Aldina, e già sino dal 
iììot, come osservò Giovanni Rosini nella sua lettera 29 
aprile i837 al marchese Pompeo Àzzolino, inserita nel quar- 
to tomo delle sue opere, possono, senza rinunciare aduna 
gran cosa, continuare a lasciarlo pasto alle tignuole, alle 
quali forse l'hanno già abbandonato. 

Le varie lezioni poi sono di tre sorti, e tutte di carat- 
teri chiari del cinquecento. Le più numerose sono quelle 
c he si dicono di Francesco da Buti; e ad ognuna di esse 
è posto il nome di lui : ed io ve le do come sue sulla fede 
della edizione i5?.o,; non essendo in mio potere di darle 
in forma autentica. L' esemplare di una tale edizione io po- 
trei indurmi a crederlo derivato dalla Toscana, giudicando 
dal carattere, che ben conosco, di uno de' suoi possessori, 
il Toscano abate Angelo Vecchi, che morì, da forse qua- 
rantanni, in Milano, ov' era Vice-bibliotecario in Brera e 
Censore de' libri; di mano del quale vedo scritta siili* in- 
terno del cartone dell' esemplare medesimo una difesa delle 
mentovate tavole, maltrattate da un tale che forse prima 
di lui possedeva quell'esemplare: e non sarebbe fuor di 
luogo il credere che quelle varie lezioni fossero state estratte 
da qualche manoscritto di quelle biblioteche, tanto ricche 
di preziosissimi codici. Per quanto, D. Pietro mio, la vostra 
coscienza sia timorata, non Vè meno la mia; e a metterla 
in salvo penso che in questo caso potesse bastare l'essermi 
io fatto scrupolo di trascrìvere fedelmente le varie lezioni 
tali quali risultano dalla edizione 1D29. Eppure non mi 
sono fermato qui: e quando alcuna di esse appariva un 

50' singolare, ebbi ricorso al Codice a penna del Commento 
el Buti che delle due prime Cantiche della Divina Com- 
media si conserva nella I. R. Biblioteca di Brera, ed all'altro 
Codice della terza Cantica, esistente nella Trivulziana, e al 
Magliabcchiano . . . . Alcune altre varie lezioni nella edizione 
i5s() non hanno indicazione del testo, a cui potessero ap- 
partenere; le quali assai sovente concordano con quelle del 
testo di Dante, esposto dal Landino nella sua prima edi- 
zione, quasi sino al punto di farmi sospettare da principio 
che fossero state copiate sopra il testo medesimo. Un più 
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attento esame però potè bensì farmi persuaso clic in quella 
mano che le scrisse, capitasse forse un testo, che più di 
ogni altra consuonasse a quello del Landino, ma che non 
poteva essere affatto uguale ad esso, stante parecchie no- 
tabili differenze ch'ebbi a scoprire tra l'uno e l'altro. 
Ve n'ha, finalmente, alcune segnate Atsj delle quali let- 
tere nè da me, nè da altri si arrivò mai a comprendere il 
significato. Nel trasportare ai luoghi, ove tornano oppor- 
tune, le varie lezioni, nomino sempre il Buti per quelle che 
sono a lui attribuite; dico semplicemente chele altre sono 
di M. a. (mano antica); e quanto sia all'ultime, vi pongo 
io pure quell'indovinello Als — . 

Così il chiarissimo autore: e le varianti dell'una e del- 
l'altra mano per esso registrate sommano a più che sei- 
cento, relative ad altrettanti luoghi del divino poema. 

Il benemerito direttore della Minerva di Padova, signor 
Angelo Sicca, pubblicava l'anno i83a le varianti di luoghi 
più che mille e cento, con infinita pazienza raccolte da 
trenta e più codici, dalle edizioni principi, e da parecchie 
altre delle più accreditate. 

Riscontrate con queste le novellamente recate alla luce 
dal cav. Bernardoni, delle sei centinaia le cinque a un bel 
circa ne si parvero nuove: e le rimanenti trovammo ri- 
spondere massimamente alla lezione dei codici Patavini c 
Vaticani. 

Riscontrate poi queste varianti colle ultime edizioni della 
Divina Commedia, e specialmente colle due del Passigli di 
Firenze i838 e i84o, non ne si paiono veramente nuove 
che circa una quarta parte di esse, essendo che le altre 
si veggono già registrate ed accettate, non lieve argomento 
della bontà del codice onde son tratte: e di essa quarta 
parte un buon terzo ci sembra al tutto potersi trascurare, 
siccome tale che alla comun lezione nulla aggiungerebbe 
nè di proprietà, nè di armonia; mentre le rimanenti ne 
paiono veramente meritevoli di molta considerazione. 

INFERNO, 

i. Dove nella volgata il verso 4 del canto I sta scritto: 
Ahi quanto a dir qual era è cosa dura: 

quella tal Mano antica in vece corresse: 
E quanto a dir eh' eli' era cosa dura: 

modo assai più piano che torrebbe di mezzo quell' oscu^ 
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ra ambiguità, per la quale fu tanto disputato se quell'altro 

verso : 

Tant'è amara che poro è più morte: 
vogliasi riferire a cosa, od a stiva* od a paura. 

3. Nel canto V ai versi 64-65, il Buti ha: 
Elcna vedi; per cui tanto reo 
Tempo si volse, e vedi '1 grande Achille : 
che suonerebbe assai .meglio , siccome continuazione del 
discorso di Virgilio, che non quel vidi della volgata in 
bocca di Dante, interrompente in sì duro e subito modo 
le parole dei suo maestro. 

3. Nel canto VII al verso 57 ove gli altri leggono : 
Gol pugno chiuso, e questi coi crin mozzi: 
il Buti ha il plurale — Coi pugni chiusi — eh' è più lo- 
gico, e risponde meglio all'altro plurale — coi crin mozzi. 

4- La lezione del verbo avvinse s che ne dà il Buti al 
verso 43 del canto Vili, meriterebbe d'essere preferi- 
ta alla comune che legge cinse ^ e come più espressiva, 
e come più armoniosa , e come più eletta pel riscontro 
dell'omologo incinse con cui rima. 

5. In luogo di quel dove altrove mira del verso 78 , nel 
canto XI, suona assai più dolce, ed è anco più corretto 
quello del Buti: 

Ovver la mente tua altrove mira. 

6. In cambio di quell'ardito latinismo Ch* assiser Tebe , 
del canto XIV verso 69, che nel dizionario è unico esem- 
pio, dovrebbe parerci migliore la lezione del Buti : Ch' as- 
sediar ... 

7. Dove nel XVIII al verso 1 1 o la comune ha : 

Lo fondo è cupo sì, che non ci basta 
Luogo a veder, senza montare al dosso 
Dell arco, ove lo scoglio più sovrasta: 
il Buti legge: 

che non ci basta 

L' occhio a veder 

lezione assai più corretta , o si guardi all' idea del fondo 
cupo, che appunto spetta al senso della vista , o si con- 



Sideri che 1* espressione non ci basta luogo a veder, ge- 
nerica ed assoluta, viene poi contraddetta dall' idea parti- 
colare e determinata del montare al dosso_, ove il luogo 
a vedere bastò. Anche nell' edizione fiorentina del 1839, 
corretta dai quattro illustri Academiri Giovanni Bat- 
tista Nicolini, Gino Capponi, Giuseppe Borghi e Fl uttuo- 
so Becchi, leggesi L'occhio. 

8. Nel XX al verso 3o la comune legge: 

Ch'ai giudicio divin passion porta: 
l'edizione del Passigli ( 1840 ) ha: 

Ch'ai giudicio divin passion comporta: 
e il Buti, conforme a' codici Patavini 9, 67, e al Florio: 

Ch' al giudicio di Dio compassion porta: 
assai più chiaro, a nostro avviso, e più appropriato alla 
circostanza del poeta, che appunto avea portato compas- 
sione al piauto dei dannati indovini; perchè Virgilio il 
ripreso: 

. . . Ancor se' tu degli altri sciocchi? 

Qui vive la pietà quand'è ben morta: 
onde viene poi giustissima la sentenza: Chi è più scel- 
lerato di colui, che al giudicio, a' decreti, a' giusti casti- 
ghi d'Iddio porta compassione? 

9. Dove al verso 127 del medesimo canto la comune legge: 

E già iernotte fu la luna tonda: 
il Buti scrive: 

E pur iernotte 

più logico e più proprio a confortare il poeta, che do- 
vea venire alla quinta bolgia oscurassi ma. 

10. Al verso 69 del canto XXX: 

Che '1 male ond' io nel volto mi discarno : 
il Buti sostituisce : 

ìiel viso 

ch* è più toscano. 

11. Ed al verso io5 dove la comune ha: 

Col braccio suo, che non parve mcn dnro: 
il Buti scrive invece: 

Col pugno suo 

assai più corretto, sì perchè appunto si percuote col pu- 
gno e non col braccio, e sì per l' efficacia e la chiarezza 
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« la proprietà maggiore che s'accresce alla comparazione 
tra questo verso e l' ultimo del terzetto precedente, dicendo: 
E 1' un di lor, che si recò a noia 
Forse d'esser nomato si oscuro, 
Col pugno gli percosse l'epa croia. 

Quella sonò come fosse un tamburo: 
E mastro Adamo gli percosse il volto 
Col pugno suo, che non parve mcn duro. 

la. Nel XXXI, verso 106, la comune legge: 
Non fu tremuoto già tanto rubesto: 
c il Buti conforme al testo del Viviani : 
Non fu tremuoto mai tanto rubesto. 

i3. Al verso 78 del XXXIII : 

Che furo all'osso come d'un can forti: 
il Buti col Buonanni, col Viviani, col codice Florio e col 
Patavino 67. legge: 

Che forar l'osso come d'un can forti. 

i4- Al verso 107 del XXXIV: 

D' esser di là dal centro ov' io mi presi 

Al pel del vermo reo 

la mano Ats. postillò: 

ov'io m' appresi 

La bontà delle quali ultime tre lezioni è per se stessa 
cosi evidente, che non ha bisogno di chiosa. 



PURGATORIO. 

• 

i5. La comune al verso i3i del canto II legge: 
Lasciare il canto e gire invcr la costa: 
c il Buti col testo del Viviani: 

Lasciar il canto e fuggir vèr la costa : 
assai meglio, a nostro avviso, e più rispondente alla pre- 
messa similitudine de' colombi, che 

Se cosa appare ond' clli abbian paura , 
Subitamente lasciano star l'esca, 
* Perchè assaliti son da maggior cura : 
e più coerente eziandio a ciò eh' è detto poi della par- 
tita di Dante e Virgilio: 

Ne la nostra partita fu men tosta: 



al paragone delle quali idee il semplice gire diivbbe 
troppo , poco. La citata edizione fiorentina del ib"3c) legge 
ancn essa fuggir. 

16. Al verso 3 a del V la volgata ha: 

E ritrarre a color che vi mandàro : 
e il Buti: 

E ridire 

forse più chiaro e più preciso. 

17. Ai versi 88- 89 : 

I' fui di Montefcltro; i' fui Buonconte: 
Giovanna, o altri non ha di me cura: 
il Buti legge: 

T fui di Montefcltro; i' son Buonconte: 
Giovanna e gli altri non lian di me cura: 
L' idea della patria era di cosa passata , dunque : 1 fui 
di Montefcltro: l'idea della propria individualità era di 
cosa tuttavia presente, e però: i son Buonconte. Noman- 
do Giovanna j il concetto è determinato; dicendo po- 
scia semplicemente: o altri > egli è indeterminato; e come 
è più naturale che nel pensiero di Buonconte fossero 
anche gli altri suoi attenenti al paro della sua Giovanna 
determinati, anzi non potendo egli dolersi che di per- 
sone determinate; così il modo del Buti pare di gran lun- 
ga migliore. Intorno a questo luogo negli Avvertimenti di 
Fruttuoso Becchi apposti alla sullodata edizione 1 839 , 
leggiamo: — I* son dei Riccardiani 1004, 1024» ioa5, 
1027, dei Pucciani 1, 2, 3, 7, 8, del Magliabechiano, 
del Bartoliniano, del Dante Antinori, della Nidobeatina 
e della Veneziana del i49*> sembra voluto dal non ha 
del verso seguente. — Anche il Tommaseo ha questa 
lezione. 

18. Al verso 109: 

Di nebbia, e '1 ciel di sopra fece intento : 
il Buti ha: 

. . . . e "7 giel 

più coerente a ciò che fu detto prima: 

Ben sai, come nell'aere si raccoglie 

Quell'umido vapor, che in acqua riede, 

Tosto che sale dove '1 freddo il coglie: 
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e a ciò che similmente abbiamo nel XXVIII al v. laa: 
1/ acqua che vedi non surge di vena 
Che ristori vapor che gicl converta. 

if). Nel canto VII, al v. iao, dove la comune legge : 
Del retaggio miglior nessun possiede: 

il Buti ha : Afa 7 retaggio 

che fa l'antitesi delle idee di lunga mano più aperta ed 
efficace. 

ao. La comune al verso 58 del canto VITI ha : 
O. dissi lui, per entro i luoghi tristi: 

e il Buti a quell' O che nulla dice, sostituisce: 
lo dissi lui : 

modo più vivo e più piano ad un tempo. 

ai. Al verso 8{ del IX: 

Ch'io dirizzava spesso '1 viso invano: 
il Buti sostituisce: 

Ch' io dirizzava spesso gli occhi invano : 
e trattandosi qui d' un fenomeno attenente alla vista , 
il dirizzarvi specialmente gli occtù è assai più proprio 
che non il dirizzarvi generalmente il viso. 

aa. Nel X ai versi io3-io5 accenna Virgilio a Dante: Ecco 
di qua molte genti; e Dante: 

Gli occhi miei, eh' a mirar erano intenti, 
Per veder novitadi onde son vaghi , 
Volgendosi ver lui non furon lenti. 
Cosi nella comune: ma il Buti in luogo del singolare 
ver lui, legge il plurale ver lor. E di vero, se gli occhi 
erano vaghi di novità, volgersi doveano alle molte genti 3 
che appunto erano la novità da Virgilio annunziata. 

a3. Nel canto XI ai versi 65-66 Omberto dei conti di Santa- 
fiorc, su quel di Siena, racconta come non potendo dai 
Sanesi per la sua arroganza essere più sofferto, fu fatto 
ammazzare in Campagna lieo : 

Ch' io ne morii, come i Sanesi il sanno. 
Non è egli prosaico quel come col pronome il? Il Buti 
qui legge: 

Ch'io ne mori': e* miei Sanesi il sanno, 
E sallo in Campagna tico ogni fante. 



»4ft 

»4- Dove, in quella sentenza del canto medesimo : 

Oh vanagloria dell' umane posse, 

Coni' poco il verde in su la cima dura : 
la comune conchiude col verso: 

Se non è giunta dall' etadi grosse: 
il Buti ha: 

Se non è vinta .... 
tanto migliore, quanto il vincere è più significativo del 
giungere, e quanto la generale sentenza si conviene me- 
glio cogli esempi particolari che seguono di Giotto e Dan- 
te, che non giunsero solo, ma vinsero, ciascuno nell'arte 
sua, Cimabuc e l'uno e l'altro Guido. 

25. Nel XIII, la comune legge il verso 22: 

Quanto di qua per un migliaio si conta. 
E lezione siffatta ritennero i quattro illustri Academici 
della Crusca sullodati , per queste ragioni , che migliaio 
in antico valeva lo stesso che miglio, e migliaio hanno 
trovato in tutti i Pucciani, tranne il segnato di N. li, 
nei Riecardiani, nel Tcmpiano, nel ms. Frullani, e nelle 
più accreditate delle antiche e moderne edizioni. Ma po- 
sciachè anche l'altra lezione del miglio è confortata dal- 
l' autorità del Codice Bartoliniano, del Trivulziano i3, 
dell'edizione di Filippo Veneto, e aggiungeremo pure 
del Buti, se taciono la ragione e la critica, a cui e 1 una 
e l'altra lezione debbono essere egualmente buone, il 
buon gusto per l' armonia , e la chiarezza in grazia del- 
l' uso moderno, non rigettano il migliaio j durissimo bis- 
sillabo e nome astratto senza soggetto? 

26. Dove la comune ai versi ^Q-5i ha: 

E po' che fui un poco più avanti, 

Udii gridar: Maria ora per noi; 

Gridar: Michele e Pietro e tutti i Santi: 
il Buti legge nell'ultimo: 

Ora, Michele e Pietro e tutti i Santi. 
E ella necessaria o pur utile la ripetizione del verbo 
gridar? E di converso non è bellissimo il ripetere l'Ora, 
imitante quel ritornello delle Litanie? 

27. Nei versi 52-54 : 

Non cretto che per terra vada ancoì 
Uomo sì duro, che nou fosse punto 
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Per compassion ài quel eh' io vidi poi : 
alla frase inusitata punto per compassione * il Buli so- 
stituisce il modo più comune: punto da . . . 

28. Nel XIV ove si descrive il corso dell'Arno, dopo detto clic 

Botoli trova poi, venendo giuso, 
Ringhiosi più che non chieda lor possa; 

la comune soggiunge: 

Ed a lor disdegnosa torce il muso: 

e il Buli: 

disdegnando 

tanto più poetico, quanto l'immagine di un atto vai più 
della semplice idea di una qualità. Oltreché nel disdc 
gnaiulo abbiamo una bella imitazione del virgiliano ;x>/*- 
tem indignatus Araa.es. 

29. Ai versi 73-74 del XV, ove si ragiona dell' amore dei 
beati, la comune legge: 

E quanta gente più lassù s'intende, 
Più v' è da bene amar, e più vi s' ama : 
e il Buti nelle lezioni riportate nella edizione l5ag e 
nel codice Magliabechiano : 

E quanta gente più là su s' attende* 
Più vi dà ben amore* e più vi s'ama. 
L' attendersi in significato analogo allo appuntare ed al 
torcere i desiri detto innanzi, ai versi 49 c 53, ne ricorre 
nel X1U v. 39, e nel XV v. 3i del Paradiso — Ed at- 
tcsersi a noi aue' santi lumi — Così quel lume ond' io 
m attesi a lui — come il suo simile aspettarsi nel XVII 
v. 88 — A lui t 1 aspetta ed a? suoi bcneftcj — Al con- 
trario per lo intendersi* nulla di simigliantc. E quel 
che segue: Più. vi dà ben amore* e più vi s'ama — ri- 
sponde appuntino all'analoga sentenza de' versi 55-57: 
Che, pei* auanto si dice più lì nostro, 
Tanto possiede più di ben ciascuno, 
E più di caritade arde in quel chiostro: 
ed alle idre del ben distributo * dell' in fin ito ed ineffabil 
bene che lassù corre ad amore* accennato ne' versi 61, 
67 -68. con che la lezion comune non ha vermi rispetto. 

30. Nel penultimo terzetto del medesimo canto, ove la co- 
mune ha: 

Noi andavani per lo vesper attenti 



Oltre, quanto potea l' occhio allungarsi, 

Ci intra i raggi serotini e lucenti: 
il Buti legge: 

Noi andavam ver lo vespcr .... 
assai più rispondente ali* andar contro i raggi serotini. 

3i. Nel canto XVI, al v. 47 • Marco Lombardo, di sè ra- 
gionando, dice nella comune: 

Del mondo seppi e quel valore amai: 
c nel Buti: 

quel valore usai : 

molto più significativo. 

3a. Intorno all'amore nel XVII leggiamo nella comuue: 
Mentre ch'egli è nei primi ben diretto, 
E nei secondi sè stesso misura, 
Esser non può ragion di mal diletto. 
Ma quali sono i primi beni? Gli sposi lo ri rispondono: 
Iddio e la virtù. Ma anche l'amore della virtù non forse 
deve misurare sè stesso? In tutta la Divina Commedia 
non si parla altramente del bene supremo, che nel nu- 
mero singolare. E il Buti anche qui legge: 

Mentre ch'egli è nel primo ben diretto: 
lezione dall'accuratissimo Tommaseo già accettata. 

33. Nel XVm, raccontata la confessione di quell'abate di 
san Zeno in Verona, Dante soggiunge a' versi 127- 128, 
secondo la comune: 

Io non so se più disse, o s* ei si tacque : 

Tan t'era già di là da noi trascorso: 
e secondo il Buti: 

Io non so se più disse, o poi si tacque. 
Là l'idea del tacere è assoluta e indeterminata: qui per 
l'avverbio poi è circoscritta e legala al rapporto di tempo 
relativo all' idea precedente. Che l' interlocutore siasi una 
volta taciuto, è certo, e non era d'uopo accennarlo: ciò 
che doveasi dire era questo, s'egli si fosse taciuto subilo 
dopo aver a Dante parlato. 

3.{ ■ Poiché il detto abate si fu dai due pellegrini allonta- 
nato, disse Virgilio a Dante: 

. . . Volgiti in qua; vedine due 
All'accidia venir dando di morso: 
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dopo di che entra Dante a ridire le voci che di quelli? 
due anime udì. 

Il Buti sospende le parole di Virgilio al primo cenno: 
Folciti, in qua; e con subito trapasso fa che Dante stesso 
soggiunga : 

e villi due. 

Non sarebbe questo un bel modo poetico? 

35. Al verso aa del canto XTX la comune legge: 
Io trassi Ulisse del suo canini in vago : 
e il Buti col testo Viv., coi 4 codi Patav. , coi Caet. 
c Pogg. 

Io volsi 

Là sentiamo il mal suono delle sillabe assi-issc troppo 
vicine: qui all'armonia più dolce s'aggiunge l'esempio 
d' assai altri luoghi della Divina Commedia, dove il vol- 
gere è preferito. 

'ÒG. Al verso 36 la comune lia : 

Troviam l'aperto per lo qual tu entre: 
e il Buti coi codici Pucciani i, a, 3, 4> 5, 6, 7, ft, 9, 
col Dante Anlinori, col Temp. , col Magi., col Bartol., 
coi Patavini 9, 67, col Vaticano 3 199, coli' Antald ino ecc. 
e coli' edizioni Fulgin. e Fiorcnt. del l^Sl, legge: 

Troviam la porUi 

Questa variante fu ricevuta nella edizione del 18^9 cor- 
retta dai già lodati Academici della Crusca: ma in altre 
posteriori fu disconosciuta. 

37. Nel XX, dove la comune al v. 54 legge: 

Tutti fuor eh' un rcnduto iu panni bigi: 
il Buti ha: 

redatto 

c così i codici Bartolin. e Trcvig. e due Marciani. 

38. Al verso 90, detto di Cristo : 

Veggiolo un'altra volta esser deriso; 

Veggio rinnovellar l' aceto e '1 fiele ; 
la comune soggiunge: 

E tra vivi ladroni essere auciso: 
e il postillatore Ats: 

tra nuovi 

assai meglio rispondente all'analoga idea significala dal- 



l'avverbio un'altra volta del primo verso, e dal verbo 
rìnnovellar del secondo; e perù meglio adatto eziandio a 
compiere la simmetria del periodo poetico. Senza clic 
l'epiteto vivi è ozioso, l'aggiunto nuovi è ad un tempo 
c necessario c piccante. 

39. Al verso H7, le anime degli avari gridano a Crasso: 
Diler, che '1 sai, di che sapore è l'oro: 
e il Buti: 

Dì ta, che '1 sai . ... . . 

di lunga mano più dolce quanto al suono, e più vivo e 
più naturale quanto all'espressione. 

^o. Nel canto XXII al verso 3, accennando ad un altro 
dei sette P dalla fronte di Dante raso, la comune dice: 

Avendomi dal viso un colpo raso: 
c il Buti: 

un pecco . . 

E l' illustre signor Bernardoni osserva, clic questo pecco 
è in caratteri tanto grandi e chiari riportato nella edi- 
zione i5ag, che pare proprio che chi ve lo scrisse, vo- 
lesse chiamare l'altrui attenzione sopra quella parola, 
che pur si trova nel codice Magliabechiano. 

4 1 . Al verso 1 1 ove la comune legge ... Amore 
Acceso di virtù sempr' altro accese : 
il Buti : 

sempr* altri . . . . 

più conveniente al merito della virtù, più conforme agli cffì'l* 
ti d'essa, che tutt' i cuori di sé innamora, non uno sol lauto. 

4». Al verso 94, in luogo di : 

Tu dunque che levato hai '1 coperchio: 
il Buti legge: 

levato m'hai . . . 

che compie il verso altramente zoppicante, e dà all' idea 
maggiore determinazione, e quindi maggiore chiarezza ed 
efficacia. 

43. Al verso io3 invece di: 

Nel primo cinghio del carcere cicco : 
il Buti ha: 

Nel primo cercìùo 
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conforme ad altri luoghi del poema, dove la medesima idea 
viene significata più sovente con questa che con quella voce. 

44- Nel XXV il primo verso nella comune si legge : 
Ora era onde '1 salir non volca storpio: 

e nel Buti: 

Ora era che '1 salir .... 

molto più dolce. 

45. Nella comune il canto XXVI così incomincia: 

Mentre che sì per l'orlo, uno inanzi altro, 
Ce n'andavamo, spesso il buon maestro 
Diceva: guarda; giovi ch'io ti scaltro: 
in quest'ultimo verso il Buti legge: 

Diceva: guarda; giò via, eh' io ti scaltro. 
Sopra la qual variante il chiarissimo nostro signor ca- 
valiere notava: — La singolarità di questo giò via,, il 
qual pure si legge nel codice Magliabechiano, mi ha in- 
dotto ad esaminare con tinto d'occhi il codice di Brera. 
Ma ivi, come la comune, movi. Il vocabolario ha un giò, 
ma con una tal voce, dice esso, in antico s* incitavano i 
cavalli da soma a camminare. E come mai il buon mae- 
stro avrebbe spesso incitato Dante con una specie di vil- 
lania? Anche però il Landino, già via — . A noi sem- 
bra si possa qui osservare, come il giò via, del pari che 
il già via, non altro sono veramente che un modo popo- 
lare in Italia, e particolarmente in Lombardia, u si tati s- 
simo , e dello stesso conio di tant' altri che ad ogni 
tratto ne occorrono per entro il sacro poema, ed equi- 
valente al latino age solito accompagnarsi all' imperativo. 
Che se nell'esempio trovato dalla Crusca egli non ha 
che il valore d'un incitamento a' cavalli da soma, non 
ne viene perciò che in antico egli non potesse egualmente 
applicarsi alle creature ragionevoli , come oggi si fa : e 
sappiamo che i significati e gli usi di siffatti modi popo- 
lari sono più costanti che non si crede. 

46. Nel terzetto a5 del medesimo canto, secondo il Buti e i 
codici Bartolin. Chig. Antald. e i 4 Patav. Guido Gui- 
nicelli dice a Dante: 

Beato te, che delle nostre marche 



Per morir meglio esperienza imbarchc: 
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e secondo la volgata: 

Per viver meglio 

divario non lieve, e che ben merita qualche considera- 
zione. Poiché la sentenza di cotesti due versi accennano 
al fine perchè Dante imprese il suo poetico viaggio, ne 
giova domandare: Fu questo per vivere o per morir me- 
glio? Noi vedemmo come Virgilio gli fé' tenere questo 
viaggio per levarlo dinanzi alla lupa crudele, che 

Non lascia altrui passar per la sua via; 

Ma tanto lo impedisce, che l'uccide: 
eh' è quanto a dire, per salvarlo dalla morte. Vedemmo 
come il medesimo buon duca e maestro nel XXVII di 
questa cantica ricordavagli averlo salvato da morte, anzi 
pure da morte di fuoco: la quale vedemmo appunto si- 
gnificata in quelle parole che Lucia nemica ai ciascun 
crudele porse a Beatrice, perchè muovesse Virgilio a sal- 
varlo, nel II dell'Inferno: 

Non vedi tu la morte che il combatte 

Su la fiumana onde il mar non ha vanto? 
Vedemmo anche nell' egloghe latine come l' infelice poeta 
fu veramente compunto da timore di morte pc'suoi ne- 
mici: e nel XXV del Paradiso egli dichiara voler com- 
piere col sacro poema il suo mistico viaggio sino al re- 
galo dell'Eterno, prima di morire: 

Poiché per grazia vuol che tu t'affronti 

Lo nostro impcradorc, anzi la morte, 

Nell'aula più secreta co' suoi conti: 
onde, s'egli poneva termine al suo viaggio la morte, è 
chiaro e indubitabile che questo gli dovea giovare, non 
a ben vivere, ma a ben morire. 

Oltre a ciò la lezione per viver meglio sarebbe contrad- 
dittoria alle frequentissime proteste che Dante ne fa di 
sua innocenza e virtù, come principalmente là dove ei 
si fa chiamare anima santa ( Purg. XXVII ), buon cri- 
stiano ( Parad. XXIV ) , uomo a cui di far ben giova 
( Parad. IX ). 

47- E al v. lai, Guido Guinicelli. mostrato all' Allighicri il 
poeta provenzale Arnaldo Daniello, e commendatolo so- 
vra ogn' altro, irride gli stolti che lo posponeano al Li- 
mosino: 

A voce più che al ver drizzan li volti, 
E cos'i ferman sua opinione, 
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Prima eli' arto o ragion per lor s'ascolti: 
cosi nella comune : nel Buti a quest' ultimo verso si legge 
invece : 

Prima eh* altra ragion 

Che si vuol egli dire infatti qucll' ascoltar arte? Non è 
più proprio e più comune e più chiaro il dire di chi 
ferma sua opinione aW altrui voce più che al vero* ch'egli 
non ascolta altra ragione? 

48. Nel XXVII, al v. 88 la comune legge: 

Poco potea parer li del di fuori: 
e il Buti : 

Poco potea parer lo ciel di fuori. 
Quanto nella prima maniera è bello 1* avverbio lì che ne 
raccoglie la mente all'idea del luogo onde si parla; al- 
trettanto ne sembra troppo indeterminato il di fuori. 
Che potea parere a Dante fuor della grotta in cui gia- 
ceva, se non appunto il cielo? Ei segue a dire: 

Ma per quel poco vedev* io le stelle 

Di lor solere e più chiare e maggiori : 
osservazione bellissima e conforme a. quella legge dell'ot- 
tica, per la quale, traguardati per sottile pertugio, gli 
oggetti si paiono e più distinti e più grandi : ma non è 
qui l'idea del di fuori limitata al cielo? 

Il testo Viviani, i codici Patavini 9, 67, e il Florio 
leggono: 

Poco pareva h del ciel di fuori. 
Non potrebbe questa parere la migliore di tutte? 

49. Ai veni 100-106. Lia apparsa in sogno al poeta gli 
dice, secondo la comune: 

Sappia qualunque '1 mio nome dimanda, 
Ch' io mi son Lia, e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m'adorno; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 

Eli' è de' suoi begli occhi veder vaga, 
Com' io dell' adornarmi con le mani: 
Lei lo vedere, e me l'ovrarc appaga. 
Parve già al Torelli che il primo verso di quest'ultimo 
terzetto non fosse abbastanza corretto, e si dovesse leggere : 
EU' è di suo' begli occhi veder vaga. 
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Vuoisi però notare, che se tengasi la lezione comune , 
come l' inciso quando scocca^, è diviso per la virgola dal 
verbo fratine spettante alla proposizion principale, così 
dovrebbe d' egual maniera essere disgiunto dall'altre pa- 
role seguenti, per le quali la proposizion principale si 
compie : ciò che non vedemmo in niuna edizione , fuor 
quella del Tommaseo. 

54. Nel XXXIII, ai versi 19- a3, narra Dante di Beatrice: 

. . . . vien più tosto. 
Mi disse, tanto che s'io parlo teco, 
Ad ascoltarmi tu sie ben disposto. 

S\ com' io fui, coni' io diceva, seco, 
Dissemi: Frate, perchè non t'attenti 
A dimandarmi ornai, venendo meco? 
Non è egli duro il trapasso dal primo terzetto al secondo 
senza ninna particella che li congiunga ? 
11 Bttti infatti dà principio al secondo così: 
E com' i' fui, com' io doveva, seco. 

55. Al verso 4^ c seguenti, appi-esso al vaticinio del Cin- 
quecento dicci e. cinque , Messo di Dio che (inciderà la 
Jìu'a, E quel gigante che con lei delinque 3 Beatrice sog- 
giunge: 

E forse che la mia narrazion buia, 
Qual Temi e Sfinge, men ti persuade, 
Pcrch'a lor modo lo intelletto attuia. 

Ma tosto fìcn li fatti le Naiade, 
Che solveranno questo enigma forte, 
Senza danno di pecore e di biade: 
così nella comune. Ma nel Buti si ha: 

E forse che la mia narrazion buia, 
Qual Temi e Sfinge, nette e persuade, 
Perchè al lor modo lo intelletto acuia: 
a che il benemerito raccoglitore viene annotando: — Nette s 
in margine della edizione \SjX) s è spiegato, compone; c 
queir acida è spiegalo per assottiglia. E nette e acuia ha 
pure il Landino. Anche il codice di Brera, il quale . . . 
discorda talvolta dalle lezioni, che sono nella edizione 
del i52(), legge qui chiaramente acuia, sì nel testo, e sì 
nel Commento (acuii). Come potrà dunque più stare nel 
Vocabolario della Crusca il verbo attuiate per offuscare j 
se non ha che questo unico esempio di Dante — ? 

«7 
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56. Al verso 73 e seguente la comune legge: 
Ma pcrch' io veggio te nello intelletto 
Fatto di pietra ed in peccato tinto: 
e il Buti: 

ed in vetrato tinto: 

con questo commento : — ( Ed in pctrato tinto ), non so- 
lamente impetrato, ma tinto e mutato lo tuo intelletto, 
per lo piacere de' vani pensieri, di bianco in nero, come 
si mu tò lo gelso per lo sangue di Piramo, cioè il puro c 
netto, in impuro e macchiato — . 

E il eh. Becchi nell'edizione fiorentina del i83g no- 
tava come questa lezione, che piacque, e fu difesa da 
vari, è delle antiche edizioni di Fol., di Min t. e di Vcn. 
non meno che dei Pucciani e dei Riccardiani 1004, 1024, 
1025, 1027, io3i. 

5y. Al verso 1 o3 e seguenti, la comune ha : 

E più corrusco e con più lenti passi 
Tenca '1 Sole il cerchio ai merigge , 
Che qua e là , come gli aspetti, fassi. 
Non vedendo nelle parole come gli aspetti vcrun ragio- 
nevole significato, 1 editor fiorentino dell' Ancora indù- 
cevasi a credere qui errata l'ortografia, e proponeva di 
correggere invece : corn egli aspetti. 
Ma il Buti vi legge: 

Che qua e là come la snera fassi : 
e commenta: — cioè, qua e là come si fa la spera del 
polo — . 11 Landino pure, come la spera fassi; e nel 
Commento: — Era il sole a mezzodì: e perchè allora è 
più alto, più pare che vada lento e più è corrusco, cioè 
splendente: teneva adunquc.il cerchio meridiano, il quale 
non è in ogni parte del mondo un medesimo; ma come 
la spera della terra volge, così viene o prima o poi in 
diversi luoghi — . 

58. Secondo la comune al verso 1 35, Matelda: 

mossesi, ed a Stazio 

Donnescamente disse: vien con lui. 
Secondo il Buti: 

Onestamente 

e così del paro il Landino e V Antico postillatore sul mar- 
gine della ediz. 1529. 
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PARADISO. 

£9. Ove ai versi a5 - 27 del canto I la comune legge: 
Venir veclrami al tuo diletto legno , 

E coronarmi allor di quelle foglie, 

Che la materia e tu mi farai degno: 
il Buti ha: 

Vedràmi al pie del tuo diletto legno 

Venir, e coronarmi delle foglie : 
Non è questa lezione di gran lunga più bella che la co- 
mune? Non è quell'avverbio allor onninamente ozioso? 
E l'aggettivo quelle premesso a foglie non è egli inutile 
al tutto? E qui di converso il verbo venir posposto al 
vedràmi j e trasferito in sul principio del secondo verso, 
non è egli modo più dolce e che meglio lega ed armo- 
nizza il terzetto? 

60. La comune legge in modo affermativo il terzetto 3i 
del canto II: 

Or dirai tu eh' ci si dimostra tetro 
Quivi lo raggio più che in altre parti, 
Per esser li rifratto più a retro. 
Il Buti lo ha in modo interrogativo, eh' è assai più vivo, 
ed è indicato dal posponimento del nome personale tu 
al verbo ih mi. e dal tenore del terzetto seguente: 
Da questa instanzia può diliberarti 



61. Nella comune al terzetto 5 del canto III, sta scrìtto: 

Tornan de* nostri visi le postille 
Debili sì, che perla in bianca fronte 
Non vien men tosto alle nostre pupille: 
nel Buti e nei codici Patavini 2, 9, 3 16, nella Nidobea- 
tina e nel testo Viviani : 
Non vien men forte: 
assai più rispondente all' idea particolare delle debili 
postille de 3 visi con cui è confronto, ed al concetto gene- 
rale del contesto che appunto accenna alla debile forza 
de' raggi riflessi dallo specchio dell'acque. 

62. Al terzetto 9, la comune ha : 

Non ti maravigliar pcrch' io sorrida, 
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Mi disse, appresso il tuo pucril colo, 
Poi sopra il vero ancor lo piò non fida, 
Ma te rivolve, come suole, a voto. 
Che fa egli qui cotesto Poi 7 . Non è evidentemente zop- 
picante la proposizione? Qual è il soggetto de' verbi 
fida, rivolve, suole? Il pueril coto (o pensiero). Ma questo 
retto dalla preposizione appresso , può mai essere ezian- 
dio reggente de verbi che lo seguono? E non è necessario 
qui un pronome che in questo altro rapporto lo rappre- 
senti? 

Il Buti ha infatti: 

. . . .' appresso il tuo pueril coto, 
Che sopra il vero ancor lo piè non fida. 
Il codice Cact. ed i Patav. a, 3i6 hanno: Che sopra il 
vero. 

» 

63. Al terzetto i5, ove la comune legge: 

La nostra carità non serra porte 

A giusta voglia 

il Buti ha: 

A giusto prego ...... 

chè infatti un prego avea Dante lì innanzi espresso a 
Piccarda. 

64- Nel canto IV al terzetto 4> dice Dante: 
Io mi tacea; ma '1 mio disir dipinto 
M' era nel viso, e il dimandar con elio 
Più caldo assai che per parlar distinto. 
Cotesto muto dimandare del poeta , prima che caldo „ 
doveva essere chiaro, acciocché Beatrice potesse vederlo, e 
dire poi: 

. ... Io veggio ben come ti tira 

Uno ed altro disio 

e il Buti ha appunto: 

Più chiaro 

e similmente il codice Trivulziano ed il Landino. 

65. Al verso 100 la comune legge: 

Molte fiate già, frate, addivenne: 
e similmente al verso iog del canto VI: 

Molte fiate già pianser li figli. 
Il Buti in ambi i luoghi ha : 

Spesse fiate 
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6G. Nel medesimo canto VI Giustiniano, celebrando le glo- 
rie dell'aquila romana, dice nei terzetti a3-a4 : 
Antandro c Simoenta, onde si mosse, 
Rivide, e là dove Ettore si cuba, 
E mal per Tolommco poi si riscosse; 

Da onde venne folgorando a Giuba: 
Poi si rivolse nel vostro occidente, 
Dove sentìa la Pompeiana tuba: 
così nella comune. Nel Buti il primo verso del secondo 
terzetto suona altramente: 

Indi discese folgorando a Giuba: 
che ne sembra assai più spedito e più poetico. Il testo 
Viv., il codice Caet, il Giemb. e i Patavini a, 67, 3 io* 
leggono : 

Da Ìndi scese 

67. Al verso 131 che nella comune si legge: 

Quinci addolcisce la viva giustizia : 
il benemerito nostro filologo annota: Il Buti nel codice 
Trivulziano adolescc , cioè nutrica e sazia. Il Landino 
legge ugualmente adolescc > e dice: — Quinci, da questa 
misura che appareggia la gloria al merito, la viva giu- 
stìzia adolescc , cioè aecrcsce l' affetto in noi di voler 
quello che vuole essa giustizia — . 

68. Ai terzetti 29 -3o del canto VII, Beatrice espone al 
poeta : 

Vostra natura, quando peccò tota 

Nel seme suo. da queste dignitadi, 

Come di paradiso, fu remota; 
Nò ricovrar poteasi, se tu badi 

Ben sottilmente, per alcuna via, 

Senza passar per un di questi guadi. 
Era egli necessario in questo luogo il traslato àe guadi? 
E non è intutto più propria la voce gradi, che, sicco- 
me nelle postille della Mano antica, leggiamo nel Lan- 
dino, nel testo Viv.. nei 4 codici Patav. ed in moltissimi 
altri veduti dalla diligenza del Sicca ? 

69. Nel canto IX, terzetto 3, accennando alla bella Clemen- 
za, dice Dante: 

E già la vita di quel lume santo 
Rivolta s'era al »ol che la riempie. 
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Non vivea già tutta in Dio la vita di lei? Che altro po- 
teva dunque rivolgere ad esso, se non solamente la vista, 
che per poco avea volta al poeta? In fatti l 1 Antico po- 
stillatore del Landino, con parecchi mss. veduti dagli 
Academici, col cod. Cact, col Gleni., col Patav. 3 16, 

legge - 

E già la vista 

70. Nel terzetto 36 dice Folco di Marsiglia, ragionando 
della superna beatitudine: 

Qui si rimira nell'arte che adorna 
Cotanto effetto, e discernesi il bene, 
Perchè '1 mondo di su quel di giù torna. 

Non è manifestamente equivoca la proposizione contenuta 

in quest'ultimo verso? Il Buti legge col testo Viv., coi 

cod. Fior, e col Marciano 5a: 

Perchè al mòdo di su quel di giù torna: 

e spiega: al modo del ben supremo, eh' è Iddio. 

71. Al terzetto 3o del canto X dice san Tomaso d'Aquino 
a Dante: 

Qual ti negasse il vin della sua fiala 
Per la tua sete, in libertà non fora, 
Se non com' acqua ch'ai mar non si cala. 
Questo se non com' acqua non è egli un giuochetto di 
parole? Sarebbe, ne pare, assai più chiaro e più pro- 
prio, come legge il Buti: 

Così com' acqua 

72. Nel terzetto 7 del canto XI seguita il d'Aquino a dire 
dell'eterno sole: 

Così com' io del suo raggio m'accendo, 
Sì, riguardando nella luce eterna, 
Li tuo' pensieri, onde cagioni, apprendo. 
Il secondo termine di questa comparazione accenna a ma- 
nifestazioni esteriori: tale adunque dovrebb' essere ezian- 
dio il significato del termine primo. Ma lo accendersi 
non è tale. La Mano antica postillò in quella vece: 

Così com' io del suo raggio risplendo: 
che assai meglio adempie all' uopo. E simile è pur la 
lezione del testo Viv- del cod. Vat. 3199, dello Stuard., 
dei 4 Patav. c di moltissimi altri veduti dal Sicca. 
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?3. Al verso io4 k» comune legge: 

Reddissi al frutto dell' italic' erba : 
c la M. a. con alcun altro: 

Tomossi 

forse preferibile perchè più comune. 

Al verso io del cauto XII: 

Come si volgon per tenera nube: 
i commentatori spiegano per tenue e rugiadosa nuvola. Non 
sarebbe meglio leggere a dirittura tenue in luogo di tenera, 
col Buti e eoi Landino? La dieresi, che a compiere il verso 
qui sarebbe necessaria, già occorre nel sacro poema frequen- 
tissima: ed oltre a ciò l'aggiunto di tenera al nome nube 
( non potendo ella altramente essere dura ) è affatto ozioso. 

75. Al verso 1 34 leggesi nella comune: 

E Pietro Mangiadore e Pietro Ispano: 
e la M. a.: 

E Pietro Contestare 

Questo non è per avventura più poetico di quello? 

76. I terzetti 5-6 del canto XV nella comune così suonano : 

Quale per li seren tranquilli e puri 

Discorre ad ora ad or subito fuoco, 

Movendo gli occhi che stava n sicuri, 
E pare stella che tramuti loco, 

Se non che dalla parte onde s'accende 

> iill.t sen perde, ed esso dura poco: 
c per Y Antico postillatore del Landino il terzo verso del 
terzetto 5 si legge: 

Movendo gli occhi che ti stati sicuri. 
Non risponde quest'altro modo assai meglio al tempo 
presente di tutt i verbi della similitudine? 

77. Dove nella comune il terzetto 16 sta scritto: 

La prima cosa che per me s'intese, 
Benedetto sie Tu, fu, trino ed uno, 
Che nel mio seme se' tanto cortese: 
per la M. a. e pel cod. Ang. si termina invece colla frase: 

Che nel mio sangue 

che appunto consuona con quell* altre prime parole del 
„ medesimo Cacciaguida: 

O sangui* incus 



78. Il verso i4o del canto XVI ha nella comune: 

O Buondelmontc, quanto mal fuggisti: 
c nelle postille della Alano antica pubblicate dal signor 
Bcrnardoni : 

come mal 

All' avverbio male, eh' è di modo, potrebbesi egualmente 
convenire V avverbio quanto 3 eh' è di quantità ? 

79. Nel terzetto 35 del canto XVII Dante dice: 

Io cominciai, come colui che brama, 
Dubitando, consiglio da persona 
Clic vette e vuol dirittamente, ed ama. 
Bramar consiglio ria una pcrsoìia non è certamente modo 
più corretto clic quello ne occorre nella lezione dellV//*- 
tico postillatore del Landino : 

Io cominciai, come colui che brama, 
Dubbiatalo, aver consiglio da persona. 

80. Al terzetto 6 del canto XVIII nella comune si legge: 

Fin eh' il piacere eterno, che diretto 
Baggiava in Beatrice, dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspetto: 
c nelle postille della M. a.l 

Mi contentiva col sereno aspetto. 

81. Al verso 117 del canto XX leggesi dell'anima di Tra- 
iano, che credendo, s' accese in tanto fuoco d' amore, che 
alla morte seconda : 

Fu degna di venire a questo gioco : 
dove i chiosatori spiegano: — A questo giuoco per a 
questa giocondità, il primitivo pel derivato — . Sarebbe 
più proprio e più aperto il leggere in quella vece coli' An- 
tico postillatore del Landino, col testo Viv., col cod. 
Fior, e coi Patavini 9, 67, 3 16: 

a questo loco. 

< 

82. Il verso 12 del canto XXI nella comune suona: 

Parrebbe fronda che tuono scoscende : 
nella edizione del signor Bcrnardoni da àueiY Antico po- 
stillata , del paro che nei codici Caet., Antald. e Ghig., 
nei Riccard. ìoo/J? ioa4» ioa5, 1027, io3i, nei Pucc. 
1, 2, 3, 6, 7, 8, 9, 10, nel Magliab., nel Frullaui, nel 



Battolili, o Viv., nel Dante Aniin., in Imitasene dei mas. 
veduti dagli Àeademiei, leggisi in veec: 

Sarebbe fronda 

clic siccome osserva l' illustre signor Becchi, fa immagine 
più efficace e più viva, e però è assai più conforme ;»lla 
forte fantasia del divino poeta, che già, come avvertiva 
il Betti, nel v. 1 1 5 canto XI del Purgatorio disse: La 
vostra nominanza è color iY erba — e non La vostra 
nominanza pare. Anche il Tommaseo ha sarebbe. 

83. In quella bellissima similitudine onde incomincia il 
canto XXJJI: 

Come l' augello, intra V amate fronde 

Posato al nido de' suoi dolci nati, 

La notte, che le cose ci nasconde, 
Clic per veder gli aspetti desiati, 

E per trovar lo cibo onde gli pasca, 

In che i gravi labor gli sono aggrati: 
il Buti legge in fine : 

In che i gravi labor gli sono agiati: 
c spiega: — Nella quale cosa, cioè in pascere i suoi figliuoli, 
le gravi fatiche gli (all'uccello) sono agiate — . A che il 
eh. ricoglitore di queste varianti soggiunge : — Il Vocabola- 
rio della Crusca in Aggrato cita questo solo esempio di 
Dante. Ma dopo questa diversa lezione, e dopo la espo- 
sizione del Buti, vi darebbe l'animo di seguirlo — ? Tut- 
tavia cotesto aggrati disaggradcvolissimo vedesi conservato 
anche nella più volte lodata edizione fiorentina del i83j), 
a malgrado che altre abbianlo corretto in grati, secondo 
che leggono i codici Vatic. *2(>3, a6f>, l'Ange!., il Cact., 
V Estens., i 4 Patav., l'Ambros. 198, il Torr. , il Fior., 
il Bartolin. e la Nidobcatina. 

Alcune, come le due del Passigli del i838 e del i84o, 
hanno semplicemente: 

In che gravi labori 

senza l'articolo i. Ma gli è evidente che sono da aversi 
per errate. 

84- Dove nella comune il verso ia3 del canto XXIX, si legge: 

Ad ogni promession si converrebbe: 
nel Buti egualmente che nei 4 codd. Patav. si ha: 

Ad ogni promession si correrebbe: 
assai più proprio e più significativo e più aperto. 



• 
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85. Nella comune il verso 1 1 1 del canto XXX, cosi suona: 

Quando è nel verde e ne' fioretti opimo: 
e nelle postille della M. a., nella Nidobcat. e in molti 
testi veduti dagli Acadcmici, si legge: 

Quanto è nell'erbe e ne' fioretti opimo. 
Quanto è là più proprio il quando accennante alla sta- 
gione che il clivo è più adorno, non è qui nei- avven- 
tura altrettanto più bella Y idea concreta deli' erbe che 
non l'astratta del verde? E quella assai meglio che aue- 
sta non è pur rispondente all'idea che segue poi dc/Zo- 
rctti? E V aggiunto opimo non forse associasi meglio al- 
l' erbe, vera sostanza, che al verde* mera apparenza? 

86. L'ultimo verso nella comune suona: 

E farà quel d' Alagna esser più giuso: 
e Y Antico postillatore del Landino coi codici Caet., Au- 
tald., Chig. e coi Patav. a, 3 1 6, legge: 

E farà quel d' Alagna andar più giuso: 
più consonante cogli altri verbi onde la medesima idea 
è significata nel XIX dell'Inferno. 

87. Nel verso 20 del canto XXXI : 

Wi tanta plenitudine volante: 
la M. a. sul testo del Landino come i codici Bartol, 
' Caet, Fior, e i 4 Patav. ha: 

. . . . moltitudine 

assai più proprio e più chiaro. 

Tali sono le varianti che delle più date alla luce dal 
chiarissimo e benemerito filologo milanese ne parvero 
meritevoli di maggiore considerazione, e d'essere parti- 
colarmente proposte agli studiosi della Divina Commedia 
ed ai futuri editori e illustratori di lei. Come però sif- 
fatta proposta vuol essere avvalorata da nomi nella let- 
teraria repubblica autorevoli, noi sommessamente la rac- 
comandiamo a quanti sono più letterati uomini dall'Alpi 
al mare, e principalmente a quegl' illustri e valentissimi 
Acadcmici a cui già devesi il merito della nuova edizio- 
ne fiorentina del 1839, i quali con quel maggior acume 
d' ingegno e quel maggior tesoro di dottrina per che sono 
da tutta Italia onorati, vogliano recarne in mezzo tal 
giudizio che altrui sia luce ed autorità. 
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APPENDICE TERZA 



BIBLIOTECA DANTESCA 
DEL SECOLO DECIMONONO. 



Dante, scrivca Lamartinc. sembra il poeta dell'epoca no- 
stra: e infatti niuna età vide mai tanto fervore di stndi 
intorno alla vita ed alle opere di lui, quanto la presente. 
Come però a malgrado di tanti lodati lavori , non pur 
di questi, ma eziandio de' secoli precedenti, secondo la sen- 
tenza dello stesso signor conte Balbo che tanto innanzi vi 
adoperò, molti ancora ne rimangono a fare, torna agli stu- 
diosi indispensabile un'apposita bibliografìa dantesca, che 
dal fatto al da fare li scorga ed aiuti. Noi procacciammo di 
compilarne al men una parte, per ciò che spetta al secolo XIX 
sino a quest'anno. Altri, si per questo e si per gli altri 
secoli, faccia altrettanto, e 1 opera verrà presto compiuta; 
e, come già ebbe il cantor di Laura per le cure dolio in- 
faticabile prof. Marsand. avrà alla fine anche il gran padre 
Allighieri in cotcsta storia del culto a lui tributato per 
ben cinque secoli in tutte parti del mondo incivilito il 
più grande elogio che far si possa alla memoria dì lui . • 

L 

EDIZIONI ED ILLUSTRAZIONI GENERALI 
DELLA DIVINA COMMEDIA NELL' IDIOMA ITALIANO. 

i. La Divina Commedia con illustrazioni. Pifà, i8o4-q, 
voi. 4 in f*°l- 

a. La medesima illustrata con note da Luigi Portiteli i. 
Milano. Tipografìa dei Classici Italiani, 1804, voi. 3 in 8. 
Con ritratto. 

* Biblioteca IVtrarrhrsca formata, posseduta, (Inscritta rrt illustrala <IaI 
prof. Antonio Mars.mil. Milano, i8j<>. Per E. P. Giunti. — Pitfazionc , 
pig. XIV. 
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3. La medesima accuratamente emendata ed accresciuta dì 
varie lezioni da Gaetano Poggiali. Livorno, Tommaso 
Masi e Comp., 1807, voi. 4 m Col ritratto inciso 
da Raffaele Morglien. 

4< La medesima illustrata da Romualdo Zotti. Londra 1807- 
1808, voi. 4 m Ia - 

5. La medesima. Milano, coi tipi di Luigi Mussi, 1809, 
voi. 3 in gì*, fol. 

6. La medesima illustrata da Ferdinando Arrivabcnc. Bre- 
scia, Franzoni, 1812-1817, volumi 4 in 8. 

7. La medesima con Tavole in rame. Firenze all'Insegna 
dell'Ancora, 1817-1819, voi. 4 in f°S- 

8. La medesima col Commento di G. Biagioli. Parigi, Don- 
dey Dupre, 1818-1819. voi. 3 in 8. 

9. La medesima pubblicata da Filippo Machiavelli. Bo- 
logna, Gamberini e Parmcggiani, 1810-1824, voi. 3 in 4- 

10. La medesima tratta da un ms. del Boccaccio. Rovcta, 
negli Ocelli santi di Bice. 1820-1823, voi. 3 in 4 pi^- 

11. I*i medesima con illustrazioni scelte. Prato 1822. voi. 3. 

12. La medesima ora nuovamente arricchita di molte illu- 
strazioni, ecc. Padova, 1822 e segg. Tipografia della Mi- 
nerva, voi. 5 in 8. 

13. La medesima colle illustrazioni di Scipione Colei li in 
rettificazione e supplemento dell'edizione Macchia veli iana 
di Bologna. Rieti, 1822. 

\f\. La medesima. Londra, G. Pickering. 1822, voi. 2 in 48. 
i5. La medesima giusta la lezione del Codice Bartoliniano. 

Udine, Mattiuzzi, 182.3 e segg., voi. 3 in 8. 
iG. La medesima con note di Paolo Costa. Bologna. 1824. 

17. La medesima con note raccolte da Francesco Ambrosoli. * 
Milano, 1824. 

18. La medesima con note scelte. Milano, Bettoni, 1825, 
voi. 3. 

19. La medesima con brevi e chiare note. Bologna. 1826. 

20. La medesima nel libro Bellezze rie/la Commedia (li Dante 
jlllighieri, Dialoghi d'Antonio Cesari P. dell'Oratorio. Ve- 
rona, Libanti, 1 824-1 826, voi. 4 in 8. 

21. La medesima con Coniento analitico di Gabriele Ros- 
setti. Londra, John Murray, ecc. 1826-1827, voi. 2. 

22. La medesima, nel voi. I del Parnaso Italiano edito a 
Lipsia dal Fleischer nel 1826. Vi si leggono un Saggio 

sopra Dante ed un Comcnto compilati con somma dili- 
genza. 
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*3. La millesima coll'Ottimo Commento della Divina Com- 
media di un cod temporaneo di Dante. Pisa, Capono , 
1827-18^), voi. -3 in 8. 

a4 La medesima con note di Paolo Costa. Firenze, Molini, 
1838, voi. 3 in »4- 

a5. La medesima con Postille di Torquato Tasso. Pisa, Ca- 
purro, i83o, voi. 3 in f\. 

ati. La medesima con note di vari. Firenze, Ciardetti, i83o, 
voi. 5 in 8. 

37. La medesima coi migliori Commenti scelti da Giu- 
seppe Bozzo. Palermo, Pedoni e Muratori, i83a, voi. 3 
in 12. 

a8. La medesima col Comm. del Venturi a miglior lezione 
ridotta ed arricchita d'inedite postille del dott. Gio. La- 
mi e di P. I. Fraticelli. Firenze, Passigli, i837. 

29. La medesima con nuovi argomenti e note di G. Borghi. 
Firenze, tipografia della Speranza, 1837. 

30. La medesima col Commento di N. Tommaseo. Venezia, 
1837, coi tipi del Gondoliere, voi. 3 in 4- 

31. Lo Inferno della Commedia di Dante Allighieri col 
Commento di Guiniforto delli Bargigi tratto ila due ma- 
noscritti inediti del secolo XV con Introduzione e Note 
dell' avv. G. Zaccheroni. Marsiglia, i838, per Leopoldo 
Mossy. 

3x La Divina Commedia secondo 1* edizione della Minerva 
di Padova (i8aa) colla giunta di nuove annotazioni. Fi- 
renze, i838, per Davide Passigli. 

33. La medesima ridotta a miglior lezione coli' aiuto di 
vari testi a penna da Gio. Battista Nicolini Gino Cap- 
poni, Giuseppe Borghi, e Fruttuoso Becchi. Firenze i83o,, 
per Batelli voi. 2. Il primo contiene le tre cantiche; il 
secondo una Prefazione ed Avvertimenti del Becchi in- 
torno a'eodici ed alle lezioni che si seguirono. 

34. La medesima dichiarata secondo i principj della Filo- 
sofìa per Lorenzo Martini. Torino, Marietti, 1840, voi. 3. 

35. La medesima con nuovi Commenti. Firenze nello Sta- 
bilimento artistico - tipografico Fabris , 1 84<> - 1 84 1 , con 
incisioni. 

36. La medesima offerta alla intelligenza dei Giovanetti. 
Milano, 1841. 

37. La medesima col Comm. del Venturi, con postille d'al- 
tri, e la vita dell'autore scritta da L. Aretino; ediz. arric- 
chita per opera di A. Rouua. Parigi, pi-esso Truchj, 184 1. 
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38. La medesima con le chiose e gli argomenti del Venturi 
ritoccati da A. M. Robiola, aggiuntevi alcune note di 
questo e scelte d'altri. Torino, Pomba. i8{i. 

39. La medesima studiata da Ercole Malagoli. Modena 
presso l'editore Antonio Cappelli, 1842. 

n. 

VERSIONI ED ILLUSTRAZIONI DELLA DIVINA COMMEDIA 

IN ALTRI IDIOMI. . 

I. Inferno, Purgatorio, and Paradiso translated into englisli 
verse by Boyd. Lond. 1802. » 

3. Le Parati is. l'Enfcr, le Purgatoirc-poemes de Dante, 
traduits de l* i ialini , sui vis des notes explicatives par M. 
Artaud. Paris, i8ii-i8i3. 

3. The vision, or Hcll Purgatory and Paradise translated 
by tlic rcv. Flcury Francis Cary. London, 1 8 1 4- 1 8 19. 

4. À Commcnt ou the Divine Comedy. London, John Mur- 
ray, 1822. 

5. L* Enfcr traduit par M. Tarver. Londrcs, Dulau, 1 826. 

6. Dante traduit en vers par stances correspondatcs aux 
tercets textuels, etc. , par Jos. Ant. de Gourbillon. Pa- 
ris, i83i. 

7. Idem par A.. Le Dreuille. Paris, 1837. 

8. Idem traduit en prose par M. Brizeux. Paris, i8.fi. 
( Bibliothc*(Tue Charpcnticr. ) 

9. Dante la Divine Comcdie; traduction en vers avec le 
texte en regarde accompagnee de notes et eclaircisscments 
par E. Aroux. Paris, Blanc-Montanier, 1842. 

Delle versioni e illtf strazioni in lingua tedesca ecco ciò che 
ne scriveva il eh. signor professore L. G. Blanc di Halla 
all' illustre signor conte Cesare Balbo 1* anno passato , 
secondo che leggiamo nella Rivista Europea, fascicolo pri- 
mo del 1842: 

— Tralasciando le traduzioni prosaiche del secolo passato, 
ne abbiamo due in terzine rimate verso per verso, 1* una 

10. del Kanncgiesscr ( i832), l'altra del Strek fuss ( i834)> 

II. ne abbiamo due in versi sciolti, l' una dell'Altezza 

1 2. reale il principe Giovanni di Sassonia ( fratello del Re, 
velato sotto lo pseudonimo di Filaletc^ con un eruditissimo 

13. Commento, l'altra recentissima del Kòpisch, anche que- 
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sta corredata «li copiose noie e di dissertazioni sulla vita c 
le opere, e special nini te sul sistema allegorico di Dante. Fra, 
le opere minori di Dante la sua Vita Nuova è stata tra- 
dotta dal Forster, 1 84 1 ; c le sue Rime tutte tradotte o 
commentale dal Kannegiesscr e dal Witte, si stampano 
in questo momento. Il mio stimatissimo e dottissimo ami- 
co e collega Witte, abbastanza conosciuto in Italia, ed io, 
abbiamo dato in luce alcuni saggi di critica e di ^posi- 
zione ed altri lavori su le cose di Dante, fra i quali io 
posso nominare il mio articolo Dante ncll' Enciclopedia 
di Ersch e Grubcr opera ebe già comprende una sessan- 
tina di volumi ... — 
l4< Dell'Inferno di Dante, versione in dialetto milanese di 
Carlo Porta. Milano, Guglielmini e Rcdaelli, i84a. 

15. Terze Rime della Divina Commedia di Dante Allighicri 
ommessc nella traduzione latina di Carlo d'Aquino etl 
ora voltate esse pure in esametri, siccome i due epi- 
sodii della Francesca da Rimini e del conte Ugolino — 
di Francesco Testa — per le cospicue nozze Melilupi* 
Pigafctta. Padova, coi tipi della Minerva, 1 835. 

16. Idem, traduzione latina dai canti X e XXV dell'Infer- 
no — per le nobilissime nozze Pigafetta - Franceschinis. 
Padova, Min., i836. 

17. Idem. trad. lat. di alcune terzine dei canti XI e XXXIII 
del Paradiso — per le nobilissime nozze Magawly -Pio- 
vene. Padova, Cartallier e Sicca, i838. 

IH. 

ILLUSTRAZIONI SPECIALI. 

1. Schelling, ùber Dante in pbilosopbiscber Beziebung. Nel 
giornale critico della filosofia pubblicato da lui e da 
Hegel. Tubinga, i8oa-i8o3, voi. a, quad. 3. 

a. Preparazione storica e critica alla nuova edizione di Dante 
del canonico Gian Jacopo Dionisi. Verona, t8o(>. 

3. Giuseppe di Cesare — Esame della Divina Commedia — 
Napoli, 1807; c Padova, i8aa. 

4- Osservazioni di Giovanni Battagisio sulla fisica del poema 
di Dante. Verona, 1807. 

5. Ugo Foscolo. Discorso sul testo e su le opinioni diverse 
prevalenti intorno alla storia e alla emendazione critica 
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della Commedia di Dante. Lugano, Vanelli e Corop., 1827, 
voi. 2 in 

6. Mons. Carlo Gazzolo leggeva all' Academia Tiberina di 
Roma sul Dante ill ustrato da Ugo Foscolo, 1 84 1 - 

7. Sehlosscr, ùber Dante. Nel giornale letterario di Heidel- 
berg. i8»4- 

8. C. Witte, ùber das Misvcrstandniss Dantès. Nell'Ermete 
o giornale critico della letteratura di Lipsia, nutn. 22, 
anno 1824. 

9. Della piena e giusta intelligenza della Divina Comme- 
dia — Ragionamento di Filippo Scolari con un'appen- 
dice in cui si mostra clic l'anfiteatro di Verona fu il 
prototipo della macchina dell' Inferno di Dante. Pado- 
va, 1 82 3. 

10. Carlo Vecchioni — della intelligcuza della Divina Com- 
mctlia — Napoli, i832. 

1 1 . Vincenzo Monti — Lezioni d' Eloquenza — lez. nona, 
Dante, Opere inedite e rare di lui. Milano, i832. 

12. Della imitazione di Dante, pensieri di Opprandino Ar- 
rivabenc, nell'Indicatore Lombardo di settembre i833. 

13. Proposi a di un nuovissimo commento sopra la Divina 
Commedia di Dante per ciò che riguarda la storia no- 
varese, del conte Carlo Morbio. Vigevano, Buchetti. 1 833. 
( Vi s'illustrano tre fatti storici di cui tocca Dante; cioè- 
fra Dolcino, il re Manfredi e Pier Lombardo ). 

I/j. Dante considerato filosoficamente, nell' Indicatore Lom- 
bardo di ottobre e novembre 1 835. 

15. Lettere sopra Dante a Miledi W. Is. di Giambattista 
Brocchi. Milano, i835. 

16. Un preludio di lezioni su Dante AUighicri di Silvestro 
Ccntolanti. Firenze, i838. 

17. Studi di letteratura italiana ( snecialmcntc sopra Dante) 
di G. Borghi ( V. il Giornale di scienze, lettere ed arti 
per la Sicilia, voi. 63, i838 ). 

18. Giuseppe Silvestri — Lezione sopra la Divina Com- 
media — nel tomo 2 dell' opera intitolata — La Divina 
Commedia, opera patria. 

ir). La Divina Commedia, opera patria, sacra-moralc, sto- 
rico-politica. Pistoia, i838. 

20. Il professore cav. Ciccolini leggeva il 20 d'agosto 181 8 
all'Academia de' Lincei in Roma sulla dottrina di Dante 
in ógni ramo dell'umano sapere, e particolarmente sulle 
quattro stelle non viste mai j fuor ch'alia prima gente. 
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( Purg. I, aa. V. Gazzetta di Milano 14 giugno, 1819* 
n. i65 ). 

ai. Cognizioni scicnti6che di Dante nell'opera — Histoire 
des sciences matliematiqucs eti Italie etc. par G. Libri. 
Paris, i338. Libro I, voi. II. 

aa. Idee intorno a Dante di A. Pellegrini — Rivista Vien- 
nese, giugno 1840. 

a3. Niccola Nicolini, dell'analisi e della sintesi, saggio dì 
studi etimologici. Napoli, i84a, tipografìa Dicesinia. In 
questo libro il dottissimo A. appoggiandosi alle etimo* 
logie, secondo l'esempio di Vico, assume che la Divina 
Commedia sia nuli' altro che la forma sensibile della 
grande operazione analitica-sintetica, per la quale in una 
città corrotta può nel ricorso delle nazioni restaurarsi 
1' ordine civile. 

*4- Dante. Schizzi letterari, del conte Tullio Dandolo. To- 
rino, Fontana, 1 84 « - 

a5. Del sistema mitologico di Dante, ragionamento letto 
all'Ateneo di Venezia il giorno i3 marzo 1 837. Nel 
volume intitolato — Discorsi academici ed altre prose 
di Pier Alessandro Paravia. Torino, Fontana, 184I Vi 
si spiegano principalmente i versi aa - a3 del canto VI 
dell Inferno. 



a6. Cancellieri. Osservazioni sopra V originalità della Divi- 
na Commedia. Roma, i8i.{. 

A. F. Ozanara. Studi sopra Dante ossia le origini 
della Divina Commedia — nell' Università catholique , 
i836; e nella Rivista europea voi. 1 e a del i838. 

a8. La Divine Comedie avant Dante — articolo del signor 
C. Labitte inserito nella Revue des deux Mondes, fasci- 
colo I, di settembre i84a. (Ce poéme — ecco il suo 
assunto — en effet si originai et si bizzarre méme qu'il 
scmble, n'est pas une création subite, le sublime caprice 
d'un artiste divinement doué. Il se rattache au contraire 
à tout un cycle antérieur, à une pensée permanente 
qu'on voit se reproduire périodimiement dans les ages 
précedens, pensée informe d'abora, qui se degagé peu a 
pcu o^ui l'cssaie diversement a travers les siecles, jusau'à 
ce qu un ho mine de genie s'en empare et la fixe defini- 
tivement dans un chef-d'oevre . . . ). 

18 
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39. Dante Alligliieri e il suo secolo — Discorso di Ugo 
Foscolo pubblicato nella EJi/nburgh Beview, sept. 1818, 
tradotto nell' Indicatore Lombardo del i83o, tomo HI, e 
riprodotto nel tomo I delle Scelte Opere di Ugo Foscolo. 
Poligrafia Ficsolana, i835. 

30. Ugo Foscolo — Parallelo fra Dante e Petrarca — nel- 
l'opera Saggi sopra il Petrarca, pubblicati in inglese da 
Ugo Foscolo e tradotti in italiano dal barone Camillo 
Ugoni. Lugano, 1824. 

31. U secolo di Dante — Commento storico scritto da Fer- 
dinando Arrivabcne. Udine, i8a3; e Firenze, i83». 

m 

3a. Dello spirito della Divina Commedia, Pensieri del mar- 
chese Pompeo Azzolino. Capolago, 1 835; e Firenze 1 83j. 

33. Sopra il libro del marchese Azzolino sullo Spirito della 
Divina Commedia, articolo di Scipione Volpicella, nel 
Progresso di Napoli i835, voi. XI, fascicolo 21. 

34- lutroduzionc alla storia della filosofia italiana a'tempi 
di Dante per la intelligenza dei concetti filosofici della 
Divina Commedia, di Pompeo Azzolino. Bastia, i83(). 

35. Dante e la Filosofia cattolica nel XIII secolo di A. F. 
Ozanam, versione italiana con note di Pietro Molinelli. 
Milano, 1 84 1 ( Parigi, 1839 ). 

36. Francesco Torti. Dante rivendicato. Foligno, 1829. (Può 
vedersi nel tomo 3 della Divina Commedia secondo la 
lezione del cod. Bartolin. n. i5 ). 

37. Carlo Fea. Nuove osservazioni sopra la Divina Comme- 
dia, specialmente su ciò che Dante ha scritto ivi e altrove 
riguardo all'impero romano. Roma, Poggiali, i83o. 

38. Antologia Fiorentina. Sulla mente di Dante rispetto 
all'Italia. Fascicolo 124, pag. 94. 

39. Sullo spirito antipapale che produsse la Riforma, e 
sulla segreta influenza eh' esercitò nella letteratura d'Eu- 
ropa e specialmente d'Italia, come risulta da molti suoi 
classici, massime Dante, Petrarca e Boccaccio. Disquisi- 
zioni di Gabriele Rossetti ecc. Londra, i832. 

40. A. G. Schlegel. Sul libro di Gabriele Rossetti — Dello 
spirito antipapale. Revuedes deux Mondcs, i836, tomo 7, 
quarta serie. 

4i Ragionamento del P. G. B. Pianciani della compagnia 
di Gesù contro le disquisizioni del Rossetti sullo spirito 
della Divina Commedia. Roma, tip. delle belle arti, i84<>. 
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4* M. E. Delécluze. Dante était-il herétique? Rcvue dei 

deux Mondes, 1 834? tom - I- 
43. Filippo Scolari. Difesa di Dante Allighieri in punto 

di religione e costume, ossia avviamento pel retto studio 

della Divina Commedia e della Monarchia. Belluno, per 

Tissi, i836. 

44- Intorno allo spirito religioso di Dante Allighieri de- 
sunto dalle opere di lui — Discorso dell 'ab. Federico Ma-» 
ria Zinelli. Venezia, per Andreola, 1839, voi. 2. 



45. Rossetti G. Perchè Divina Commedia si appelli il poe- 
ma di Dante? ( Perchè egli è un poema epico-gralìco- 
morale-eucomiastico-detestativo-satirico, in cui viene sen- 
sualizzato l' ideale spettacolo che l'uman genere fa di sé 
a Dio medesimo). Rivista Europea, giugno 1 842, p- 278. 

46. Della prima e principale allegoria della Divina Com- 
media. Ragionamento del conte G. Marchetti, nel tomo 4 
del Dante della Minerva di Padova, 1822. 

47. Marcantonio Parenti. Osservazioni sopra una moder- 
na Dichiarazione della principale allegoria del poema di 
Dante — nelle memorie di religione ecc. di Modena. 
Tomo I, 1822. 

48. Dell'intenzione di Dante nella Divina Commedia e 
della selva allegorica. Lettere di Giuseppe Taverna ad 
Angelo Pezzana, nella Bibl. ital. 1827, t. 47; 1829, t. 54- 

49. Francesco Perez. Sopra l'allegoria della Divina Com- 
media ( Sicilia ). 

50. Prof. L. G. Blanc di Halla. Sulle diverse interpre- 
tazioni dei primi due canti della Divina Commedia. 
Halla, i832. 

5 1 . Sulla prima e principale allegoria del poema di Dante. 
Discorso di P. I. Fraticelli — nella ediz. della Divina 
Commedia di Firenze per Formigli, 1837, voi. unico. 

52. Giambattista Pianciani leggeva all'Academia Tiberina 
di Roma sopra un'opinione intorno all'anno in cui l'Al- 
lighieri si finge aver fatto il suo viaggio. 1841. 



53. Lezione di Pietro Ferroui detta nell'I. R. A cade mia 
della Crusca il giorno 8 febbrajo 1 8 1 4 sopra il Cinque- 
cento dieci e cinque. Atti di qucll' Academia, tomo I, 
pag. 1 3o. 



276 

54- C< Trova Del Veltro allegorico di Dante. Firenze, 

Molini, 1826. 

55. Giuseppe cav. de -Cesare. Memoria sul Veltro allego- 
rico di Dante Allighieri. Napoli, 1829. 

56. Antologia di Firenze, fascicolo i34, febbrajo i83a. 
Memoria di G. P. diretta al marchese Gino Capponi sul 
Veltro. 

57. Carlo Wille. Del Veltro allegorico di Dante e del 
Trova. Antologia di Firenze, settembre i836. 

58. Sul Veltro di Dante — Lettera al eh. marchese Gino 
Capponi del marchese Pompeo Azzolino. Firenze, per Pez- 
zati, 1 837. 

59. Della faggiuola, patria del celebre Uguccione — arti- 
colo di Giovanni Bucci inserito nel Solerte ( Gioraal bo- 
lognese ) del 22 settembre 1840; e riprodotto nel Pro- 
gresso di Napoli l84l } quaderno 60. 

60. il cav. Giuseppe de- Cesare nell'Arrigo d'Abate sostiene 
con nuove ragioni contro il signor Trova che il Veltro 
allegorico è Benedetto XI, come aveva dimostrato nel 1829. 
Napoli, 1840. 

61. Di un'allegoria del I canto della Divina Commedia; 
ossia del Veltro Benedetto XI — del cav. Giuseppe de- 
Cesare — Progresso di Napoli, quaderno n. 60 del x 84 « - 

62. Dissertazione dell 'ab. Michelangelo Lanci, professore di 
lingue orientali nella Sapienza di Roma, sui versi di 
Nembrotto e di Pluto nella Divina Commedia. Roma, 
Con tedi ni, 1819, in 8. ( Giornale Arcadico; tomo a, 
parte 2, fase. 211; e la Gazzetta di Milano del 1 4 giu- 
gno 1 8 19, ove, secondo l'avviso del P. Olivieri professore 
di lingua ebraica nell'archiginnasio di Roma, si spiega 
il verso di Nembrotto, siccome ebraico, e quel di Pluto, 
come greco ). 

63. Sopra i versi di Pluto e di Nembrotto — Lettera dcl- 
l'ab. Giuseppe Venturi al suo amico Giambattista Gira- 
monti — 27 febbraio, 1 84 1 • Verona, per Mai nardi. 

64. Discorso dell' abate e bibliotecario Franoesconi, letto al- 
l' I. R. Acadcmia di Padova nel 181 3, sopra il verso — 
Di quel signor deli' altissimo canto — ( $5. Inf. IV. ). 

65. Memoria di Marzari — e Dialogo di Amaiteo — letti 
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all'Ateneo di Treviso nel 5 marzo 1 8 1 5 — «opra il verso 
medesimo. ( Memorie scientifiche e letterarie dell' Ateneo 
di Treviso, tomo i, fascicolo fi.) 



66. Lettera del professore Giovanni Carmignani all'* amico 
e collega suo professore Giovanni Rosi ni sul vero senso 
di quel verso di Dante — Poscia più che *l dolor potè 
il digiuno — . Pisa, 1826, tipografia Nistrì. 

67. Risposta del professore Giovanni H osi ni alla lettera 
dell'amico e collega suo professore Giovanni Carmignani 
sul vero senso del detto verso. Pisa, 1 826, presso Nicolo 
Capurro. 

68. Cenno sulla vera intelligenza del verso medesimo, di 
Gabriele Pepe. Firenze, 1826. 

6g. Idem del professore Gazzcri, ibid. 

70. Lettere due di Vincenzo Monti sul verso medesimo, 
nell' Antologia di Firenze n. 62. 

71. Luigi Munì. Lettera sul verso medesimo. Forlì, per 
Luigi Bordandini, i83o. 

72. Lezione sopra il verso medesimo, presentata alla R. Aca- 
demia di Lucca agli 11 di giugno del i83i, dal mar- 
chese Cesare Lucchesini, e riprodotta nel tomo I delle 
sue opere. Lucca, i332. 

73. Tommaso Gargallo. Lezione academica sul medesimo 
verso. Palermo, tipografia Solli, i832. 



74- Lettera del marchese Cesare Lucchesini al signor pro- 
fessore Giovanni Rosini, sopra l'interpretazione del verso 4 1 
del canto XXI dell' Inf. — Osn'uom v è barattier Jùor- 
chè BuonUuo — nel tomo I delle Opere di lui. Lucca, 
i83a. 



75. Luigi Muzzi. Lettera sopra il verso 3o, Inf. I. — 
Sì che 'l pie fermo sempre era il più basso — . ( Poligrafo 
Veronese, tom. 3, face. 49» 1 834 ). 



76. Biblioteca italiana, tomo XC, pag. 80. — Correzione 
proposta dal signor Kopitar della Biblioteca di Corte 
in Vienna, a quel verso del XXX11 dell'Inferno, ove 
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comuneineute si legge Tabemicch à dovendosi leggere in 
quella vece Jabertiicch> eh' è un monte della Carniola. 



77. Lettera dell'Annotatore del Dizionario della lingua ita- 
liana, stampato a Bologna, al signor N. N. sopra il verso 
1 4 1 del XIX del Paradiso — Che male aggiustò 7 conio 
di Vinegia — ove si corregge — Che male lia visto .... 
nel Giornale letterario e scientifico Modenese, tomo 5, 
aprile e maggio 184 a. 



78. Intorno ad un luogo della Commedia di Dante Alli- 
ghici!, lettera al eh. signor M. A. Parenti professore d'isti- 
tuzioni criminali nella R. Università degli Studi in Mo- 
dena — ncir opera intitolata : Dialoghi filosofici con altre 
prose minori di Fortunato Cavazzoni Pcderzini, cittadino 
modenese. Modena, dai tipi della R. D. Camera, 184*. 
(Essa lettera mostra doversi scrivere il terzetto 3o del 
XXV del Paradiso come segue: 

Ed io : le nuove e le Scritture antiche 
Pongono il segno. Ed esso: lo mi addita. 
Dell'anime che Dio s'ha fatte amiche 
Dice Isaia ). 



79. Alessandro Tassoni. Postille alla Divina Commedia. Reg- 
gio, 1 826. 

80. Torquato Tasso. Postille alla Divina Commedia di 
Dante Allighieri. Pisa, i83i. 

81. Giuseppe Torelli. Postille alla Divina Commedia nel 
tomo 2 delle sue opere varie. Pisa, 1 834* 



82. Note ad alcuni luoghi dclli primi cinque canti della 
Divina Commedia, di Filippo Scolari. Venezia, tip. Pi- 
cotti, 18 19. 

83. Commento estetico de* sei primi canti della Divina Com- 
media — nel secondo volume dei Principii di Estetica del 
Talia. Venezia, Alvisopoli, 1828. 

84- Luigi Fiacchi. lezioni sopra alcuni luoghi della Divi- 
na G)mmedia di Dante Allighieri. Voi. 2, pag. 117, 
degli Atti academici. Firenze, 1829. 
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S.V Luigi Muzzi. Osservazioni sopra alcuui luoghi della 
Divina Commedia. Forlì, per Luigi Bordandini, i83o. 

8(3. Il medesimo. Lettera su due luoghi di Dante nel I c 
II dell'Inferno. Nel Poligrafo Veronese. 1 834» voi. 3, 

87 Rischiaramenti del cav. Giuseppe Faldella sopra alcuni 
passi controversi di Dante Allighieri — nel Giornale di 
Scienze, Lettere ed Arti per la Sicilia, diretto dal bar. 
Vincenzo Moii.illaro — voi. 5^ aprile, maggio, e giugno 
i836. (Sull'allegoria fondamentale nascosta nel canto I; 
' sui versi 3n del XX — ^ del XXXIII — £1 del XXI 

— 1 14 del V dell' Inferno ). 

88. Sopra l'apoteosi falla cantare in ciclo da Dante a Bea- 
trice — Lettera del cav. Giuseppe Fardella nel Giornale 
suddetto voi, 53^ anno i836\ 

89. L'abate Mariano Leonardi, leggeva all' Academia di 
scienze, lettere ed arti di Aci-Reale uu Dialogo sopra una 
lezione del Rodrigucz attinente alla Divina Commedia. 
1839. ( Ore solitarie di Napoli, agosto e settembre 184^, 

p. SL2L&). 

90. Lezioni sul Dante di Benedetto Varchi, la maggior parie 
inedite tratte ora in luce dagli autografi della Biblioteca 
Rinmcciana. Firenze, 1840, per Pezzati. ( Le inedite sono 

— Nove lezioni sul canto I del Paradiso — Quattro le- 
zioni sul canto II del Paradiso — Lezione sopra quei 
versi del canto XXII del Paradiso — Col viso ritornai 
per tutte quante > ecc. ). 

91 . Lezioni Acadcmichc di Giovanui Galvani — voi i. Mo- 
dena, i84o, tipogr. Vincenzi — . ( Lezione l dell'armo- 
nia imitativa della Divina Commedia — Lezione 2* del 
bisticcio Selva Selvaggia — Lezione i del verbo acci- 
smare nel verso 3^ canto XXVIII dell'Inferno). 

gx 11 professore Pietro Venturi leggeva all' Academia Ti- 
— berina di Roma alcune osservazioni critiche sopra due 
luoghi della Vita di Dante , scritta da Cesare Balbo, e 
sopra alcuni altri della Divina Commedia, 1H4I. 

<)3. Rivista delle varie lezioni della Divina Commedia sinora 
avvisate, col catalogo delle più importanti edizioni, di 
Angelo Sicca. Padova, coi tipi della Minerva, i83x 
( Le lezioni in numero di olire a 4° 00 risguardano a 
1100 luoghi diversi, e son tratte da In e più codici e 
da ìo edizioni ). 
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94- Abate Fortunato Federici. Lettera intorno ad alcune 
varianti nel Testo della Divina Commedia di Dante. Mi- 
lano, i836. 

g5. Giovanni Rosini. Lettera sopra le varianti della Di- 
vina Commedia che trovansi nel testo pubblicato da Cri- 
stoforo Landino nel 1 48 1 . ( Nel IV voi. delle Opere del- 
l'Autore. Pisa, i838). 

96. Varianti sulla Commedia di Dante Allighieri del codice 
Clarecini in confronto del Bartoliniano, raccolte dal conte 
Raimondo de Puppi. Padova, Cart. e Sicca, 1839. 

97. Lettera di Giuseppe Bcrnardoni milanese al signor abate 
Don Pietro Zam bèlli bresciano, sopra varie lezioni tratte 
principalmente dal testo della Divina Commedia di Dante 
spiegato da Francesco da Buti pisano nel suo Commento 
a quel poema. Milano, tipografia di Giuseppe Bernardoni 
di Gio., i84a. — edizione fuori di commercio. 



98. Melchior Missirini. Delle Memorie di Dante in Fi- 
renze e della gratitudine de' Fiorentini verso il Divino 
Poeta, Commentario, a. edizione. Firenze, a spese di Ca- 
sini, i83o. 

99. Sull'amore di Dante e sul ritratto di Beatrice ( posse- 
duto dall'Autore conforme alla Canzone — Io miro i 
crespi e bianchi capelli — . ) Commentario di Melchior 
Missirini. Firenze, i83a. 

100. Ampère. Voyage dantesque - Revue des deux Mondes, 
i5 novembre lìi'ic). 

101. Mein Weg in Dantés Fuszsttapfen nach I. L Ampere 
bcarbeitet von Theodor Hell. D resti en und Leipzig Ar- 
nold ische Buch-handlung. 1840. 

102. Il viaggio in Italia sulle orme di Dante di Teodoro 
Hell — versione di Filippo Scolari con note ed appen- 
dici. ( I. Sullo scrivere il cognome di Dante. — li. Sunto 
di Cronologia Scaligera dal io5o al i38i. — III. Me- 
morie Trivigiane che si trovano nelle opere di Dante ). 
Treviso, 1 84 e a. edizione i84*- 

103. Se Dante dedicasse la cantica del Purgatorio a Mo- 
roello Malaspiua III — Antologia di Firenze n. ;4, anno 
1827. 

104. Se Dante dedicasse a Federico di Sicilia il Paradiso, 
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c della lettera di frate Ilario — Memoria di Silvestro 
Centofanti, nell' Antologia di Firenze n. 1 35, anno i833. 
io5. 11 professor Pietro Venturi leggeva nel i84a all'Ar- 
cadica di Roma una memoria intorno alla lettera di 
frate Ilario e alla dedicazione dell'Inferno di Dante ad 
Uguccione. 



106. Similitudini tratte dalle tre cantiche della Divina 
Commedia. Padova, tipografia Cartallicr, i83^. 

J07. La lettura di Dante alla mia lucerna — Terzine nel 
libro intitolato — Alcune poesie di Giuseppe Prayer. 
Milano, tipografia dei Classici, Italiani, 184*. 

108. La Divina Commedia dell'Alighieri, codice Lanfredi- 
niano scoverto e illustrato dal padre Giovanni Cafici 
cassinese. Catania, i843 ( Messaggier Torinese n. i3 del 
1. aprile i843 ). 

109. A series of engravings to illustrate Dante engraved by 
Piroli from the composi tion of I. Flaxman. London iu ibi. 

110. Atlante Dantesco da poter servire ad ogni edizione 
della Divina Commedia ecc. composto dal signor Giovanni 
Flaxman, già inciso dal signor Tommaso Piroli ed ora 
rintagliato dal signor Filipno Pistrucci con aggiunta di 
nuovi intaglie di una breve descrizione e spiegazione delle 
tavole. Milano, presso Batelli e Fanfani, i8a3. 

111. Magistero della Divina Commedia osservato ed esposto 
dal conte F. M. Torricelli. Fossombrone, tipogr. Farina e 
Fig. 14 settembre, 1 84 ». Neil' Antologia oratoria, poetica 
e storica dall' edito e dall' inedito. Auno I, voi. I, n. 37. 

112. La Monarchia di Dio, poema sacro di Dante Allighieri 
col commento morale-allegorico del medesimo. Ib. anno 11, 
voi. 11, 10 gennaio, 10 aprile e 10 giugno iH^'i. 

11 3. Paralcllo Ira l'Eneide e il Poema sacro. Del medesimo. 
Ib. anno li, voi. 11, 3o gennajo i843. 

11 4- L'intenzione di Dante. Ib. anno li, voi. II, 10 feb- 
braio, i843. 

1 15. Descrizione grafica della Monarchia di Dio. Ib. anno li, 
voi. II, 10 maggio 1 843. 

1 16. L'orologio di Dante Alighieri a conoscere con facilità 
e prontezza la posizione dei segni dello zodiaco, le fasi 
diurne, e le ore indicate e descritte nella Divina Coni- 
media, immaginato edichiarato da Marro Giovanni Pouta. 
Roma ; per i tipi delle Belle Arti, iii.p. 
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IV. 

EDIZIONI ED ILLUSTRAZIONI DELLE OPERE MINORI DI DANTE. 

1. Saggio diviso in quattro parti dei molti c gravi errori 
trascorsi in tutte le edizioni del Convito di Dante — 
del cav. Vincenzo Monti. Milano, Classici Italiani, i8ji3. 

2. Convito di Dante Allighicri ridotto a lezione migliore. 
Milano, 1826, dalla tipografia Pogliani, di pag. XLVIII 
e 543. Bella edizione di soli 60 esemplari col ritratto 
di Dante disegnato dal Cigola ed inciso dal Fioraia. 

3. Lo stesso. — Padova, tipografia della Minerva, 1827. 
4* Appendice alla edizione del Convito di Dante Allighicri 

fatta in Padova dalla tipografia della Minerva nell'anno 
1827; di Filippo Scolari. Padova, Crcsciui, 1828. 

5. Convito di Dante Allighicri con note critiche e dichia* 
rative di Fortunato Cavazzoiii-Pederziui modenese ed al- 
tri. Modena, i83i, tipografia Camerale, in 8. di pagine 
XXIII e 388. 

6. Postille al Couvito di Dante Alighieri del professore 
G. Galvani — nel Giornale letterario e scientifico Mo- 
denese. Tomo 4> aprile e maggio 1 84 1 > marzo 1842 e scg. 

7. Opere Minori di Dante — il Convito — la Vita Nuova 
— ilVolgarc Eloquio — le Rime — la Monarchia — le 
Egloghe — le Epistole — nuova edizione di P. I Frati- 
celli. Firenze per Allegrini e Mazzoni, i834-i84o, vo- 
lumi 6 in 16, con prefazioni, dissertazioni e note del- 
l'editore e d'altri. 

8. Giulio Perlicari. Dell' amor patrio di Dante e del Vol- 
gare Eloquio. Milano, 1818. 

9. Il Perticari confutato da Dante. Cenni di N. Tommaseo. 
Milano, 1825. 

10. Sul libro de Monarchia di Dante Allighicri — Lettera 
al marchese Giorgio Teodoro Trivulzio, del marchese 
Pompeo Azzolino. Bastia , 1 83$. 

11. Vita Nuova di Dante Allighicri ridotta a lezione mi- 
gliore. Milano, 1827, dalla tipografia Pogliani, in 4- pic- 
colo, di pag. 1 10. 

12. Vita Nuova di Dante Allighicri secondo la lezione di 
un codice inedito del secolo XV colle varianti delle edi- 
zioni più accreditate. Pesaro , 1 829, tipografia Nobili , 
in 8. pag. VIA e 74. 
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i3. La Vita Nuova di Dante Àllighicri nel voi. XVIII, 
classe Vili della Biblioteca Class. Ital., disposta ed illu- 
strata da Luigi Career. Venezia, coi tipi del Gondo- 
liere, i84o. 

i4- La medesima, tradotta in lingua tedesca da Forster, 
i84i. 

15. La medesima, tradotta in francese da Dclécluzc, 
i84a. 

16. Ferdinando Arrivabene, Amori e Rime di Dante. Man- 
tova, i8a3. 

17. Le Rime di Dante tradotte in lingua tedesca e commen- 
tate da Witte e Kannegiesser, i84?. 

1 8. P. A. Paravia sulle liriche di Dante, leggeva un discorso 
all'Ateneo di Treviso, 1840. 

19. Dantis Epistolae cum notis Caroli Witte. Palava, 
anno 1827 ( Vratislaviae). 

Edizione di soli sessanta esemplari — contiene Epistole 
dieci. 1. Intorno allo stato di Firenze che comincia: 
Quoniodo sedet sola civitas, etc. 2. Al popolo fiorentino 
per placarlo: Popule mee , quid feci ubi? — 3. Allo 
stesso, della quale resta un frani cu to nell'Aretino. — 
4. Ad un esule di Pistoia. — 5. A tutti ed a ciascun re 
d'Italia, ecc. per esortarli a ricevere Arrigo VII. — 6. Ad 
Arrigo VII. — 7. Ai cardinali italiani perchè eleggano 
un papa italiano. — 8. Ad un amico a Firenze rifiu- 
tando di ritornare in pati ta a condizioni indegne di un 
filosofo. — 9. Dedicatoria del Paradiso a Can Grande 
della Scala. — 10. A. M. Guido da Polenta — . ( Come 
nota il Brunet , e come si scorge dalla carta e dai tipi, 
quest' edizione fu impressa a Breslavia. Sappiamo che il 
benemerito editore sta adesso riproducendola colla giunta 
di più altre lettere inedite \ 

20. Canzone inedito di Dante Àllighicri in lode della Ver- 
gine Madre, tratta da un codice della reale biblioteca di 
Parigi, ed illustrata pel d.r Lorenzo Panizza. Padova, 
tipografia della Minerva, 1839. 

21. Opere tutte di Dante Ali igb ieri, precedute dalla Vita 
di lui scritta da Cesare Balbo. ÌNapoli, Trama li t. i84o- \ 1. 

22. Le prose e poesie liriche di Dante Allighieri, prima 
edizione illustrata con note di diversi, per cura del dot- 
tor Alessandro Torri, in 6 volumi. Livorno . presso il 
Gabinetto letterario scientifico, diretto dal siguor Silvio 
Giannini, 1 843. 
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V. 

ILLUSTRAZIONI DELLA VITA DI DANTE. 

i. La Vita di Dante — nella parte li delle Cronichette 

d' Italia compilate da Gio. Gasparo degli Ordii. Coirà , 

per A. T. Otto, i8aa. 
a. C. Troya. Il Veltro allegorico di Dante ( Vita di 

Dante e di Uguccione della Faggiuola ). Firenze, 1826. 
3. Fauriel. Vita di Dante, traduzione di G. B. Mentili, 

nell' Indicatore Lombardo di giugno 1 835. 
4- Lettera di Giuseppe Telani intorno alla dimora di Dante 

al Castello di Lizzana. Rovereto, i835. 

5. Pubbl illazione di un antico manuscrilto che contiene la 
Vita di Dante scritta da Gianozzi Manctti volgarizzato 
per D. Mauro Granata cassinese — nel Giornale di scien-. 
ze, lettere ed arti per la Sicilia, voi. 54, i836. 

6. Vito di Dante scritto da Cesare Balbo. Torino, 1839, 
tomi a. 

7. La medesima con annotazioni di Emmanuele Rocco. 
Napoli, 1840. 

8. Vita di Dante Allighieri di Melchior Missirini. Firenze 
nello stabilimento artistico-tipografico Fabris, 1 84o-i 84 1 ■ 

9. Histoire de Dante Allighieri ner M. le chevalier Artoud 
de Mentor. Paris, Libr. Le Clere ecc., i84i. 

10. Savelli. La vita esterna ed intema di Dante. Firen- » 
ze, 1 84 1> 

11. Valtoncoli. La vita esterna ed interna di Dante. Fi- 
renze, 1 84 1 . 

12. Biografi e traduttori di Dante — articolo del signor 
Labitte inserito nella Revue des deux Mondes, e ridotto 
in bella veste italiana dal chiarissimo signor Luigi Toc- 
cagni nella Rivisto Europea, fascicolo I, del 184». (Vi 
si discorre delle opere seguenti: 1. Vito di Dante del 
co. Cesare Balbo. — a. Storia di Dante del signor Ar- 
toud de Montor. — 3. Dante e la Filosofia cattolica 
nel secolo XIII del signor Ozanam. — 4- L a Divina Com- 
media tradotto in prosa francese dal signor Brizeux. — 
5. La Vito Nuova ( id. ) dal signor Delécluze. — 6. Opere 
minori di Dante edizione del signor Fraticelli. Firen- 
ze, i834~i84o. — 7. Sullo Spirito della Divina Com- 
media di Dante, del marchese Assolino ). 
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13. Lord Byron. La profezia di Dante, nel canto IV del 
Childe Harold. Parigi, 1821; e Lugano, 1827. 

14. Un sogno della vita ed il lamento di Dante, poesie di 
Angelo Broffcrio. Milano, i8a5. 

15. La morte di Dante, cantica di Silvio Pellico, nel tomo 
ottavo delle opere complete di lui. Gapolago, i838. 

16. Una notte di Dante, canti miattro di Giovanni Mar- 
chetti — nella strenna Fiori d' arti e di lettere italiane 
per l'anno 1839. Milano, presso Santo Bravctta. 

17. Dante Allighieri, dramma storico diviso in quattro 
epoche, di Agamennone Zappoli. Firenze, 1 843. 

18. Dante Allighieri, Canti di Emmanuele Ccli-sia genovese. 
Milano, V. Guglielmini, 1 843. 
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